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PRE1'l!IESSA 

Questo volume degli Alli e memorie ( Xli dellll serie), era 
.<talo già in gran pari.e predispo$tO per la pubblic<lzion.e dal 
defunto Presicle111e prof. Romeo Vuoli, del quale è st;ata pur­
troppo Cultinui fatica. rimasta incompiuta per l 'improvvisa 
morte. Il Consiglio Direi/ ivo ha credLLtO doveroso comple tarne 
la slc11npa, anche pri11w che fosse convocata l 'aclu.nanza ge· 
nerale dei Soci 1mr il ri11novomento clclle cari.che. come fitto 
cli om.oggio all"Estin.to e di ru-onoscimento dell 'atti vità inde­
fesse, che ha dedicato alla Deputazione di St.oria Patria , in 
contrasto ,·on l'indifferen za e l'apat .ia di molti .wci. da lui 
stesso deplorata nel precedente volwne. 

Precede gli .~t.ucli dei colleghi ww necrologw cli Lui , clo­
v11.tr1 all<l penna ciel segreta rio prof. Libuxdi , la quale riassume 
sintet icamente la ucll"ia e cornplesw att iviLà spesa per tutta 
la vita nell'inse!lna.mentu uni versiu,rio, negli studi scientifi ci, 
nella cli.ff usione della cultLtra e nell 'illLLs/.razione della Regione 
Marchigù111a, e. in rnodo part.icolare. clella sua Recanati e 
del Cen t.rn di 'tncli Leopardiani , di Clli fu benemerito Pre­
sirfonte . 

Allei parte Jd volum.1! già in corso di stmnpa abbt'.anw cre­
dLLto aggiungere due studi fabrianesi del consocio p1·0L Carlo 
Canavari ( già approvai .i eia! presiclente Vuoli e destinati cla 
lui alla pubblicazione); un.o studi,, sul 18.59 in An cona del 
gen . Gua lli e ro antini ( che ben s'inqu.adra nelle attuali rie­
vocazioni centenarie). e ww stu.clio fan ese deJl'ing. e I vell i 
( un benemerito clelln stori11 e dei problemi tecnici della sua 
cit.tà) , al qnale dobbiamo parlicolare grat,itucline per l'opera 
prest.ato , con 1Jlacrit.à fiÌOvan.ile n.orwsu111te fo t,arda et,à, al­
l 'ordirwm.ent.o, alla composiz ione ecl alla correzione del pre­
.~enle volum e. 
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Altri st1tdi, che la mole del volume non ci ha permesso di 
pubblicare , sono a disposizione del futuro Presidente nell 'Ar­
chivio della Deputa zione. 

Il Consiglio Diretti vo 

Prof. Romualdo Sassi, vicepr esidente 
Avv. Prof. Aristide Boni 
On. Doti. Raffa.ele Elia 
Prnf. Fran cesca Fabi Falaschi 
Dott . Amedeo Ricci 
Pr of. Enrico Liburdi , segre tario 
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ROMEO VUOLI 

(Recanati 188 5 - Milano 195 9 ) 

Il 17 marzo 195 9 si è spento a Mila no, per impr ovviso ma ­
.lor e, Romeo Vuoti , marchigiano illu slre che, nella meLropoli 
lombarda , tra scorse metà di una vita esemplar e, p er opero sità 
profi cua e multiform e. Uomo di studio e di azion e, sortì na­
tali mod esti a Recanati il 26 ottobre 188 5. 

Solo a p1·ezzo di gran di. sacri6 ci e di rara forza di volontì1, 
conseguì a Roma la laur ea in .fìlo!'ofìa e giuri sprud enza. Prima 
però che il dottorato corona sse le sue fati che s tud ent esche , iì 
Vuoli , religio sissimo senza infìn gimenti ed anima genero sa­
ment e ap erta ad ogn i democrati ca idealitì1, con giovanil e bal­
danza si era daLo anima e corpo a qu el movimenLo demo­
crati co cris tiano che crui, nell e Marche ( ne ' pri mis.sirni ann i 
del secolo corr ent e ), scrisse pagin e non ind egne per afferma ­
zioni di JH·incipio e per utili realizzazioni. 

Cadu to qual e candidato pel Partii .o Popolar e Italia no du ­
rant e le difficili elezioni politiche del 1919 , passò a Milano 
nel 192 4 ad assumer e la Dir ezion e del quotidiano cattolico 
<( L'Italia » da lui onor evoLnenLe Lenuta per circa un ann o 
in un 'epoca pol iticamente delicati ssima, per lasciarla ad altra 
valida mano allorquando assur se ali.a cattedra di « Scienz e del­
l 'Ammini stra zione )) in quella neonala Università Catt olica. 

Da allora , all 'attività giornali stica più ristr etta sub entrò la 
for ense. Ma fu soprattutto il pubblico insegnamento a tenerlo 
occup ato fino agli anni del collocam ento a ripo so dopo un 
disgraziato investim ento automobili stico , certo non ultima 
causa del suo repe ntin o trapa sso. 

Le vari e bran che della giuri sprud enza gli er ano familiari. 
Per qualch e ann o tenne in Milano lezioni di Diritto Colo­
nial e pri ma di pa ssare ordinario di Gius Costi tuzional e nella 
i;tes~a Uni vers i.là del Sacro Cuore. Cont emporan eam ente , corsi 
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di materie giur idiche teneva anche nel Politecnico Milanese 
distinguendo si ognora per zelo e valentia profess ional e, com'è 
provato dagli stessi molteplici studi economici e giuridici dati 
alle stampe dal 1913 in poi . Riguardano essi, per la maggior 
parte, le discip lin e del suo insegnamento ( Scienza delle Fi­
nanze, Pubblica Amminis trazion e, Diritto del Lavoro, Previ­
denza Socia le, Mutuo Soccorso, ecc.) ; e si distin guono sempre 
per attualità ed importanza d 'argomen to, soda dottrina e, so­
prattutto , per chiar ezza espositiva. 

E' facile intui re che, lo studio e l'illu strazione di tanti de­
licati problemi attin enti alla vita quoti diana del popolo lom­
bardo favorirono l 'accesso all'illustre catted ratico marchigiano 
alla diretta ammini strazione della Provincia milanese allor­
quando rifiorì la già conculcata l ibertà dopo i tri sti avveni­
menti patrii del tragico per iodo 1943- 45. Dopo di allora , il 
Vuoli ricoperse carich e eminenti e di grande re sponsabilità 
cruali, in campo nazionale, l 'appartenenza al Consiglio Supe­
riore della P.I. , alla Commissione Ita liana dell '« Unesco » ed 
a qu ella ministeriale per la riforma dei programmi scolastici, 
mentre, nell 'ambito della Pro vincia, fu eletto Consigliere. 

Nel 1948 resse l'Assessorato prov in cial e per l'assis tenza sa­
nitaria ed agli ospedali psichiatrici a vantaggio de' quali si 
fece promoto re ( fu scritto) di un comple to rimodernamento 
ed ampliamento degli istituti per il ricovero dei sofferenti di 
malattie menta li, essend'egli convinto assertore del principio 
che, il mentecatto , debba essere considera to individuo ri cupe­
rabile alla società. 

A tale proposi to il Vuoli uniformò f opera sua riformatrice 
appr ezzati ssima pei felici risultati ottenuti, sì che a lui ( nel 
1956) venne decretata la medaglia d'oro di civica beneme­
renza che, con avveduto pensiero e grande solennità , Milano 
assegna ai suoi benemeriti proprio il giorno di S. Ambrogio 
Patron o dell ' indu stre città. Né cruesta fu l'un ica onorevole di­
stinzione di cui il Vuol i pote sse fregiarsi , insignito com 'era 
della Commenda dell 'Ordine Piano e del Gr. Ufficialato della 
Corona d'Italia e dei SS. Maurizio e Lazzaro nonché ( per tacer 
delle accademiche onorificenze) della medaglia d'oro offertagli 
da l Comun e di Recanati per le benémerenze acqui site neu campo 
degli studi Leopardiani. 
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* * * 
Il 29 giug no 1958 fu gra n festa a Recanati. 
In quel giorno , con sign ificati vo allo gen tile, si voll e acco­

munar e, nel tributo d 'affettuo sa ricono scenza , il cittad ino il­
lustre e benem erito per studi assidui e pregevo li dedicati al 
Leopardi , al munifico editore lombardo Giuseppe Redae lli 
che s'era accollato il rischio non piccolo della costosa edizi one 
(patrocinata e curata dal Vuol i) degli « Annali di Recanati », 
sint esi , dir ei qua si, dei molteplici ed irnporlanti studi stori ci 
cittadini del Cont e Monaldo e peg no, non caduco, ciel suo amore 
per la città natal e . 

Succeduto all ' insigne giurista prof. Guido Bonoli s nella Pr e­
sidenza della « Deputazion e di Stor ia Patria per le March e » 
( R. Decr . 11 gen naio 1940) , il prof. Romeo Vuoli tenn e l 'im ­
portante incarico con energico polso e rara pa ssion e per qua si 
un vent ennio , qualora dal computo non si escluda lo scidbo 
periodo che va dal gennaio 191,5 al settembr e 1947 in cui l ' Isti­
tuto s torico ( forzatament e inatlivo) , dal pr edominant e Co­
mando Alleato di Ancona venn e affidato in Commi ssariato Stra ­
ordinario all 'avv. Erne sto Spado lini . 

Esiste una ed izion e dell'« l ndi ce General e» degli studi ap­
pa rsi neg li « Atti e Memorie >> durante il primo cinquantennio 
di vita della Depu tazion e ( 1890-1940 ) , lavoro dilig ent e e pre­
zioso, dovuto al socio dott . Raffaele Elia e pr esenta to da un 
succoso proemio del Pr esidente; cosi com 'egli fece, in seguito , 
nel licenziar e ogni volum e degli (( Atti e Memorie>> delle tr e 
serie da lui curate ( V - \il - VII). Lavoro senza dubbio , in­
gente e socialmente util e, specie se vorrà ten ersi conto dell 'in ­
cre dibil e esigui tà dei fondi sociali e, soprallullo, dell 'avver­
sità dei tempi correnti tutt 'alt 1·0 che favor evoli agli studi di 
erudizione regiona'le. Da qu i gli accorati appelli a chi di do­
vere e la grand e angu stia di chi vorre lJbe far meglio e di più 
ed invece è costre tto a contener e la propria attività in una li­
mitati ssima sfera d'azione . Si r ileggano le premesse ai nostri 
volumi, modesti , se vogliamo, ma tutti intere ssanti. 

Questa attività social e ( che, fino a quando gli resse la fibra , 
rima se senza dubbio preminen te), non tolse al Vuoli la pos­
sibilit à di dedicar si a s tudi originali e di natura leopardiana , 
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in grazia dei quali direllamente si ricongiung e all 'onorevol e 
schiera degli studio si e devoti ammiratori del Poeta concit­
tadino, quali il Pi ergili, il Patrizi , il Moron cini e il Bened et­
tucci. Buoni e geniali saggi, al pari di essi, lascia il Vuoli in­
torno a certi aspetti parti colari delJa poesia leopardiana o su 
particolarità storich e ad essa allin enti ( famiglia , biblioteca , 
studi) . Soprattutto .intorno al Padre del Po eta di cui sepp e 
mettere in giusta luce la caratteri st ica pe rsonalità di padre , di 
cittadino, di studio so, fin qui non sufficientement e appr ezzata. 
Meritatamente, quindi, egli. sovraintendeva ( in que sti ultimi 
anni) al recanate se « Centro di Studi Leopa rdiani >l che ( nel 
per petuar si del culto e della fama del grand e Giacomo) trova 
la maggiore e migliore ragion e del suo essere. Ed anche di ciò, 
la città natal e del Poeta , era grata al prof. Vuoli, così come 
gli studio si piceni ( nell 'affiizione dell ' ina spettata scompar sa) 
promettono di serbarne ognora vivo il ricordo onorandone la 
memoria col continuare l'opera; con l 'usuale mode stia e mar­
chigiana laborio sità. 

ENnico LrnuRDI 



SULL'ATT IVITA ' E Sul P ROGRAMMA DEL CENT RO 
NAZIONALE DI STUDI LEOPARDIANI IN RECANATI 

Il CenLro ha lo scopo di studiar e, illustrare e divulgar e 1a 
vita e l 'opera di Giacomo Leopar di. 

Questa attività può proficuament e svolger si in tre modi: 
1. - Ra ccogliendo le oper e s tampate, mano scritti, mat e­

riali iconografici e i documenti che possono far conoscere, aiu ­
tar e a ricostruir e e int erpr etar e l'opera del Poeta . 

2. - Organizzando e incoraggia ndo pubblicazioni su ma­
teria leopardiana. 

3. - ] ndic endo lezi on i e conferenze . 

Queste tre form e di attività potranno attuar si nella nostra 
ctità o nelle località aventi immediati riferi enti all ' idea leo­
pardiana. Con la is tituzion e del Centro Nazional e di Studi Leo­
pardiani si vuole mettere in efficienza tanti beni materiali e 
morali che fanno di Recanati e della casa di Leopardi un faro 
di alta cultura. 

Recanati possiede un pr ezioso e vasto materiale giovevole 
agli stud i leopa rdiani , e pr ecisamenLe : 

a ) la bibliot eca esistente nel palazzo gentiliz io la cui 
parte princ ipal e fu costituita da Monaldo e nella quale il suo 
grande figlio « spese il Lern po suo pr imo >> ; 

b) i pr imi autogra fì, una coll ezione di edizioni , nonchè 
di scritti sul Po eta ; 

c) un 'altra buona racco lta è costituita dalla biblioteca 
civica donata al Centro dal Comune di Recanati; 

d) la raccolta del Padre Clemente Bened ettuc ci, apprez ­
zato cultor e di studi leopar <liani, che la donò al Centro. 

A queste pubb licazioni si aggiun ge quanto con tinuam ente si 
pubblica ovunque intorno al Po eta e tanto mat er iale biblio­
grafico è stat o già schedato. 

Questa biblioLeca con,;ta di olLre 30.000 opere così suddi-
' . . 

2 
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vise: sezione leopardiana ( 40 00 volumi) ; sezione loretana 
( 2000 volu mi ) ; sezione recanate se ( 2000 volumi) ; sezione 
marchigiana ( 9000 volumi) ; umanistica gener ale , compre n­
dente libri di storia, diritto , teologie, morale, non chè una vasta 
raccolt a di aut ori italiani e latini ; e num erosi saggi cr it ici ; 
inoltre 32 preziosi incunaboli. 

Inoltr e si curò la pubblicaz ione di un boll ettino indicant e 
l'attività del centro , di cui si hanno tre numeri: 1) del 1939; 
2) del 1940 ; 3) del 1943. Le pubb licazioni cessarono a cau sa 
degli eventi . bellici. 

Dell a biblio gra fia leopardiana ( 1931-195 1) fu pubbli cato 
nel 1925 ( Ed . Olschi) da i proff . Natali e Monsum erle, sotto 
gli auspici del Centro, il terzo volume. 

Il Centro si propon e la riprod uzione in facsimile fotografico 
degli au tografi dei quali non potrà po ssedere gli origina l i. Tal e 
lavoro fu iniziato dal prof. Manfred i P orena. 

Sono circa 900 tavole riproduc enti quasi tut ti gli aut ografi 
esistenti nella Bib lioteva Naziona le di Napo li . Questi autografi, 
meno tre mancanti, ne riproduc ono alcuni po co conosciuti esi­
stent i nella Bibliot eca Vaticana. 

I facsimi li napol etani sono stati eseguiti sotto il controllo 
del prof. Emidio Piermari ni. 

La biblio teca del Centro viene affiancata da una ra ccolta 
iconografica per r icostruir e nel modo più compiuto le espe ­
ri enze del Leopardi. Sono ritratti di pe rsone da lui conosciute, 
vedut e dei lu oghi da lui visitati o fr equentati , ri costruzioni 
degli aspe tti dell'ambiente recanat ese che dai giorni del P oeta 
possono avere subi to mutam enti. 

I locali della Bibliot eca e il Museo del Centro comunicano 
con l' ant ica bib lioteca Leop ardi , la quale dovrà restare in tutto 
conservata così come si trova ; le nuove accessioni form eranno 
con essa un orga nismo unico. 

ATTIVITA' SCIENTIFICA 

Oltre alle pubblicazio ni degli scnt tI leopa rdian i o su Leo· 
pardi il Centro si propone di svolgere conferenz .e e tener e le­
z10n1. 

I corsi o le letture devono essere predisposte accura tamen te 
pe r evitare rip etiz ioni di argom enti , di elementi o di notizie 
già rese note. 

Anche per le lett ure ed i corsi dovrà seguirsi un criterio di-



- 3 --

<lattico distinto da qu ello lett erario e da qu ello storico. L 'atti­
vità didattica vera e propria dovrà ei:sere data a docenti uni ­
versitari o a studio si cli rinnovata fama. 

Merita parti colar e menzion e la pubblicazione compiuta nel 
l 91t6 degli Annali di Recanati , opera pod erosa di Monaldo. In 
essi l'autor e, muov endo dall e origini dell 'antica Helvia Recina, 
ri corda le leggi, gli usi, i costumi degli anti chi recanat esi, i 
personaggi più imp ortanti , .le istituzioni locali , gli avvenim enti 
più sali enti. 

Quest'op era desiderata ed att esa rappr esenta un avvenim ento 
non comun e essendo per il suo cont enuto e per l ' importanza 
stori ca. Fu portata a termin e in anni difficili, senza contributi 
per la generosità del tipografo Giusepp e Reclaelli , di Var ese . 

BIBLIOGHAFIA LEOPARDIANA 

Da alcuni anni sono stati pubblicati du e volumi di biblio­
grafia leopardiana cont enent e le pubblicazioni uscite fino al 
1930. E' propo sito del Centro di provved ere ad un suppl e­
mento degli ultimi anni. Lo schedario può dir si compiuto e 
l'e ditor e Olschi ne cur erà la stampa. 

Altra iniziativa concern e la pubbli cazion e del Boll ellino , il 
cui primo num ero fu pubblicato nell'anniv ersario della nascita 
del Po eta (193 7 ). 

Tanto la voro editorial e ri chi ede mezzi finanziari che il Cen­
tro non possiede , ma confida di otten ere dalla generosità dello 
Stato , degli Enti locali e di quanti hanno a cuor e il patrimonio 
cultura le della azion e. 

Il Presidente del Centro 
t ROi\1EO V UOLI 





A CONA DURANTE LA GUERRA DEL 1859 

Nella qua si pluralità, gli storici sottacqu ero ,o po sero in non 
cale, la val idità dell'apporto rivoluzionario e militare concesso 
dai Marchigiani nel 1859 e nell'anno successivo. Il che con­
corse a no tevolme nt e menomare , in en tità e ricordanza , le vi­
cende di quel periodo fortuno so, che, qualora più ampiam ente 
cognite , avr ebbero potuto concedere merit ata notori età patriot­
tica all e March e e costi tuir e giusto vanto per la città di An­
cona, centro regional e d' irradiazion e e di dirig enza del movi ­
mento tm itario ed inrlipend enti stico nazionale . 

In contrappo sto, non pochi scrittori si profonderanno nel­
l'e saltazione della campagna di guerra del '60 nell'Italia cen­
trale, che , pur ri sonante sotto l'a spetto politico , non altrettanto 
lo fu in entità mil itar e, in quanto, fino all 'es pugnazion e di 
Ancona, si svolse in un modesto ciclo operativo , dura to solo 
diciotto giorni. 

Con valutazion e equilibratamente obb iettiva , la scrillrice 
Zamp etli-Biocca scrisse che ( l) « sarebbe intere ssant e cono ­
scere la ragione vera di qu esto silenzio generale . Secondo noi 
esso deve ric ercar si nell ' indole mite e tranquilla di qu egli abi­
tan ti (marc h igiani); udl'abitudine di attend ere , senza dispe­
uti sconforti , giorni mi gliori , nella forza di carattere che non 
consente le clamoro se manif estazioni dei propri affetti; nella 
mode stia piena di fierezza, che impedi sce loro di ostentare il 
proprio valor e; nel disprezzo di qual siasi forma di ciarlata ­
nismo da un lato e, dall 'altro, nella scarsa conoscenza che di 
questi luoghi hanno anche coloro i quali , per studi ed uffici , 
dovrebb ero possederla comp leta J>. 

Espre ssive, ader enti considerazio ni che mi hanno sollecitato 
a dissipar e, nei limiti del possibile , il velo di silenzio che grava 
su tali avveni menti , limitando però la trattazion e solo ad al­
cuni particolari, storicament e concomitanti fra loro e ristretti 
nel tempo, riguardanti la mi sura del concorso volontario con­
cesso dagli Anconi tani nella campagna in Alta I talia nel '59, 
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e la ricer ca delle cause e delle ragion i della mancata , imme­
dia ta insurr ezione di Ancona il 12 giugno ' 59 , giorno in cui la 
città fu sgombrata dagli Austriaci, e le conseg uenti event uali 
responsabi lità di quanti - capi o ispiratori - saranno poi , 
assai disinvoltam ente , posti sotto accusa per non avere saputo 
sfruttare quel propizio momento di lib ertà. 

* * * 
Della cronaca di quest'ultimo avvenimento e di quelli che, 

inquadrandolo , immediatamente lo precedono e lo seguono , 
sarà detto solo sommariam ent e, potendo quanti brama ssero 
maggio ri e più pre cisi raggua gli utilm ente trarli dall 'Alessan­
drini ( 2) che seppe renderli lar gamente noti narrando degli 
avvenimenti politici delle March e dal 1,, gennaio '5 9 al plebi ­
scito, soprattutto in ciò avvalendo si della corri spondenza se­
gr eta in tercorsa fra il « Comita to centrale delle Mar che » della 
« Società nazional e italiana » ed i Comitati regionali e di 
emigrazione di Rimi ni , Bologna e Firenz e. 

Pubb l icazione che t rova ampio corredo di dati e di docu­
menti nel valevole la voro del Nicoletti ( 3 ) , che, più che altr o 
ri ferì sull 'attività del « Comitato di emigrazione di Rimini nel 
1860, e a quan to è detto, a completamento int egrativo , dal 
citato storico Zampetti ( 1 ), che con altr e prezio se ri cerche 
approfondì tali avvenimen ti . 

Questo per dire so lo di pubbli cazioni di carattere fonda­
mentale, che tra ssero complessivamente vita ed alim ento da 
circa 25 00 docum enti. 

Nulla di meno , per meglio int endere qua nto sarà trattato 
nel tem a propo stoci , conviene pr emettere un cenno, seppur e 
rapidi ssimo , su taluni aspetti della situazione ambientale citta­
dina e statale di quel periodo. 

Situazione ma turata nel decennio di do1pinazione austriaca , 
che dal '49 si protra sse fino al '59 , in due lustri di sangu e e 
di avvilim ento, cui farà seguito un br eve ed ultimò int erregno 
chiesastico, che ·si esaurirà con l 'annessione di Ancona ( 4) e 
delle Marche all ' Ital ia unificata. 

Durant e il decennio austria co « le condizioni economic he 
dello Stato della Chi esa erano sp avento se » ( 5) ed ancor più 
si erano aggravate in conseguenza della carestia del ' 53- '54 e 
della terrificante epi demia colerica del '54 -'5 5. 

Altrettanto grave era la situazione politi ca interna , in 
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qua nto , distrutta ogni sper anza che il Pont efice, già inclin e 
all 'o ttimi smo e all'indul genza , tenesse fede allo Statuto a suo 
tempo solennem ente sancito, era venu la a man car e la possi­
bilità di van taggiosament e armonizzar e gli ori entam enti del 
pot ere temporal e con la uni versalità del potere religio so. ll 
che suscitò accanita conte sa fra l 'elemento lai co novator e e 
qu ello teocrati co conservator e, con accostamento pr ogress ivo 
verso cruel ciclo ultimo di decadimento che sarà indir etta­
mente incr ementato e facilitato dall'a sservimen to del govern o 
all e forze SO[)raffatri r.i strani ere, le qual i, nell e Mar che e nelle 
Legazioni , ebbero ogni possibilità di specialmente eserc itar e 
in lib ero arbitrio l'attività giudiziaria , nella qual e l'abdi ca­
zion e ecclesiastica fu pr essoché completa. 

Il Gennar elli - che a proclamato Regno d 'Italia fu inca­
ri cat o dal governo italiano di compi ere un ' inchiesta accurata 
sull e condizioni morali , economi che e giudiziari e degli Stati 
pontifici - avvale ndo si di pr eziosi documentati elementi. 
mostrò in qual modo s i era att eso all 'ammini strazion e della 
giust izia dai tribunali ecclesiastici e da qu elli austria ci ( 6). 

Spietat issima e crud ele l 'ammini strazion e austria ca, dettal a 
da un regime rigido e sanguinario , che, usurpando il diritt o 
a giudicare alla magist ratura pontificia , era d ' imp edim ento ad 
ogni manif estazion e natural e . Regime dominato dallo spettro 
sempr e incomb ent e dei plotoni di esecuzione e delle galere. 
con pene comminate da leggi ecceziona li , conseguenti allo 
stato di assedio ( prolunga tosi dal giugno '4 9 al 19 maggio '57 ) . 
al giudizio statario , che non conosceva altra pena che quella 
di mort e, e agli int erventi dei Consig li di guerra che dura­
ment e colpi vano delitti, tra sgressioni, o sempli ci omissioni. 

L 'i mp erver sar e delle r.ondanne gravi ssime austr iach e dur ò 
tre mesi, dal giugno al settem bre '4 9, dopo di che esse furono 
progl ·essivam ente att enuat e. Ma ciò non valse a placar e gli 
animi , né a ren derli proclivi a compro messo e ad arr end evo­
lezza, avendo la decennal e oppr ession e lasciato un solco incol­
mabil e di odio verso i dominatori e i governanti . 

In contrappo sto alla sp ietatezza austriaca , si appal esava 
lenta , partigiana , personal e la giu stizia papa le . 

Ho accer ta to - e nominativam en te - che durant e il de­
cennio furono carcerati 171 anconitani. Di cruesti 21 furon o 
giust1zrnti ( compre si in essi 9 della « Lega di sangue » del 
'48- '4 9) ; 16 dece dettero in car cere; 9 furon o sottopo sti alla 
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pena del bastone ; 3 morirono in esilio ( 7). Alt r i 114 furono 
inqui sit i, ma moltissim i furono quelli, che nominativamente 
non accertat i anconitani, si sono dovut i escludere dal computo . 

Né tu tte le sentenze furono di pubbli co dom inio ; ché assai 
maggiori furono quelJe segrete. Comprese anch e qu ell e a carico 
delle donne, delle quali , no n sempr e, il pubbl ico aveva nozione. 

Nomi che furono invece appale sati allorquando alcune di 
esse - e furono pochissime - dimo strat esi proclivi ad ar ren ­
devolezze con element i austria ci , furo no addi tate al pubblico 
disp rezzo e poste a ludibrio a mezzo di una circolare a stampa 
- dell a quale posseggo copia a mano redatta da Cesare 
Bruni - compr end ent e 39 nomi e por tante il titolo: « Elenco 
delle Donne Espurie (sic) Italiane , Amorose, Moglie ed Ami­
che del Soldato Austriaco ». 

L'ultima fucilazione compi uta dagli austriaci in Ancona 
ebbe luogo il 1 ° maggio del ' 5 7, e vittima ne fu Annibal e 
Marciani , feritore del patriota Mariano Lunadei - che aveva 
bia simato l' azione violenta dei Carbonari - e di un cap ora le 
austriaco che ten tava di arr estarlo. 

Pure in Ancona, dopo dieci anni dall e ultim e esecuzioni, il 
26 gennaio '57 , er a stata nuovamente eretta la ghigliott ina, 
fuori porta Calamo, per proc ede re alla esecuzione di Achill e 
Malacari , condannato per parricidio alla pena di mort e esem­
plare. 

La decapi tazion e del Malacari - cui assistette im menso 
popolo - fu una dell e ultim e compiute nello Stato Pontificio. 
Ad essa atte se Mastro Titta , pseu donimo di Giovanni Batti sta 
Bugatti , settantott enn e, che aveva già ghigliottinato 487 con­
dannat i e doveva tagliare .la testa ad altri 31, attendendo al 
suo ultimo crudele lavoro nel 1864 , e sempre con mano ferma 
ed animo imper turbabil e. 

Figura macabra quella di Mastro Titta ( 8 ) , che eserc itò 
per circa 68 anni l'ufficio di carnefice, o di boia , a Roma e 
nello Stato dell a Chiesa, dimostrando sempre uguale abilità in 
ogni genere di suppl izio, mazzuola , squar to, forca e ghigliottina. 
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* * * 
Lo stato di odio e di terror e creato dall e persecuzioni e dal 

mal governo diverrà sub strato pro p izio e vitale per la pr epara­
zion e e divulgazione del verbo unitario e d' indip end enza propa­
gandati da organizzazioni cland estin e che op eravano in nom e 
di Mazzini e di Cavom. 

Le quotazioni della propaganda mazziniana volgevano allora 
prati cam ent e al tramonto , non avendo saputo il grand e edu ca­
tore e patriota regolare la propria azion e politi ca con la neces­
sità delle cose, evitando di prodigare e disperdere vite ed 
energi e in assaggi e rivolte che, nella pluralità dei casi, si erano 
conclu se con delusioni e sacrifici , soprattutto di sangu e. 

Prim eggiava inv ece la cesellata op era del cont e di Cavom , 
il pen siero del qual e era fedelmente espr esso dalla <e Società 
nazional e italiana », che, nel '59 , aveva int ensificata la sua 
altività nelle provin cie lib erat e lombard e, toscane e legatizi e 
ed anch e, ed int ensament e, nelle pro vincie ancora soggette 
dello Stato della Chi esa. 

<e Società nazional e italiana » che aveva per motto: cc Unità , 
indip endenza d 'Italia e Vittorio Emanu ele ,, ed era fiancheg­
giata dai << Comitati di emi grazion e » aventi sede a Fir enze, 
a Bologna e a Rimini , mentr e in Ancona e nelle pr ovincie 
mar chigian e operava il « Comitato central e per le Mar che 1, 

( comun ement e denominat o <e Comitato nazional e di Ancona » ) , 
che tra eva le sue origini nel period o in cui , att enuat e le difli­
denze verso Casa Savoia ed accresciut e le spe ranz e di un 'ef­
ficace int ervento pi emont ese, l 'opera propa gandi stica del mar­
chese Giovann i Antonio Migliorati ( 9) , emissario della <e So­
cietà naz ionale italiana », si era estesa ed affermata nello 
Stato pontifi cio, ove eran o stati costituiti diver si Comitati , fra 
cui, e furono i principali , quelli d i Roma e cli Bologna. 

Per opera del prin cip e Rinaldo Simon etti ( 9 ) , l 'attività ed 
influ enza del Comitato di Bologna s ì estese nell e Mar ch e, 
sicché Bologna divenn e centro supr emo di azion e e di dir i­
genza di tutt e le pro vincie compr ese fra il Po ed il Musone, 
l 'Adriatico e l 'Appennino, facendo capo a Torino per ordini 
e dir etti ve . 

Prima che vi si afferma sse la « Società nazional e italiana », 
in Ancona aveva avuta vita segreta un <e Comitato lib eral e 1> 

retto da Giovanni Omani ( 10) e da Eug enio Andreu cci ( 11 ) , 
cui poi sub entr erà un « Comitato democrati co permanent e », 
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che ebbe a , membri Mariano Plon er ( 11 ) , Saverian o Foga c­
ci ( 12 ) , Andrea Fazioli ( 11) ed Eugenio Andr eucci; tutti 
an conitani e propen si all 'union e dell e forze lib erali di ogni 
tendenza. 

Il Migliorati venn e in Ancona nel ' 56 . ( 13) e l 'adesion e 
che vi ott enne fu estesa e sentita. Solo .i Carbonari estremi sti , 
ancora prolificant i nella Marca , alternativam ente e più volte, 
avevano stretti, allentati e talvolta spezzati i legami con i 
lib erali , non ader endo in primo temp o alla fusion e, per ché 
insofferenti di att esa int end evano acceler are i tempi usando 
mezzi viol enti ed imprudenti , che culminarono il 30 marz o 
'57 nella aggressione del mare sciallo dei gendarm i po ntifici 
Luigi Baldoni ( 14,) , con conseguenti severi ssim e repressioni 
da parte delle autorità ·pontifi cie . 

Solo nel novembr e '57 la Gran Vendita della Carboneri a 
anconitana , fort e di 400 assot iati , ri tenendo im minent e la 
rivoluzion e già pro gettata dal Mazzini per il giugno di qu el­
l'a nn o, aderiva al pro gramma fusioni sta , sottopon endo si alla 
comun e disciplina , unico e po tent e mezzo per concedere unit à 
all 'azione. Si conseguiva in tal guisa il comun e in tento di r iu­
scire a fond ere, con la stessa fiducia, i più ard enti con i tempe­
rati, l 'elemento radi cale con quello più modera to, i monar­
chi ci per sentim ento unitar io con i repubbli cani convinti. 

Chi abbia retto le sorti della « Società nazi onal e » in Ancona , 
dall e ori gini all 'atto dello sgombro austria co, non è dato riferir e. 

L' Alessandrini ( 2) non li designa nominativam ente, ma a(­
ferma essere « tutti commend evoli per fama specchiata, per 
amor e all 'Italia a niuno secondi , consacrati si al concetto fonda ­
mental e dell ' indip e11denza ». E così gli alt r i autori consultati. 
Solo il Finali qualifi ca Carlo Ferroni qual e capo, od uno dei 
capi , delJa « Società nazional e i , nel fortuno so peri odo del 
giugno ' 59 che pr ecedett e Io sgombro austria co (15) . 

Il 19 giugno, accompagnato dal fratello Giro lamo , pro ve­
niva in Ancona il dottore conte Alessandro Orsi ( 16) , ra ven­
nat e ed anconita no p er adozion e, già combattente a Cornuda 
e a Treviso, ferito nel '4 8 sui Berici e l 'anno appr esso milite 
a Venezia e a Roma. 

Elem ento di alti ssimo sentir e e valor e, fermo , prud ente, 
costant e, ch e po co dopo il suo giung ere in Ancona , accetterà 
di por si a capo del « Comitato central e delle Marche ii e, come 
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Doli. Alessandro Orsi Don. G irola 1110 Orsi 

tal e, vi permarrà sino alla Ìiberazio ne della c1tta, per essere 
poi colto dalla morte nel '61, a soli trentasei anni di vita. 

Collaboratore e poi successore di Alessandro Orsi , fu il fra­
tello Girola mo ( 12), medico cap ace ed intr epido , distinto si 
nell e ep idemi e coleriche che fune starono Ancona nel '55 e 
nel '65. 

Quali nominativam en te siano stati i collaboratori di Ales­
sandr o Orsi, non dissero né il Nico letti ( 3 ), né !'Alessan­
drini ( 2 ), nè, a quanto mi consta, altri stori ci. I pochi nomi 
rac colt i sono sta ti desun ti da appunti biografi ci in mio pos­
sesso ( 17) e da altr e fonti di verse . 

Sono nomi di patrioti sper imentati nell e congiur e, provati 
nei processi e negli erga stoli , combatt enti , esiliati , inqui s iti , 
perseguita ti ( lii). 

,.. * * 
Questa , in brevi ssimo sunto , la si tuazion e inerente all e condi ­

zioni materiali, spirituali e politi che di ambi ente. Situazion e 
alla quale è da coinnestare la espos izion e narrativa dell e par­
ticolari vicende attin en ti ai fatti sfa argom entar e . 

Nar razion e spedita e succinta , in quan lo sup erfluo è da con-
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siderare quanto , chi Io brama sse, potrà sopraltullo attin gere 
dai var i testi cita ti e da altri autori. Il 20 ma ggio ' 59 , gli 
allea ti fran co-sardi si scontravano a Mont ebello con le tru ppe 
imperiali austriach e, le qua li , essendo state battute il 4 gi'ugno 
a Magenta , avevano lasciato la via ape r ta agli alleati su Milano. 

Conseguentem ente all 'insorta crisi polit ica e militar e, · il 
comanda nte della I Armata austria ca, France sco Wi mpffen 
- l 'espugnatore di Ancona nel ' ,19 - dispon eva che le guar­
nigioni délle Marche, delle Roma gne e dell 'Emilia si concen­
tra ssero in Lombardia. 

In esecuzione di ciò , il generale Antonio von Mollina ry d·i 
Montepa stillo , comandant e le tru pp e di occupazion e di Ancona 
e territorio , ordinava di retr ocedere su Ferrara e di congiun­
gersi oltr e Po alle forze del X Corpo d 'armata ( 19) . 

In una sua pubblicazion e, ed ita nel 191 O ( 20 ) , il generale 
Mollin ary narra dell'attività cui att ese nel periodo in cui resse 
il comando della pia zzaforte di Ancona e suo terr itorio , vi 
esprim e int eressan ti giudizi ed impr essioni , ed afferma che 
l'ord ine di concentra mento nella pianura padana , pr escri vent e 
l' imm ediato sgombro degli uomini e del mat eriale della piazza­
fort e di Ancona , gli perv enn e all e ore l O ,3 O antim erid iane 
dell ' ll giugno. 

Datan e contezza a mons. Rand i delegato apostolico di An­
cona , e comun icatala all e trupp e, la noti zia trap ela va fuori 
delle caserme e « la città fu pa zza di all egria » ( 21) . 

Alle ore quattro del mattino successivo, una colonna di 
5300 fanti , 150 cavalli , una batt eria di ar tiglieria da campa­
gna e 300 gendar mi pontifici , unitam ent e a 100 car iaggi da 
tra sporto , usciva dalla città dir etta a Senigallia , portando seco 
la cassa della for tezza di Ancona, cont enent e 350.000 fiorin i . 

* * * 
Ad avvenut o sgombro degli austria ci, Ancona ritorna va 

int egralm ent e alla Chiesa, che vi ria ssumeva tutt i i po teri , m 
ciò indir ettam ent e facili tata dal « Comita to nazional e » di An­
cona, il quale, per inflessibi le spirit o di disciplin a, rima se in 
att esa che il Comitato di emergenza umbro-mar chigian o di 
Bologna imparti sse l'o rdin e d 'insorgere, espl icitam ent e annul­
lando le emanat e prece denti dispo sizioni cap estro - dell e 
quali sarà detto - che erano di assoluto impedim ento ai capi 



Cap . Eugenio Andr eut·ci 

Con1c Ferd inando Cresci 

Cap. C:1rlo Burallini 

- 13 -

C:ip. Giovan ni Or nnni 

Conlc ~1ichele F:1zioli 

Gcn. And rea Faz ioli 

Col. A uguslo El ia 

A vv . Raff aelc F col i 

'l'c n. col. ~fa riano P loncr 



14 

rivolu zionari di prendere qual siasi iniziati va che pot esse tra ­
durre in realtà i loro aneli ti di lib ertà . 

L 'a ttimo fuggente, in cui la magi ca parola « lib ertà >> 

avrebbe potuto emergere dal sogno , si smarriva nell 'ansia e 
nell 'alle sa inop erosa, senza che fo~se data la possibi lit à di 
un ' immediata affermazi one di concreto patriottis mo ad una 
città , qual e Ancona, che cota nte pr ove di virtù comba tt ive 
aveva appale sate specialm ent e nel J 849 , in una dif esa tenace 
ed intr epida, ricono sciuta e nobilitata con la « Medaglia ·d 'oro 
al valor e », concessa al gonfalone citt adino ( 22). 

A ~pecificazion e dei fa ui afferma lo stori co Alessandrini ( 2) 
che dalle ore cinqu e all e nove antimeridia ne del 12 giugno, 
le fort ificazioni e l'abitat o furono alla mercé della cittadinanza. 

La Cittad ella (Fort ezza) , pr esidiata da pochi arti gl ieri , e 
pertanto pr essoché incu stodita , fu invasa da merc iaiuo l i, da 
raga:rzi, da curios i , i quali raz ziarono quan to gli austriaci ave­
vano abband onato in materiali vari ed armi da caccia , dop o 
aver e cedut o il grosso a basso mercato. 

Furono queste le ore di disori entam ent o e di disordin e che 
sconcertarono gli animi dell'u na e dell 'altra pa rte, e resero 
fluida ed incerta la situazion e. Fino a che, nella giornata del 
12, uno squadron e pontificio , proveniente da Senigallia ed un 
hauaglione di Caccia tori indi geni da Macerata rafforzarono le 
scar se trup pe del presidio di Ancona e donarono certa fidu cia 
e resp iro a mon s. Randi , il qual e, assistito dal gener ale Florido 
Allegrin i ( 23 ) , giun to anch 'esso il 12 da Macerata , si adop e­
rerà, non senza efficacia, a fronteggiar e la grave e confusa 
situazion e. 

I Cacciatori indi geni -- più prop ensi in un primo tempo a 
cedere che ad usare le arm i- ed an che i Dra goni pontifici 
furono accolti dagli an conitani con fraterna let izia e con grida 
di « Viva l 'Italia ». Bene accetti perchè era no milit i italiani , 
che, dopo un decennio di assenza , sosti tuivano soldati stra nieri; 
perchè italiani che parlavano la stessa lingua, nati nelle nostre 
terre, uniti dagli stessi vincoli, dagli stessi affett i e per taluni 
dall e stesse aspirazioni patriottich e. Soldati indigeni , ai quali , 
a sostegno del tron o vacill ante , faranno in br eve seguito folte 
schi ere mercenarie e cosmopo lit e, che si adden seranno in 
Ancona e vi si alterneran no per quasi un 'anno e mezzo. 
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* * * 
Nelle ore pome ridia ne del 13, giunse in Ancona la notizia 

del fel ice esi to del movimento insurrezionale avvenuto a 
Bologna ed estesosi in alt r i centri delle Legazion i . 

La notizia comm osse gli anconi tani, i qu ali, isolatamente, 
o a gruppi, si adun aro no concita tamen te in pi azza delle Muse, 
ove, unitamente a borghigiani e a marinai muniti delle poche 
armi ri ntracc iate, a ttesero, vociando, l'ordine di operare, spe ­
ranzosi dell 'appoggio aene truppe ind igene, che si ri tenevano 
propense a .fiancheggiare il movimento; e ciò -nono stan te la 
ra fforzata · vigilanza della genda rmeria, numericame nt,e quasi 
raddoppiata. 

Incita to da un gruppo di citt ad ini, il gonfa loniere conte Mi­
chele Fazio li ( 24 ) , nel garant ire a mons . Randi il manteni­
mento dell'ordine pubblico, esor tava i dimo stranti a non ecce­
der e e ad attender e più propizia occasione . 
. Dopo due ore di effervescen te dominio della piazza, i dimo ­

stran ti si ritraevano ed ogni rumore si spegneva. 
Senonché, in sull 'i mbrunir e dello stesso giorno, dal (< Comi­

tato di emigrazione » di Rimini perveniva l'ordine d 'i nsorgere. 
Ordine che avrebbe clovuto però essere emanato da Bologna, 
e non da R imini , e che perciò indu sse il (( Comitato centrale 
dell e Marche » ad inviare il conte Andre a Fazioli a Bologna 
per ricever e conferma e chiarim enti ( 15). 

Il giorno 15, il Fazioli era di ritorno con l'o rdi ne d'insor­
gere. Conseguentemente i membri del (( Comitato centrale », 
unitam ente ad altri elementi di part e pop_olar e, si accinsero a 
dar e concretezza ai superiori divi samenti, cercando imianzi tutto 
di turr e dalla loro parte il maggiore Zambelli, capo dell a 
gendarmeria, e di prendere contatto con il generale Allegr ini, 
coma nda nte del pr esidio. Lo Zamb elli prom ise e non man ­
tenne; l' Allegri.ni non fu po tuto avvicinar e. Anche mons. Randi 
non piegò a comprom essi, nono stante il car dinale arcivescovo 
di Ancona, Antonio Benedetto Antonucci, cercasse d'indurlo ad 
arr endevol ezza. · · 

· Inflessibiiità che, per quanto concerne questa particolare 
vicenda, sfata, o per lo meno grandemen te att enua , il giudizio 
di parte liberal e dell'Alessandrini ( 2) che giudi cò il Rand i 
<< uomo di fiacche tempre , di una mollezza prelatizia che 
quale solo appr end e nelle pratich e esercitazioni dell'accademia 
P.Cclesiastica in Roma: povero spiri to privo di spedi enli , che 
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da qualtro ann i governava la provincia senza infamia e senza 
lode» ( 25 ). 

Riusciti vani contati.i, s i pa ssò all 'azione . 
Alle ore 12 del 18 giugno, una folla di dimo stra nli, adorna 

di cen linaia di napp e tri colori , accompagnata da ban diere , 
capitanata da arditi popolani e da componenti il Comitato , 
fra grida ed evviva, si recava in piazza del Municip io per pr e­
senlare un indirizzo patri ottico al gonfaloni ere Michele Fazioli. 

Questi si poneva in testa al corteo, e, con altri deputati ( 26 ) , 
si presenta va a mons. Randi inviLandolo a cedere il governo. 
Il delegalo apostoli co non solo non aderiva, ma ord inava al 
magg . Zamb elli di fa re sgomb erare la piazz a sotto stant e. I 
parti colari della vicen da del 18 giugno sono pur essi esatta­
men te no ti ; ma per po tere int endere quant o sarà poi pro spet ­
tato , necessi ta farn e cenno, sepp ur e. con estr ema sommari età. 

I gendarmi si gettavan o d 'i mpeto sui di mostranti , che, sor­
pr esi , si ritra ssero facendo ressa sugli sbocchi della piazza. Un 
ardito manipolo disarmato cli trecento popolani tenne però 
fermo, mentre un ' int rep ido patriota , Ser afino Occhialini ( 27 ), 
si avventa va sullo Zambelli per trafiggerlo di pugnal e. Fermat o 
dal gonfalon iere, !'Occhialini poteva sottrar si all 'arr esto ed il 
Fazioli - chiari ssima ed illu mina ta figma di patt ·iota - af­
frontava lo Zamb elli , inveendo e r icordandogli che le « baio­
nett e e le pall e dei suoi genda rmi avrebber o dovuto pa ssar e 
sul suo cor po prima di colpir e il popo lo » ( 2) . 

Tali gravi prodr omi di re sistenza e di r ibelli one ind uce­
van o mons. Randi all 'accetta zione, di chiara nd o però di non 
avere potere alcuno sul generale Allegrini per la cessione della 
« Fortezza >>. 

Né ad ouen ere ciò valse l' interpo sizione dei con ti Alessan­
dr o ( 16) e Giro lam o Orsi , emissari della « Società naz ional e 
italiana », in quel giorno giunt i da Roma. · 

Alessandro Orsi propo se anche di car cerar e il Raneli , ma la 
proposta non venne accettata ed il delegato apostolico, all e 8 
del dì seguent e, unitam ente al maggiore Zambelli , alle auto­
r ità min ori ed ai gendarm i, ripi egava su Osimo , lasciando di 
presi dio alla « Fort ezza » il general e Allegrini con 600 fra 
Dragoni , Cacciatori ed altri militi , tutti scar sam enle favore­
voli al moto, eccezio ne faua dei Fina nzier i. 

La bandiera papal e continuava per tant o a sventolar e nella 
« Fort ezza », mentre il trico lor e sfolgorerà ovunque in città , 

3 
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così come a Fano, a Fossombrone , Cagli, Seniga ll ia, Pergola 
ed in altri centri a castella. 

La magi stratura cittadina, pr esieduta da Michele Fazioli , il 
19 giugno conferiva l ' incar ico della reggenza prov visoria del 
governo della città e territorio agli anconitani conte Ferdi­
nando Cresci {17), Mariano Ploner (17), avv. Raffael e Feoli 
( 1 7) e dott . Benedetto Monti di Montegiorgio. Nomi chiaris ­
simi di pa trioti e di combattenti, d'indubbia esperienza e sag­
gezza, e che, sepp ure più propen si a trattar e che ad aggredir e, 
sapranno concedere onor evole esemp io di civismo e di devo­
zione alla Patria. 

Collaborator e della u Giunta provvi soria di governo >> fu 
Gioacchino T erni ( 1814-1887 ) , economi sta , che, caduto il go­
verno provvi sorio , subirà la prigione, mentr e i componenti la 
Giunta saranno condannai.i a morte in contumacia , unitament e 
al conte Michele Fazioli. 

* * * 
L'attività della Giunta - br eve ma fedele al mandato confe­

ritole - si concretò in proclami, ordi ni , notificazioni, ecc., di 
carattere po litì co, ammini strativo e normati vo ( 28 ) , fra cui 
la stesura di un 'in dirizzo r ivolto a Re Vittorio Emanuele II 
e corr ispo ndenza varia con l esi, Fano , Senigallia, Corinaldo , 
ecc., tutti cent ri insorti , mentre alt ri luoghi delle Marche assu­
mevano un atteggiamento di vigile atte sa, nella fiducia che .la 
situazione , ma tur ando, pote sse mutare a loro vantaggio. 

Le pro vinc ie di Macera ta, Ascoli P. e di Camerino, tenute 
fer reame nt e a freno dai delègati po ntifici e severamente con­
trollat e dalle forze di pol izia, non accennarono a movim enti 
di sor ta , profondament e commosse dalla eco della sanguino sa 
repre ssione effettua ta il 20 giugno dai mercenari svizzeri contro 
la po po lazione di Perugia e della marcia punitiva di una 
colonna, costituita da circa 5000 fra indigeni e svizzeri, dei 
quali circa 4000 era no ra ccoglitic ci sgombrati dalle Romagn e, 
e che da quell 'ultìma regione era perven uta il 17 giugno a 
Pesaro al comando del generale svizzero Guglielmo Kalb er­
matten , il qual e, usando del prepotere conferito gli da mon si­
gnor Tancredi Bell à, delega to apos tolico di Pesaro, dopo avere 
soffocata ogni vellei tà di rivolta nell e pro vinc ie di Pesaro­
Urbino, pro cedeva su Ancona per punirla e sottometterla . 

In prevision e della i-epressione, la Giunta di Ancona inviava 
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il 20 ( od il 21) una sua deputazion e a Tor in o per compi ere 
atto di dedizion e al govern o del Re ed invocar e aiuto e 
pro tezione. 

Il giorno 24 la deputazion e ottenev a udi enza dal cont e di 
Cavour, i l qual e « accigliato e severo » ( 15) annuncia va ai 
deputati che non avr ebbero potuto fare ri torn o all e loro case, 
perch é Ancona er a ormai in mano dei papa lini e per ria verla 
sarebbe stat o duopo assediarla. · 

La sera del 23 , Ancona era infatt i rica duta in mano delle 
au tor ità pontifi cie, essendo stata in detto giorno firmata una 
convt,nzione di cessione della città , per salvarla - tal e l'a s­
sert o del generale Allegri ni al gonfa loniere Fazioli - dagli 
eventuali eccessi delle trn ppe del Kalb ermatten , che, nel giro 
di po co più di sei giorni , avevan o ria ssoggettato la Mar ca per 
restituirla alla Chiesa . 

Il giorno 24 il general e Kalb erma lten entrava in Ancona 
alla te~ta di 4000 soldati indig en i e strani eri e vi perman eva 
fino alla prima decad e di luglio, dopo avere assunto il 28 giu gno 
ampie funzioni di comando, la pr esidenza governativa , decre­
tato lo stato d 'assedio ed una pro cessura somma ria e spedi tiva 
da sottopor si al giudi zio ina ppe llabil e di un Consiglio di 
guerra perman ente . 

Il 12 luglio. il protonotar io e delegato apo stoli co della pro­
vincia di Ancona, mon s. Randi, commendatore dell ' I. R. ordin e 
della Corona ferre a. annunciava da Osimo il suo rientro in 
città , ove giunto conferm erà la legge marzial e e l'i s titu zione 
dei tribunali milita ri , che avr eb bero continuato ad agir e finchè 
necessario. 

* * * 
Esaurita la pr emessa - che ha avuto lo scopo d' inquadrar e 

nel tempo e nella storia le par ticolari vicende da trattar e -
possiamo più agevolm ent e procede re nel vivo po lemico della 
identificazione delle cause e dell e respo nsabilità dell a man cata 
insurr ezione di Ancona , allorquando , dipartiti si gli austria ci, 
la città rima se lib era di armati stranieri , dall e ore 5 all e 9 
antimeridiane del giorno 12 giugno 1859. 

Mancata insurr ezione di cui il Comi tat o di Bol ogna ed altri 
elevarono add ebiti contro il e< Comitato cen trale delle Mar che », 
volu tam ente ignorando l'esis tenza di istruzio ni che in propo­
sito lo s tesso Comita to bolognese aveva diramato il 2 ed il 4 
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maggio '5 9 ( 29) ai Comitati dip endent i con circolari dalle 
quali appare che, stant e le ostilità belli che in corso, il Comi­
tato superiore d i Torino aveva cessato di funzionare ed il Co­
mitato di Bologna ne aveva assunte le veci, prendendo ordini 
dal generale Luigi Mezzacapo, arbitro della situazione. Nella 
circolare del 2 maggio era detto d i « non pensare ad organiz­
zare qualunque moto militare nell'interno della città, né 
Guardia Naz ion ale, e che restava espressamente proibito dal 
generale ( Mezzacapo) qualunque dimostrazione o sollevazione 
senza ordine espresso dal Comitato di Bologna, o del mede­
simo Generale. Quella città o paese che avesse mancato a 
que st'ordine sar ebbe stat a abbandonata e se stessa, e avrebbe 
subito tutte le conseg uenze dell ' isolament o » ( 29 ). 

Come è agevole intendere, tratta si di norm e quanto mai 
chiare e tassativamente restrittive, -che tend evano a ferreamen te 
disciplinare l'attuaz ione di movimenti indipendenti stici nazio­
nali, e alle quali esattamente si attennero i capi anconitani nella 
giornata del 12 giugno. 

Nulla pertanto è lecito obiett ivamen te eccepire in merito 
al giustificato contegno del « Comitato centrale delle Marche ». 
Un ica possibilità per il Comitato poteva essere cost ituita da 
un atto d i ribelle , spregiudicata ini ziativa, da compiere in 
opposizione agli ordini ricevuti: irromp ere cioè ne ll a « For­
tezza », rifornirs i delle poche armi. che vi era no ancora gia - · 
centi e defenestrare con la violenza le autorità pon tificie in ci tt à. 

Ciò non fu fatto: ed è da rammaricarsene. Ma il non averlo 
effettuato non rende lecito addo ssare respo nsabilità inesi stenti 
ed adombrare immeri tati addebiti d 'inerzia, d 'inettitudine e 
di colpa anche. E chi tali addebiti elevò e diffu se tra sse indub­
biamente suggerimento da deprecabile spirito di faziosità, da 
rivalità persona l i e da responsabilità che propr io agli accu ­
satori erano da imputare. 

I componenti del Comitato delle Marche appaiono superiori 
ad ogni sospetto di açquie scenza e non volere. Essi appartene­
van o alla ri stre tta , gene rosa cerchia dei libera li, allevata nella 
segreta scuola del settar ismo e delle congiu re; uomini corag­
giosi, alieni dall 'accettazione supina degli even ti. Guide sper i­
mentat e e capaci che si atte nn ero - come era loro stretto 
dovere - àlle istr uz ioni del Comitato d i Bologna, il quale, in 
quell 'occasione, non solo non modificò né 11llentò gli ordini 
preesistenti, ma nulla dispose per ostacolare la marcia in riti-
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rata delle trupp e austria che <lalle Romagn e e dall e Marche, 
sicch é, in tal guisa tacendo e comportando si, implicitam ente 
ribadì la validità delle disposizioni pr ecedenti ( 30) . 

Pertanto , e respon sabilità vi furono , esse possono essere 
formulate contro il Comitato cli Bologna. Il che si verificò , in 
quanto non pochi furono i marchigiani che nella contrariant e 
vicenda si mostrarono aspri contro i bologn esi, add ebitando 
loro il fallim ento del movimento in Ancona e nelle March e : 
« con iattura di tant e egregie persone e della causa» ( 31 ) . 

E ' soprattutto per r i flesso e ritor sione , che i romag noli ele­
varono add ebiti a carico dei frat elli della Marca , con accuse, 
rimo stranze e considerazioni che la pa ssion e pol emica, ina cer­
bita dalla vivezza delle vicend e, faceva velo ad adeguato retto 
giudizio. 

Il Costantini - che collega il suo dire ad una espr essione 
dell 'Alessandrini -·- addita quali respon sabili della man cata 
insurrezione alcuni cittadini che rit enn ero la rivolta pot esse 
compromett ere i feli ci risultati della guerra « e portar e ezian ­
dio nocumento ai comm erci e alle marittim e relazioni della 
città » ( 21) . « La verità - afferma ind iscr iminatam ente il 
Costantini - è in qu este ultim e parol e >>. 

Par ere discutibile , per chè pre scind e eia una ragion e capital e, 
che ancora una volta si ri conferma, e che cioè la respon sabi­
lità maggior e, se non uni ca, è da ric ercar e nel divieto posto 
eia Bologna , divi eto tolto solo con ordin e circolare del 13 giugno. 

Lo stesso Gaspar e Finali - collaboratore di Lorenzo Va­
lerio , commi ssario delle Mar che nel '60 - ch e aveva fatta 
colpa al patriota Carlo Fen-oni ( 12) di avere sconsigliato gli 
an conitani ad insorgere, << dim ostrando - quale era allora la 
voce diffu sa - come l'U mbria e le Mar che non pote ssero fare 
il movim ento insurr ezional e, per chè il Piemont e non avr ebb e 
osato sostenerli , né la Fran cia avrebbe perm esso che , dopo la 
Romagna , anche qu elle provinci e fossero tolt e al Papa » ( 15) , 
lo stesso Finali , ripeto , accolse la giustificazione del Ferroni , 
( il quale , a sua dife sa , " dava gran colpa alla Giunta di Bo­
logna cli avere fatto man car e le notizi e e le istruzioni " ) e 
gli strin se nuovam ent e la mano >L Ciò facendo fu sicuram ente 
nel giusto. 

Soggiunse il Finali che « il deplor evole fatto può attribuir s i 
a C[Uella specie d ' inerzia , che togl ie ogni virtù all ' iniziativa , 
quand o si crede che per virtù di altri un desiderato avveni-
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mento sia, prima o dopo , per compier si, Così nel 1867 e nel 
L870, i roma ni non si mossero aspettando gli italiani ». 

Pur n_on attag l iando si le considerazioni del Fi nali alla con­
t ingenza anconitana, è nu lladimeno da ammettere - e ciò 
certamen te non smi nu isce lo spiri to pat riott ico. anconitano -
che la rifl essione e la prudenza per quei capi l iberali fosse 
div enu ta qua si una seconda natura , frutto qual'era di un 'asp r a, 
lunga esperienz a vissuta da Ancona nelle trascorse vicende rivo­
luzionarie del 1797, 1817, 1820-21, 1831-32 , 1833 , 1844, 
1848-49; nei cinque assedi cui la città fu sottopo sta nel 1799 , 
1814 , 1815 , 1831 e 1849 ; dall'av ere subito nell 'ultimo cin­
quantennio la dom inazione fran cese, austriaca , turco-ru ssa, 
italica e murattiana , sovrappo ste a que ll a pontifi cia ; all'avere 
concesso alla causa italiana martiri ed eroi e di!-Seminato il 
fiore della sua nobiltà patriottica nei patibo l i, nell e galere , 
nelle terre di esil io e sui campi di battaglia ( 32). 

Aspri ssima esperi enza che aveva resi cauti , ma certamente 
non inerti, quanti anelavano a lib er tà, da conseguir e discipli­
nando ed armonizzando gli impul si e soprattutto rinunciando 
al sistema mazziniano dei colpi di testa , fallaci nei risultati e 
innan i negl i sforzi. 

* * * 
Così esauri to uno degli argomenti propostoci, si può pa ssar e 

all'altro assunto , che, con il primo inti mamente connesso, si 
propone · l 'accertamento del contribut o di volontari concesso 
dagli anconitani alla seconda guerra d ' indip end enza italiana. 

Appo rto num ericamen te e qualitativam ent e rimarchevol e 
- . dalla storia locale e da qu ella general e mai sufficient ement e 
apprezzato e definito - che pesò grandemente sull e sorti della 
città , perchè pr ivata ne l periodo insurr ezional e dell 'elemento 
più valido e comba tt ivo ( 33 ) , costituito da quanti si arruo­
larono nel '59 nell 'Eserc ito sardo , toscano e della Lega e 
nei Corpi di volonta ri spe ciali, compr esi in essi i Cacciatori 
delle Alpi e degli Appennini ( 34 ). 

L'esodo dei volontari in Alta Italia ebbe inizio al pri ncipio 
dell 'anno 1859, allorquando re Vittorio Emanu ele andò incon­
tro all'Italia facendo suo il grido di dolor e degli Italiani , che , 
qua le realtà storica, anticipava quella di chiarazion e di guerra 
che, pochi mesi dopo , porrà il Pi emonte e la Francia contro 
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gli eserc iti austro-ungari ci, provocando la seconda guerra d ' in­
dip end enza ital iana. Le istruzioni impartite da Tor ino invita­
vano i Com itati ad inviar e buon numero di volontari affinché 
« le Marc h e e le Romagn e fossero degnamente rap pre sentat e 
nell 'Eserci to italiano; ma senza spogliar e il paese dei giovani 
più influ enti né degli elementi che pote ssero giovare ad una 
sollevazione local e » ( 2 9). 

Un e< Comitato di arruola mento », composto di Carlo Tan­
gherlini (12 ) , Giusep pe Albani ( 12) e da Gaetano Franchi , 
fu prepos to in Ancona alla ra ccolta delle adesioni, ch e s' inten­
sificarono allo rqu ando la guerra parve inev itabile, provocand o 
una notevole a!Huenza oltre confin e, senza che si ver ificassero 
eccessive imp edim enta e coercizioni da parte degli stessi 
austriaci e della polizia pontifi cia. A quanti domandava no il 
pa ssaporto per emigrar e, la poli zia richi ede va di sottoscriv ere 
una dichiarazione di bando volontario dagli Stati pontifi ci , 
pe na l'erga stolo qualora vi Eaces.sero ri tor no senza aver e otte­
nuta special e autorizzazion e ( 3 ). 

Altr e · restrizioni non ve ne fur ono , se prescin dere si vuol e 
da tentativi di oppo sizione, di per suasione ed anch e da crualch e 
arr esto op erato pe1: stornar e i giovani dal loro intendi men to. 
auspi cant e indire ttam ente al croll o del governo teocrati co. 

Ottenuto rl pa ssaporto , l'emigrante, munit o dei cer tificati 
anagrafi ci di rito , doveva esibire alle aut orità sard e una pa ten te 
di mora lit à, dalla qual e appari sse di non essere mai stato 
inqui si to pel' delitti comu ni. Tutto qui . 

P r ima della part enza , agli ader enti era fatta firmare un a 
dichiarazione impegn ativa , disciplinar e e moral e ( 35) . 

Ape rtament e, o na scostam ente, isolati, app aiati , o in piccol e 
schi ere, soccorsi od assistiti , i volon tari erano dir etti in To­
scana , ai depos iti di Arezzo e cli Cor lona , per passal·e po i nel 
Gcnovesato , ove i loro nomi era no definit ivamen te iscritti nel­
l 'alho d 'oro del volon tar ismo italian o. 

Ri marchevol e il numero degli aderenti anconitani , come 
pu re lo fu quello di Pesaro , Fano , Urbino. Macerata, l esi , 
FabJ·iano, Cam erin o, Osimo , Fermo, Ascoli Piceno e di altre 
ci ttà e villaggi. 

Intorn o all 'april e del '59, · Ancona aveva inviat o oltre 800 
volontari , Fano 400 , ì.VJacerata e Camerin o oltr e 200, ecc. ( 2). 
Così lo storico Alessandrini che forse in dette cifr e compr ese 
anche gli emigrati non annoiati all e armi. 
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Ascanio Ginevri -Blasi, pr esident e del e< Comitato di emigra­
zione » di Rimini , in una lett era del luglio '60 dir etta all ' in­
tenden te di Ri mini P. Mazzoleni, afferma che « 1500 citta dini 
evasero da Ancona >> ( 3) , comp ren dendo indubbiamente in essi 
quanti esular ono ad ultimata campagna del ' 59. 

* * * 
Allorquando il 19 giugno '5 9 fu instaurata in Ancona la 

« Giunta provvi soria di governo >>, la « Commi ssion e di arruo­
lamento volontari » fu sostituita da altra compos ta dagli anco­
nitani Fed erico Gulin elli, conte Andrea Fazioli e conte Giorgio 
Pichi. Nel rinnovare ai giovani l' invi to a servir e nelle file 
dell 'Esercito del Re, la Commi ssione, con indirizzo del 23 
giugno, rivolgeva appello a quanti fossero imp editi ad accor­
rer e alle armi di porger e offert e a favor e della grande opera 
unitaria. L'app ello venne assecondat o ed in br eve fu formato 
un alt ro manipolo di un centinaio di volon tari auda ci ed entu­
siasti , compresi in essi ven ti guardi e di finanza disertal e con 
le armi , alcuni sbandati delle truppe di Romagna ed altri 
del batta glione Cacciatori indi geni evasi dalla Fort ezza di 
Ancona , ove erano di pre sidio con il reparto. 

Contemporaneament e si proc edeva alla costitu zione della 
« Guardia cittadina pr ovvisoria di pubblica sicurezza », che si 
formò lentam ente e con difficoltà provocat e soprattutto dalla 
mancanza di armi, scompar se per gli avvenuti decennali ra strel­
lam enti e sequ estri degli austri aci e dell a polizia pontific ia. 

Con fatica furono messi insieme un centinaio di fucili da 
caccia , non tutti in ordin e, e 150 armi in po ssesso di priva ti. 

Al difetto di armi e di muni zioni fece riscontro an che la 
manca nza di denaro , avendo mons. Rand i tra sferito a Porto­
civit an ova tut ti i valori erariali. 

Conseguentement e al prog1·essivo depaupera me nto conse­
guente agli arru olam enti effettua ti soprattutto nell ' Eserc ito 
sardo e nelle file garibal din e, i pochi validi rima sti in pat ria 
furono assegnati , oltre ch e nella « Guardia cittadina », nelle 
squadre di azion e dip endenti dal « Comitato central e delle 
Marche », mentr e altri esuli , non arruolati alle armi , furono 
assorb iti dai Comitali naz ional i e di emigraz ione di oltr e 
confine . 
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* * 
Essendo privi di elenchi ufficiali , od officiosi, degli anconi­

tani che nel '59 em igrarono oltr e confine , abbiamo tentato di 
cost ituir e un « ruolino di marcia » di quanti di essi si anuo­
larono in Alta Italia , od altro ve, limitando la ricerca ai volon­
tari incorpora ti nei Cacciatori dell e Alp i e degli App ennini , 
nel Corpo dei Bersaglier i dell 'Emilia e nel 37 °, 38 ° , 43 ° e 
44 ° reggimenti di fanteria, ove furono fatti convergere i contin­
genti delle Mar che , reggimenti che, con altr e aliquote, costi­
tuirono il II Corpo d 'armata ( 34). 

Il nom e di essi sono stati tratt i da documenti dell'Ar chivio 
di Stato di Tor ino (elenco in appendice) ; altri nomi ho de­
sunti da biografie inedit e ( 17) che integrano l 'elen co sud­
detto, senza nulJadim eno compl etarlo ( 36). 

I g<1rib<1ldini ancon itani , secondo quanto ri sult a dai Ruoli 
consultati pre sso l 'Archivio di Stato d i Torino , furono i 
seguenti ( 37) : 

Cacciatori delle Alpi : garibaldini Ciriaco Giulian elli , Giu­
sepp e Morpmgo, Giu seppe Scanziani , Augusto Gemini. 

Cacciato ri dègli Ap pennini: garibaldin i Raffa ele Bened etti , 
Fran cesco Fossi, Aur elio Rossi, Filippo Rossi, Giovanni Sant on i. 

Volontari ardim ento si che Ancona deve ricordare con orgo­
glio per l 'atto cli fede ltà concesso al prest igioso mit o della 
« camicia rossa » : simbol o tradizi onal e che però, material­
mente, non indo ssar ono , onde evitar e che gl i all eati fran cesi 
se ne adonta ssero, essendo ancora in essi cocente il ri cordo dell e 
non sempr e fortunat e prov e subit e a Roma nel '49. 

I ruoli archivistici cli Torino, dai quali furono tratti detti 
nomi, non sono p erò compl eti: così come non lo è il ruolo 
che appare nella pubbli cazione ciel La Var enne ( 38 ) , che 
riportò in app endit e i nomi cli tutti ( così egli afferma) i vo­
lontari che presero parte alla campa gna gar ibaldina del '59 . 
Elenco che oltre ad essere incompleto, è privo dell'indicazion e 
ciel luogo cli na scita , il che rend e difficile il trarn e i nomi degli 
anconitani . 

Fra i nomi non inseriti nei ruoli archivi stici cli Torino, e 
non figuranti negli elenchi ciel La Varenn e, si :ricorda no ( e si 
accenna solo aj più noli) gli ancon itani Augusto Elia , ufficiale 
add etto al quarti ere genera le; Inno cenzo Mei , che con il grad o 
di ergen te ed il pseudonimo di Giovanni Adam i, mili tò nel 
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2° Regg. Cacciatori deUe Alpi e Giu lio Missori Torriani, che, 
con Carlo Buratt ini, comba tt é nelle Guide. 

* * * 
Giuseppe Missori T orr iani ( 9) - meda glia d'o ro al valo re 

militar e - combatté tutte le guerre d ' indipend enza e di unità , 
dal '48 al '67 e nacqu e a Mosca, ove il padre Gregorio , anco­
nitan o, trovava si qual e arti sta teatrale. Perciò anconitano deve 
essere considera to, perch è anconitana era la sua fami glia , la 
qual e, orig inaria di Roma, si era tra sfer ita in Ancona ver so 
la metà del '700. 

Accanto a Missori si erge la figura altr ettanto ch iara di 
Augusto Elia ( 11 ) , già pro vata nel '4 8· '49, e che, capitan o 
di mare, da New York, ove tro vavasi, accorr erà in pa tria nel 
'59, per prese ntars i a Garibaldi sollo gli auspici del glori oso 
nome del padr e Anto nio , il fucila to austria co del '4 9, che 
Gariba ld i aveva amato ed esaltato. Nell'app rend ere chi era , 
Garibal di volle baciarlo e ri volgerg li commo sse parol e di pa­
terno affetto. Da quel momento Augusto Elia donerà la sua 
anima al grande Capo, al quale salverà la vita a Calatafimi , 
seguen dolo po i ovunqu e, fino all'ult ima batta glia. 

Addetto al quarti ere generale , l 'Elia valoro sament e com· 
batt é il 15 giugno a Tr eponti nelle file dei Cacciator i Geno­
vesi e fu feri to di sciabola al capo , mentre cari cava alla 
baion etta ( 3 9 ) . 

Nelle Guid e a cavallo del Simo netta combatt é an che Carlo 
Burattini ( 40) , capitan o marittimo , di fensore di Ancona nel 
'4 9, dei Mille nel '60 , nel ' (j2 ad Aspromonte e nel '66 nel 
Tr entino , feri to e decorato al valo re. 

Blocco di energie indomit e, indurit o nel mare, fiorito sul 
campo, rude popolano di grande •razza, il Bur attini è da collo­
care alla sommità dell'ari stocraz ia patriottica . 

Nino Bixio , simbo lo quasi insuperab ile di valor e ario stesco, 
« si lasciava addol cire da quel marinaio che aveva tant o di 
lui » ( 40). A Milazzo - rientrando nell e lin ee gari baldine 
su cavallo galoppant e e dopo avere eseguita una ri cognizi one 
au dacissima - fu da Nin o Bixio accolto con queste paro le : 
« Burattini , tu hai il diavolo della tua: ormai che non sei 
morto , non muori più ! » ( 40) . 

Ed ancora brevi cenn i su altri garibaldini di Ancona. 
Inno cenzo Mei , che nella vita oltr emodo ardita e movimen-
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tata , era stat o settari o carbonaro , conda nnato a mort e in con­
tumacia per delitto po liti co, si era iniziato alle armi nel 
'4 8-' 49 ed, esul e e giornali sta, era rientrato in patria nel '59 , 
per arruolar si sotto il nome di Giovanni Adami e comba ttere 
poi nel '60 qual e ufficiale nell'E sercito italiano. 

Augusto Gemini , ber sagli ere pl·ima , garibal dino poi, ed in­
fine ufficiale superiore nell 'Esercito italiano , combatte nte dal 
'4 8 al '6 6 ( 17) ; Giovanni Santoni , che par tecip erà p oi alla 
campagna del '60 arruolando si nell'E sercito regolar e, per rit or­
nar e a Garibaldi nel '60 , ed anch e nel ' 67 qual e ufficial e 
valoro so. 

* * 
P er quanto ri guarda gli anconitani arruolati nell e file del-

1 'Esercito regolare sardo , fruuuo se sono risultat e le esplora­
zioni effettuat e che , pur essendo stat e limitar e solo a taluni 
Corpi sardi, hanno perme sso di rie sumare non poch i nomi e 
di dar e ad essi degno r isalt o ( vedi elenco in Appendi ce). 

Accenno ed illu stro alcuni dei nomi che maggiorm ent e si 
affermarono sugli altri : 

Cont e Pi ergentil e Bonar elli , discend ent e dei principi di Nor­
mandia che fondarono un regno in Italia , capitano di mar e, 
reduce di Crimea, successivament e ber sagli ere e primo pilota 
della flottiglia dell 'Adriati co nel '5 9 e poi con Garibaldi in 
Sicilia , ove ina zzurr erà il suo petto con il segno del valore; 
Cesare Bur attini, facchino portuale, decorat o al valor e nella 
battaglia di S. Martino e nel '67 combatten te a Mentana ; i 
conti Cesar e e Lorenzo Cadolini , combau enti ri spettivament e 
nei Cavallegg eri di Firenze e nei Lanci eri di Novara; Carl o 
Achill e Cheli, già combatt ent e in Algeria nel '3 0-'3 2 ed in 
Italia in tutte le guerr e dal '4 8 al '60, infine maggior e nel­
l 'Esercito regolar e; il cont e Andr ea Fazioli ( 11 ), intr ep ido 
soldato , poi genera le dell 'Esercito italian o, cospi ra tore, conda n­
nato politico, garibaldino nel '60 , irregg imentato nel '59 nel­
l 'ese rcito della Lega . 

Valoro sissimo patriota Vincenzo Mangiate rra della Colonna 
mobi le anconitana del '32, esule a Corfù fino al '4,6 , infr e­
pido soldato dal '48 al '67, a Vicenza , a Venezia , a Milazz o. 
sul Volturno , nel Tr entin o e a Mcnta na, ove combattè la 
sua ultima battaglia a sessantott o anni. A Roma , nella batta­
glia del 30 giugno '49, era stato gra vemente ferito, dato morto 
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e raccolto agonizzant e in un mucchio di cadaveri , con il corpo 
maciullato da venti sei ferit e. 

Il bersagliere Fernando Mar canzani combatt é a S. Martino , 
unitamente al bersagliere Eugenio Moschini e a Guglielmo 
Balestra; Achill e Paggi ( 12 )', già dragon e e poi ufficiale pon­
tificio, garibaldino ed uffìciale dell 'Esercito italiano , rivolu­
zionario nel ' 31- '32 , condannato politico , esule, combatt ente 
nel '4 8-'49- '60 e nel '67. 

Con il Paggi , e nell 'Esercito della Lega, militò anch e il 
conte Angelo Pi chi ( 11 ) , carbonaro, massone, r ivoluzionario 
nel '17, ' 21 , '31 , '32 , condannato politico , combattent e nel ' 31 , 
'48- '49, ' 59, '66 , ufficiale ita liano , garibaldino e general e ; 
Antonio Pratilli , del reggim ento Lancieri Vittorio Emanu ele, 
decorato al v. m . e nel '66 promo sso capitano ; Mariano Sar­
della , che il 29 settembre '60 sarà il primo soldato a varcar e 
porta Farina in Ancona e combatterà nel '67 a l\,fentana. Altro 
chiaro nom e nella storia anconitana è quello del dottore Feli ce 
Schelini ( 12) della illu stre famiglia dei Cairoli anconitani , 
combattent e. nel '48- '4 9, dei Cacciatori di Toscana nel '59 , 
poi nei Bersaglieri dell 'Emil ia e con Garibaldi nel '60; cam­
p agna in cui fu ferito. Era insignito della medaglia d'oro di 
benemer enza per essersi distinto nell 'epid emia colerica del '65. 

Reduci delle campa gne del '48-'49 , esuli e condannati poli· 
tici , i frat elli Achill e e Carlo Tangh erlini ( 12 ) , l'uno nelle 
Band e, l 'altro con i Pi emontesi. 

Altro bel nom e di schiett o popolano e patriota , è quello di 
Riccardo Zanni, oper aio , che nel ' 60 sarà con i Mill e, rima­
nendo due volte ferito , e seguirà ancora Garibaldi nel Tr en­
tino e a Mentana. 

Altri nomi da non dimenti care : carabini ere Pi etro Anconi­
tani ,, che immol erà poi la vita nel br iganta ggio di Roma gna 
nel '61 , meritando la medaglia d'ar gento al valor e militar e; 
Mariano Brignocchi , che combatt erà p oi nel '60- ' 61- '66 e ' 67 , 
distinguendo si p er intrapr endenza a Mentana ; Luigi Cristiani , 
cacciatore della Magra nel ' 59 e nel '66 e nel ' 67 garibaldino; 
Alessandro Fiorani , di professione facchino , combatt ent e nel 
'48 nel Veneto e nel '4 9 in Ancona , nel ' 59 nel Genio del­
l 'Esercito della Lega, dal qual e disert erà nel '60 attratto dal 
fascino garibaldin o, e deceder à in seguito a ferite riportat e nel 
combattim ento di Caiazzo del 20-21 settembr e '60 ; Giusepp e 
Domenich etti , combatt ent e dal '48 al '67; i due frat elli Sera-
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fino e Costantino Magini, degni figli di Giusepp e, fucila to dagli 
austriaci nel '49 per detenzion e di armi e rib ellio ne; Giro· 
lamo inchi che partecipò a tutt e le campagne sino al '60, 
meritando due medagli e al valore milita re; il tenent e Pi etr o 
Perla ck, condannato po liti co, alla difesa di Ancona nel '49 , 
luogot enente al 7 ° rgt. ft. nel '59 , comandant e di un batta­
glione garibaldino a Mentana. 

Altri not evoli nomi riscontriamo fra i volontari che alim en· 
tarono le file delle Band e, costituite nel '59 oltre confine. Fra 
essi : Giusepp e Clementi , che perverrà al grado di maggiore, 
rivoluzio na rio nel '31-'32, carcerato, esiliato politi co, combat· 
tent e dal '48 al '60 ; Pa cifico Carle schi, frat ello del grand e 
mutilato di Roma, Domenico, e poi garibaldino nel '67 a 
ìVIentana; Achill e Grassi , combatt ent e quattordicenne nel '4 8 
ed in Ancona nel '4,9, e che, capitano , cadrà a ì\1entana nel 
'67 ; Cesare Guidi , poi sottot enente nei Cacciatori del Tevere 
e decor ato al valor e militare . 

Spigolando nei ruoli archivis tici di Torino , risaltano fra gli 
altri alcuni nomi degni di essere posti in evidenza. 

Tenent e conte Achill e Cozi, redu ce ciel 48' . '49; sottotenent e 
Achill e Cori , difensore di Venezia nel '4 8 e cli Ancona nel '4 9; 
sottot enent e Luigi Somm io; sottot enente march. Giulio Corelli , 
cad etto pon tificio nel '46, combau ente nel '4 8- '4 9, soldato in 
Savoia cavall eri a nel ' 51 , fante nel '5 9; sottot enente Carlo San­
tini , nel '4 8 volontario nel Veneto, sergent e nel battaglion e Pian­
ciani nel '49 in Ancona, ove si distinse nella ri cognizione cli 
monte Galluzzo , rip or tando ferit e di arma bianca; Sebastiano 
Lombardi, sergent e di fant eria a Roma nel '4 9, ove ric eve lle 
ferit e nel combattimento del 30 april e; il soldato Gustavo Mari­
nelli, che indo sserà la camicia rossa nel '66 e vi lascerà la vita. 

Pur e ri cord evoli il soldato Antonio Bousque t , che aveva 
partecipa to alla difesa di Roma nel '4 9, aveva seguito Gari· 
baldi nella ritirata di S. Marino e, cadut o prigioni er o degli 
austria ci, aveva subito la pena ciel bastone; Gustavo Nemm i, 
cp.iarantaclu enn e, ex soldat o pontificio dal '31 al '37, nell a 
Legion e s traniera dal ' 37 al '4 6, part ecipant e nel '3 8 alla 
pre sa di Costantina , nel '4 2 all e dip end enze del Lamo riciér e 
nell a lotta cont ro Abdelkad er , nel '4 8 milite della Colonna 
degli s tudenti di Pad ova, dal ' 50 al '52 finanzi ere pontifi cio ; 
Antonio Sassi, soldato del 43 ° frt. nel '5 9, comballent e a Tr e­
viso e a Margh era nel '4 8, con tro il brigantaggio e a Roma 
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nel '49 , fer ito e decorato al v. m. nel '66 a Custoza ; il sotto­
tenente al 38 ° ftr. pr incipe Enrico Ruspoli , già combattente 
ne l '4 8-'4,9. 

* * * 
Particolar e ri cordo è da rivo lgere ai volontar i anconitani 

feri ti dura nte la campagna del '59; fra i qua li l' ufficiale gari­
baldino Augusto Elia sanguinante a Trepon t i ; il bersaglie re 
Fer dinando Marcanzan i, il qua le confortato in esilio dalla pa­
rola esor tatric e di Giusepp e ~1azzini, si era proff erto volontario 
nel ' 59 , combatt endo a S. Martino e divenendo poi cieco per 
gli strapazzi subi t i durant e la campagna ; sottot enen te Giu­
seppe Santi ni, già combattente a Bologna nel '48 e nel '4 9 in 
Ancona, dove , a resa avvenuta , cadrà pr igioni ero degli austr iaci , 
sube ndo il carcere e per secuzioni; feri to alla gamba e alla 
testa durante la campagna del '5 9. 

Ed accanto ad essi altri nom i ancora. che nel ' 59 affinerann o 
la loro esper ienza di guerra per conceder e po i la vita in succes­
sive vicende e camp agne: carabini ere Pietro Anconita ni 
( 1861 ) , Alessandro Fiorani (1860 ), Gustavo Mar inelli ( 1866 ) , 
Ach ille Grassi (1867). 

Quali luc i perenni campeggiano su tutti due nomi di caduti 
sul campo: 

bersagliere Parid e Cherubini 
bersagliere Fortuna to Barbie r i. 

Paride Cher ubini , il quale cadde il 24 giugno '59 combat­
tendo a Madonna della Scoperta ( S. Mar tino) nelle file del 
4 ° battaglion e Bersaglier i dell a I Divisione Dura nd o. Il suo 
nome è compr eso fra i 22 80 nomi nativi inci si nella lapida 
affissa in onore dei caduti i talo-fra ncesi nella torre di Solfe­
rino ( 41). L'alt ro cadut o fu il volontario ven tidu enne Fortu­
nato Barbi eri , arruolato nei Bersagl ieri dell 'ese rcito sardo e 
deceduto in conseguenza di fer ite ripor tate sul campo ( 42). 

Nomi imporporati di sangue, che campeggiano superb i su 
quant i , cosp icui oppu r modest i, commemora ti od obli ati , sono 
da ammirare quale esemp io di quelle pat riott iche vir tù che 
Ancon a - dopo quasi cent 'anni di vita nazionale r icorda 
ed esalta. 

G UALTIERO SANTI NI 
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NOTE 

(i ) Z .\MP E'M'J B1occ,, T u 1.,1.,u , La sac ielà na:io11ale della !Uarcll, Stud i e do,·u · 
menti ; in « Atti e Mc111o ri c dcllu R. Deputazion e <l-i S1oria pa tria p er le ) ·lar {'he »t 
VIII se ri e, voi. VII , l 9Jl.'ll.!, An cona, 1912. 

(2) A 1.,t:ss ANU1t1N1 A L ESSANOHO, I /atti ,,olitici dell e 1l1arche dal J'ì gennaio 1859 
y/l 'epo c,, del plebi scito, vo i. 11, 1'1uccrotu , Lil,r c ria editric e 111arch igiana , 1910. 

(3) 1cou :n1 L u 1c 1, Il carteggio del ComiUtto di cmi gra:i o11e di Himi11i ( 1859-
1860), Fahriano , T ip . l::co1101nica, 191(>. 

( .1) Ne l 1853, la p rov in cia clcllo S1ato Pont ifìrio che avev a nH1gg ior e popo lazion e 
(e..·irca l i-0.0(:0 ah .ita1ui ) e ra quella di An cona (155 ahi1a,u i pe r knH 1.). Tuno lo Staio 
('1•1'1lava 3.124J568 al,itanti cd i l c le ro sec olar e e ra di 16.«)05 indiv idu i, 111entr c i l 
rt!golar e e ra di 2 1.415 e c ioè i l 12 p er ce nto ( eia C1ANC1ACOM1 PA1.F:ttM O, Stori(, di 
Anco na, Anro na , Fo gala , 1923). Di 110<'0 d isJSi1nili sono i dati d e111ografic i neg li 
:in n i in11nediata 111ent e sur(' ess ivi. 

(5) R1 TTEH \'ON ScHU I. KE, Jlicorcli tiella vi1a, ritata dal Lcti Giu s. in « Ro111a e 
lv S1a1o 1'0 11tificio dal !M9 a l 'i-0, voi. 1, Cesari, Ascol i P ., 1911. 

6) Cr.NNA 1u;1.L1 ACHILLE, Il Go verno Ponti f icio e lo Su,10 Ho111ano, Alhcrghctt it 
Prato , 1269 . 

(7) Ciustizit11i: Bauistoni Pacifico, Cioui Pi caro, Elia A111011io, l\1agini Giu se1>1>c, 
Pinoc· chi Giovanni, Hi cc i To111111aso, Sca lcit1rini Agost in o, Topp i C ir iaco , o hr e a 
Borghi Oon1cni co, Ci ppit e ll i Franc esco, ì\1arci3ni An nibal e, Secc hi C. B. (di F iuru e­
sino) giu stiziati p er 01nicid io po liti co. Per appart enen za alla « Lega <li san gue 1>: 

Bedueci Lod ov i,·o, Bia gi ni Ant o nio, Ocll'Ont e Giov anni , Gal eazzi Giovann i, Gi a111, 
l,ri fìtnon i C iria co, G iar di n i Giacomo, Pa(>in i A n dr ea , Ri cc i V in cenzo, Ross i Pi etro. 

Deceduti in carcere : Ca lli,:tari s GiuSCJ>PC, Ciani Gac1a no, C in golani Ferdinando 
{d i Castclfidardo, don1ic:il iato in Anc·orua), D e A les Fcrdinan<l o, Uc Mi ch elis Lui gi 
(d i )faccrata, do,niti liato in Anrona) , forna('iari A nnibale , Gh1ccagl ia Giov:1n11i, 
Giann elli Antonio , Lanar i Ha gu clc (d i ~·ton tc1uaroiano} 1 ~iarsig liani Gius epp e, Or­
noni Lui g i, P cratou cr C iu sc1>J>C, Pim111el li G iaeo1110, Ba gnin i Giu sepp e, Ru111ori 

~erafino , Sbern in i Ange lo . 

1l1or1i ;,, es ilio: ~'lor eJl i Ercole, Tu zi Dom eni co, Tu zi Giuseppe. 

Pena del baston e : Baldo ni Nico Ja, Boflini C iusep1>e, Uosqu c1 A 111onio, Fmnilu1ne 
C:iu scpp e , i\1.arcosig nor i Ern1 i1YiO, Padig lio ni Lu igi, .Rccc hi Pi e tro , Toppi Ci r ia,·o, 
l ·uzi Ar istid e. 

(8) « Le annotazioni di 111astro Tina, carnefice roniano >, Città di Castello, San 
Lapi , 1886; ron tir1uat c da l suo su<'ccss or c, V in rcnzo Bulduc·ci. 

(9) Hos 1 ~11c1--11·:•~E, Dizi.c,,,ario tlel risor gi,n ento ,wzional e, Vall::trdi, l'.\Jilu n o, 
1~31-1937. 

( 10) SANTI N l GUA I.TIEH O, Ciot '(Lnni Ornoui, ~1accratu, Col,· cr nsa, 1933, in « ;\'lar­
<'he n el r isor g itne n lo i1alia n o >, dir. 1933. 

(] I) SANTINI GUALT1Eno, Diario elci/a di/ csfl ed assedio di A11cona 11el 1849, 
VE~cchion i, A quil a, 1927. 

( 12) S.\NrlN1 GUAL.1'1r.na, Anco na nel 1848-'49, Colccrasa, Macerala , 1927. 

(13) Ne l 1856, il Mi gliorali e ra slat o o spilato in A,u-ona eia Giu sepp e Co en 
Cogli cd ae(·o lto dai co nti Aless andro e C iro lanao O rs i, ronrn gnoli , dal co n1c Fran­
c..·csco k\1isluri an co nitano, <lai cont e Alessandro ~1u1acari e da l cav. Aurelio Cc rruti , 
iesi ni. hu crnr cdiari n e l '56 fra la rorr e111e r cpuhhlitaoa e qu ella Lihcral c pi en1ont csc 
fu.-ono i patri o ti Giovanni Ornuni cd Eugen io Andr cuc ci, ;111conitani cntrarnbi , 
iscritt i alla « Giovan e Italia > e alla Carbon eria . 

( 14) 8AL OON1 L u 1c;1, nato a Fal co nara ne l 18119. Appar tenn e con ii grado di 
nH1rcsc iallo ai canil,ini c r i pontifi ci, prestando lu 11gn111cntc se rviz io d i poli z ia in An-
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t·ona ('On co raggio e zelo antiliheralc, non scev ro di i:,enerosità e di sp in to di con•· 
J)rcusione. Oestgnato dallo Car hon er ia alla soppr ess ion e, il 30 1narzo '57, in Ancona, 
a tradi ,uento, gli ru sparata una 1ro111bonata ad una spa lla , se nta uccide r lo. La 
voce pubbli ca additò qunl c anentator e ,il patr iota Fede rico 8accar ini, che dov ette 
esu lar e, 1nentrc un centinai o d i perso ne sospette di carb onari s,no furono arr estat e 
f ra il 1857 ed il '58, e condannat e; fra qu est i 74 anconitan i. Dopo il ·60 venn e 
pronl OSSO ufficiale e pensionato (·o n il grad o di capi tano . ~lori a Falconara il 
25-1-1880. 

(15) F1NAL1 GASPM<E, Le Marche, R icordanze, Morelli, Ancon a, 189i. 

(16) Ons 1 A1.r.ssAND1lO: nato a Ravenna jJ 1'0-3-1825, da fami ~l ia comital e. Emi ­
nente figura patr iotti ca, so lda10 valoroso, ed uca1ore di popolo , scie nziato e po eta 
leopard ian o. Ne l '37 si lra sre rì in Ancona, cl'C1ta a sua seco nda patria. Nel '45 
si addottorò in ,nediciua. Ne l •48, co rnbatt enle nel Ve nelo con il haua glion e uni, 
versital"io ro ,nano, ru citato ad ordine del giorno e a Vicenza r ice vette grave 
rl:r.ita che l'obb l igò per tutta la vita a ten ere qua si se ,npr e il bra ccio al collo. 
Nel '49 alla dife sa di Ro rna , qua le tenent e portaband iera del haua glione univ er­
si tario ro rnano, cadde prigioni ero dei Fran cesi l'l 'l gi ugno. Valida e co ra ggiosa la 
E-ua condotta in occasione dell' cp idcrn ia coler ica del '55 . Dal '56 al '60, co llabo ­
ratore della « Soc. naz. italiana » e nel ·59.'60 pr esid ent e del « Cornitalo Centrale 
clelle Marche ». Co lpit o da grav issi 1ua ,nalattia , si spense 1in Ancona il 25 111arzo 
186 1. Il Fina l i lo diese uno dei 1nigliori cono sciuti all 'Un ivers ità, cui sal ut e e 
fortuna inancarono però per salir e alla 1ne~itata fania ed altezza nci pubbli ci 
uffici. Per sever ità di c)assica forrua , l'orator e Arluro Vecc hini annov eri, l'Or si 
po eta rnag gior e de l ~1ercantini e del ~ta,n cli. Della vita e degli scriui narr ò Carisio 
Ciavarini in « Alessandro Orsi », nella « R ivis1a dell e Mar che e dell'U ,nbri a », 
anno I , di spensa VI II , Ancona, 11866. Il cont e Gfrolamo Orsi lasciò i do cum enti 
in erenl i la sua a11ivi1à e quella del rrat ello Alessa ndro al1'avv. Lod ovi co Ferroni 
,li Car lo, che a sua vo lta li cedé all'avv. Ernes to Spad olini (1874-1948). Attual-
1nent e sono in possesso de.Ila pror esso ressa Spado l in i, che ha in an irno d i riord.i 4 

nar e 1ale pr ezio so u1aterià le finora inesplorato. 

(17) S ANTINI GUAl,'ftERO, Anconi1a11-t1. Gens, di zionario biografico, in edito, pres so 
l'autore, volu1ni n. 24. 

(18) F ra gli aderenti e collaboratori an coni tani de l « Comi tato central e delle Mar­
che nel '59 », s i ri co rdano , o ltr e a Alessa ndro e C irohuno Orsi, ravennati, J. norni di 
Alessandro Alessandrin i, segre tar io; Cesar e Pa sserini , cass iere; Cesare Calli gari s, in, 
cari cato della tra s,ni ssione del la co rri spond enza segre1a rra il Con1itat o centra le 
delle Marche ed i Co rn i tali esterni > ; F ran cesco Bcttan 1ello ; i rra1clli Baldanton i ; 
Achi lle Col onn elli; Giovanni Ornani; Eugenio Andr eucci ; Cesa re e Cleo1ent e 
l\larin c1li; Gines io Ninchi e for se suo (ra1ello Annibale; V ito P.ar enti; Pacifico 
Rossi di Nicol a; Luigi Sturani ; Lui g i Tan1hurini; Pietro Tarsetti; Giovanni 
Batti s ta Mor,ich i ; i Pul1ini; Carlo Farn elli; Do,n eni co Schelini; Giu sepp e Alhani; 
Saveria no Fogacci; An tonio Gasparoni ; Giovanni e ~1aria no .Bono1ni; Napo leone 
Panzini; cont e Alessa ndro t\1ala cari (d i les i); conti l\f.ichele e Andrea Faziol i ; 
Raffa ele Feo li; Benedetto Mon ti (d i Mont eg ior gio); Muzio Aiassa; Giu sepp e 
ISarnabà P ichi; Giovanni Gaggiolti ; Federico Gulin elli; cont e Gio rgi o Pi chi ; 
ì\i[ariano Ploner; Carlo ed Achil le Ta ngh erlini: Gioa cchino T erni; ecl inclubhi a­
n1ent e 111olti degli esuli che doveu ero rifugiars i o lt re confin e, quali con1pro1nessi 
politi ci di qu el period o. 

Altri norni di Anconitani attivisti nella < Soc . na zi on. i tal. > s i ri scon tran o a 
l 'o rino, a Bologna, a Ri rnini , a Firenze. A Torino, Cesa re Bcrcua , 1nc1nbro di 
quel « Co1nitato central e > ; a Bologna il pr incip e R inaldo S iu:aonetti, patri zio 
::,nconi tano, oshnano di nascita e aneonilano di ado zion e, pr esid ent e di qu el Corni · 
tato; a Rintini il con te Ferdinando Cresci e .Le opol do Ferretti; a Firenze i l 
conte Fran cesco Misturi cd il cont e Giulio Mancifortc Spe rclli, del quale es istono , 
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pr esso la B·ibl iotcca conu 1nale Benincasa di Ancona, i1npor1anti :lettere (donat e 
dallo sc rivente) cons istenti in -56 rni ssive di re tte nel ' 59 dal à1an cinrort e ai patrioli 
Giovann i Fr cd(H, ~1ontcs i, Giacinto Bruz zes i, Cadolini, R inaldo Silno netti , Ma ­
riaoo Plon cr e ad ahr i. 

(19) Ufficio cli S. M., L<, guerra del 1859 f>er l'indif) end enza cl'/ u,lia, voi. II , 
narra zione, png. 5.1, editri ce La ziale, Ronrn , 1912. 

(20) l\1o• ~LI NAHY AN 1'0N 10, Quc,ranu,sci anni nell 'Esercito <u1stro-ur1 gori co , 1910 
cir ca . 

(21) C OSTANTINt E Nt:A, Il decennio di occu()(1zfotlc austriaca ;,. A ncona 1849-59, 
T ipo grafia del Conu11ercio, An cona , 1916. 

(22) La « ~1edaglia d'oro al valor e > fu conr eri ta al la città di Ancona, con 
decrc10 18-5-1899, con la seg uente n1otivazi one : 

« Per il volor e diuio slrato nel 1849 dalla ci1tadi11.a11-:a, csenipio e 111011ito 11ei 
secoli e ,,i J)Osleri di eroiche incrollt,bili virtù ». 

L'asse di o di Ancona dur ò 19 giorni e le perdil e nazionali ass onunaro no a 513 
fra 111orti e f eriti , dei <1ual i noruina1ivan:1ent e accer1a1i 2~i3. Di ess i 53 1.11or1i e 
43 ferili ·erano ancon itani , norninati van1en1e accertati. P erdil e austl1'iache di chia ­
f'ate : 130 fra rnol' ti , feri1.i e di spers i. 

(23) All egrini Fl or ido: nato a Segni nel 1805. T enente colonnello elci carabi ­
n ie ri po nt ifici nel '46 , genera le nel '59 . Per un period o .irnpr cc isato dal '-10 al '46, 
upp art cnn c all a Conun issionc .stataria str aordinaria che in Rorna gna condannò a 
rn ort c parecchi patri o tti. Uit cnut o rcsponsnbil c deg li ar resti dei pa tr io t i anconi ­
tani Ant. Giann elli, Dom eni co And rcucci e di tale Bia gctti, il 20 rna ggio '46 fu 
in An cona grav eincnt e fer ito di pu gna le <lu Bernard o Maron i. Nel '5'9, ad avv e­
nu to sgornbr o deg li Au slr iaci, div enn e co111andan1e 1n ili tar e di Ancona e pro vin cia 
cd ott enn e i l 19 lu glio '59 la souonli ss ion e della Giunta provvi so ria di governo 
d i Ancona e pro vin cia. 8ia sirna10 per ave re trattat o con i rib elli anconitan i, 
C'h..iamato a Rorua per giustifi carsi, sdegno so r ifiu tò, ri cevend o r in1provcro dall e 
aut orit à che eg li aveva se rvit o con fedchà , contrario qual 'e ra per 1eo1penun en10 
e convin zion e ad ogni forrna di novi tà e d i pro gress o. 

(24) Faziol i Michele : nalo i l 19 agosto 1819 in Ancona, cont e, patr,iola fervi ­
di ss i1110, non legato ad alcun a se tta . Dal '46, e per rnohi anni , resse l 'amrnini ­
stra zione della sua ciuà. Ne l '48-'49 fu 1nc1nbro del Coruitato di dif esa d i An cona . 
Guardia nobil e ciel Pap a, fu cap itano della Guardia naziona ·le ,nobilitata duran1 e 
la d iresa di An cona nel '49. Qual e go nfa lon ier e si dis tin se per co ra ggio e fanivitò 
r:el tra gico periodo del colera elci '55, s ì da mcri 1urc dal Pon1c1ìce la medaglia di 
Uenc,n crenza. Genti lu on10 di ra zza anti ca, rnantcn ne con1cgno ficri ssi,no e d isdc­
,;:noso nel 1>criodo '49-'59, in cu..i Ancona fu dom_inata dallo strani ero. In casa 
sua , i l « Coniit ato ce ntral e dell e ~farch e » al lesti una tipo grafia c1andestina. Pr ese 
aniv a part e ai ruoti insurr ezionali anconi1ani 1 dal ) 12 al 19 giu gno '59. Esul e, fu 
C'ondannato a nrort e in contutna cia. Rin1patria10 nel '60 con le anni lib era tri ci 
p iernont es i, fu elett o pr es idente della Con11niss ion e 111unicipa le. Sinda co di An cona 
ne l ' 65, nuo vtun cnt e s i di stin se ncll'e p id ernia coleri ca, rner.itand o la n1edaglia d 'oro 
cli bcnein erenza e la Cro ce di Cr. UfT. dei S. S. M·aur izio e Laz zaro. Depu tato 
di pari e mod erata nella XI lcgisla1ura per il distretto cli Ancona; pr es idente del 
Consorzio prov inciale; senator e nel 1882. Mori ,in Ancona i l 13-3-1904. Ebb e due 
figli : Rinaldo (1844-190,l) colonn ello , decora lo al valor e civil e, ferito nella cam­
i,agna del '66 ; Lui gi (1'8i8-66) guardiamarina , cadu to nella ba11aglia naval e di 
Liss a con Ja « Re d' Italia >. 

(25) Il genera le Moll inery, nella sua pubbl icazione di cui alla noia 20, giu­
di ca r:nons. Randi , delegato apostoli co di Ancona , ele111ento non priv o di astu zia, 
d"intelli genza e di ferina volontà, rna capr ess ion c tipi ca sia per qualità, corne 
per deficienze, dei bia sirnati di gnitari ecc les iasti ci dell e Le gazioni e Delegaz ioni 

• 
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che « succubi alla volon tà dei superiorj , con il loro pr oced ere erano addiv enuti 
a quell 'arr esto di sviluppo della cultura della popolazione, intelligent e e forte 
per natura e a quelle not e e tri sti condizioni dello Stato pontificio, che egli 
stesso ebbe occasione di ril evar e ~-

(2,6) Prirna dell' evacuazione degli Austria ci, la ~iuni cipalità an conitana era 
cost,ituita dal gonfa loniere conte Mi chele Fazioli , degli anziani Gioachino Bonanni, 
,nar ch. Pi etro Bourbon del Mont e, rnar cb. Giulio ~1anoinfort c Serafini , Fran ce· 
sco Man cucci, anconitani , da Giov. Batt. Gabuz zi di à1oraval le, e dal segretario , 
1•ur e an conitano , avv. Clern ente Marin elli. 

(27) OccmAUNr S&flAFINO: nato in Ancona il ]2.J0-1825, comb attente nel Veneto 
e a Venezia nel '48 e alla dif esa di Ancona nel '49 con il grado di se rgente. 
Part cc·ipò alla in surr ezion e del '59 in An cona ; esul e a Ri 1ni11i, caporal e volon• 
tario nell'ese rcito p icmon1ese, poi serge nte nei Cacoiatori di Cornacchio e nei 
Cacciatori di Montefeltr o e di S. Leo. Noi '67 sottot enente con Garibaldi nel­
l'Agr o Ro1nano, ferito grnv e1ncnto a Mentana , unita1n ente al figlio Val cciano. 
Invalido di guerra , rifiutò •la pension e accettando un soccor so 1ncnsil e d.i lir e 15 
dal suo a1nico colonn. Augu sto E lia. ~fori pov eri ssin10 il 17 di cen1br e 1896. 

(28) ANc,:1.tN1 ROTA G1USEPPE, L'archivio storico comuna/.e di Aricoria, Stab. 
Ti1>ogr .Trifo gli , Ancona , '1956. 

(29) ALESSANDfl1Nr, op. cit., volume li , pag. 34. 
(30) Solo il prin cipe Gi rolamo Napoleone , comandant e del· Corpo d'Armata 

fran cese op erant e in To scana , i,npartì l'or dine nl Co,nando del li Corpo di 
.Ann ata del ltltalia central ct co1nanda to dal general e Lui gi l\1ezz acapo, di ,nol cstar e 
1, ritirata delle trupp e au stria che ; 1ua di saccor di, contratt ernpi e lent ezze, ne 
in1pcd iro110 l' esec uzione. (La guerra del 1859 per Jtindip cnd enza italiana , Coni. 
Corpo di S. M., Ufficio stori co, "o l. II , Oocum ent.i, Soc. Editr. Laziale, 1912, 
Do cun1ento n. 1657). 

(31) O'Az i:c1.10 MASSIMO. DIOMEDE PANTALOON1, Carteggio inedito , Rou x. 
(32) Gli an conitani cadu t,i nel periodo del Uiso rgi,n euto - e c<>nie tali nonti-

11ativan1ent e- accertati - asson1111ano a 148 (ahl'i 13 caddero nel peri odo napo­
leoni co). A 793 annn ontan o gli an coni tan i fucilati , deceduti in car cere, condannati, 
esiliati , inqui si1i coc., pur e rif eribili al per iodo s udd etto. Liinitata schi era 
di no1ni accertati , cui sono da agg iun gere tanti altri, pur e ess i an conitani, igno· 
iati e· che non furono a rneno dei prirni. 

(33) Dallo sc rutinio di n. 170 an conitan i volontari nel '59 risult a cbe r ctà 
n1edia degli arruolati fu di 25 anni , quella 1niuiina di 16, la 1nass ilna di 63. Fra 
ess i era s11fficicnten1ente rappr esentata la nobiltà e l' elc111ento i111piegati zio; 
scar so l'cl crucnlo bor ghese, stud entesco, 1nar.inaro e le prof ess ioni ·lib ere di con­
cetto. La rnassa era costituita da elcn1cnti ar tigiani (pr eval enza di calzolai, fal e­
gna1ni, sarti , ruuratori , fabbr ·i, indu striantj, barb ieri ) ; asse nt e l' clen1ento rural e 
e ,pr elati zio. Fra i volontari del '59 ri sultano reduci dall e riv oluzioni del ' 31 
(n. 2) ; del '32 (n. 4) ; della Legione Strani era (n. 2); delle eompa gne di guerra 
del '48 (n. 39) ; del '49 (n. 36); del '55 (n. I) . El ementi che confermeranno il loro 
valore nel '60· (32); nel bri ganta ggio (n. 2) e con Garibaldi ad Aspromont e 
(n. 2), nel Tr entino (n. 16) e nell 'Agro Romano (n. 18). 

(34) I volontari 1narchigiani aAluirono di 1nass irna nel 370.3go rgt. h. (brigata 
• Ravenna »), 43°-44° rgt. h. (bri gata « F orli >), nei batta glioni BersagJ.ieri dcll'Emi­
lia e Sardi , n ei Lanci eri di Fir enze, di Novara e Vittorio En1anu ele, nei Caccia­
tori Fran chi, della Magra e del Tevere, nelle un.ità del Genio e della Lega, nelle 
Band e di volontari e nelle Colonn e mobili, nei Cacciatori delle Alpi e degli 
App ennini e nelle vari e unità dell'E se rcito s1anziale sardo .. I vo lontari avviati 
in To scana erano concentrati nei depositi di Arezz.o, Ro cca S. Cascian o, Mar­
raòi, Fir enze, Ponta ss ieve ecc. Dal 15 gennaio al 25 1uarzo '59 giun sero a Torino 
prov enienti dalla To scana, 3890 volontari, dei quali 2448 prov enienti dall e Ro· 
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111agn e, in ess i induhhi a111c ,u e cornpr cs i an che i ~1t1rch igian i. ( Vedi n oia 19, 
(Jug. 11 i ). Oa1l'upril c a l giu gno si 1Jroccc.lcuc co11 es.si alla co stituzion e del 11 
C:oq>o d 'A nn ata J\i cz zacapo (l,ri gnta < Rav enn a > e e Forlì >, h g1. Ber sagl ieri cd 
t1Hquot c d i arti gli eria se nza can noni ). I <1uauro r cggi,n cnli d i ran1cria ca ,nh iarono 
s 11cr""ssivan1ente nurn erazion e e da JO, 20, 30, ,10 rgt. div en nero 190, 200, 230, 240 e 
nel ge nna io '60, 3;0, 380, 430, 41,0, 

(35) A1,E.SS1'.NOJu x 1, op . c·it. , pa g. 27, voi. II , Do cu1ncn1i. 

(36) J ruoli non1i11ativi d e i r cg:=,i1ncnti costitu en ti i l II Corpo d' Anna ta tro­
, c;ns i pr ess o l'A rch ivio d i S1a1o a 'forino . 

Pr esso l'A rchivio di Suno Ji Fi renze s i tro vano inv ece le < Note dei gio vani 
<'he 1nil it:trono co111e , ·olo ntari n c ll ' ult i1na gu erra d cll ' Jn dip cud cn za .ltaliana 
(1859-60) >, Fon do Mini sl. d . guerra , Mi srn l l., filza VH I. Si tr aila 1>crò so ltanto di 
,·olon tari tosca n i di stin1i l)Cr Cornuni di prov en ienza. Pr ess o q ues to Ar chiv io 
d i Stato ( Ar ch . ~f in ist. \.u erra) , esiste an ehe un e lt uolo alfah ctico > tlel l'Eser cito 
IOSCallO dol l O apri le '59 a l 3 1 nulrzo '60, voi. 13, o ve i volonlUri sono e len cati 
se n za i11dicu:tio11c di prov en ie11za. Per un rni gl ior e uccer t:1111e,110 d e i vo lontari 
c111con ita11i Je ri ce rch e <l"vr ebb cro cs1e11<lcrsi all e u nit à stan ziali sar,J c pr es ist enti 
t11la ~u crra del '59 e a qu ell e <li nu ov a costituzio ne per cleua guerra. 

(37) Ar ch ivio di Sta to di Torino . Uuo1i nornina t iv i d e i co 1npon c111i il co ri>o 
«lei Cacciatori d e lle A lpi e deg li Ap1)enoini . Fog l i deg li Ani di asse n to e Sez ioni 
riu nit e in Ar chi vio p er i vo lo nt ari deg li altr i Coq )i sardi. 

li l<u·orfJ <ii ricerctt i! s1uto eseg uito con 1x1rticolar e cura e dis ccr11i111e11to (ic,l 

1, ne11tc colo1111cllo l•:r11cs10 Curb o11e1ti, ul qual e 11orgo ·vi.vis.si,ni ri11.gra:i<unc11ti. 

(38) L• VA1t>:NNE Lou ,s, I.es clwsseurs cles A/1,es et <Ics App e11i11s, 1859, Le 
)lo nni cr-F loran cc, 1860. 

De i no1ni eonl enuti n e i doc·111ncn1i d e ll 'Ar ch ivio di Stato di T ori no , il La 
Vurc1111e 11c c ita so lo du e : Au p:u sto Ge n1i11i e Giu sep J)C ~1orpur go. 

(39) l!:t.1A A ucuS T01 JVot e biblio graf iche e stori che di un garibal(li110, Bolo g,rn, 
Zoni t helli, 1898. 

( 10) G1ANt1ACO~J1 PA1.t:1tMO, J\1e<lagli e d'oro e d 'arge1110, Sita , A ncona , 1938. 

(-11) Il vo lontari o an c·on ilano Parid e <..:hcruh ini , <lei 4° ht g. de lla I Divi sion e 
Dur an do, cadd e nell e aspri ssin1c ~1,do ni ,li :;\1aclo nna dcllu Seopcr1c1 del 24·64 '59, 
t hc U(·cun 1onarono 111·1 sungu c e ne lla gloria i bers agl ieri d e l 40 co u i granati eri 
•!i Sard c,::.11a, i fa nt i de l regg . Si!voin cd j ca\'a ll cgge ri e.li Alesst111driu. 

( Voi. Il , J ocu111enti , pa g. 1157, pul,bli caz. di cui alla noi a ( 19). 

(-12) L'arl'uolnn1 en 10 cd il d ecess o cle l Barh icri s i appr end e du una istun:,,,a cie l 
11ovc111hrc ' 91 e da u n a d ic hi araz io ne d i Ci usep1)e Albu ni , co111poncntc In Co1n-
111iss io11c di ar r uo lan ,ento di An to no. 

Il Barhi cri , di p ro fess io ne fa l eg11a1ne, e ra 1rn10 in A nco na (parr . S. C ia co1110) 
il 30-11-1830, e parti t.ln A ncona nell' ap ri le del '59, p er arruolar si nei hersagl ieri 
(·on la ferrna di 18 mes i. (G 1ANC 1ACOM1 PAt.EHMO, An.co11iu111i 1norli J>er l'U ,ri1à 
d 'Italia e/al 183 1 al 1867). In dena pubbli cazion e, H Ci an giaco 1n i, pur asse ren do 
t·hc il 1,ersagli ere Fortu11a10 llarbicri ,nori nel '59 per rerit e riportut c sul carnp o 
(pa g. ·13), c rro 11ea n1c111c uffcnua ( p,1g. 29) che nell a gu e rra del '59 - cu i ;1vrc l,. 
l,c ro pnrt eci pato oltr e. 6CO ancon itani - « n essu n o v i rn orì >. 

Ne l dor111ncn10 13U6 ( voi. 1, Ooc11111cnti , O/). cit., al la nota 19) si acr enn a ad 
1111 hcr sagl ic rc Ual'hi cri , non rncg lio pr ecis ato, appar1cn cn1e a lla 35• cp. del 
9 .. 1, tg. ll ersngli c ri, che n e lla dif es a di Con.ficn zu de l 1° gi u gno '59, per la s ua 
intr epidezza, rneritò la pro1>os1a d i n1enz ion e onor evo le ( rned. hronzo a l v. 111.), 
per avere ai utat o, se nza esse rn e ric·hies to, gli arti glie r i d e lla 14• htr. ( Il Divi ­
sion e; a 1>ortar e le cari che ai p ez zi, nono stant e il t rag itt o fra que sti e gli ava ntr eni 
fosse 1nolto peri colo so. 

o n è da escl u dere ch e il h ersu~l icr e Barbi er i po ssa id entifi carsi con il nostro. 
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A PPE N D I C E 

El,ENCO DEI 'VOLONTARI ANCONITANI CHE PARTECIPARONO ALLA 

2' GUERRA D'INDI,PENDENZA ED UNITA' D'ITA LIA Hl59 (I) 

Sol~. 44• 
Carabinie re 
Bersagliere 

Seeg. 380 
Sold. 38° 

Bers. sardo 

Sold. 44• 
Sold. 44• 
Sold. 430 
Sold. 43° 
Sold. 430 

Garibaldino 

Sold. 43° 
Sold. 37• 
Serg. ftr. 
Bers. 21• btg. 
Bers. 21• btg. 
Bersagli ere 

Sold. ~ 
Sold. 43• 
Sold. 430 
Sold. 380 
Sold . 370 

Sold. 440 
Sold. 380 
Sold. 430 
Sold. 3So 
Sold. 430 
Sold. 430 

Garibaldino 

Agostinelli Tonunaso 
Anconitani Pi etro 
Antognoni Ciovenale 

'59 · brigant. · '66-'67 
Baldinelli Cesare 
Baldini Eugenio 
Balestra Guglielmo 

(trupp e sarde) 
Barbieri Fortunato 

cad uto sul ca1npo 
Barboui Adriano 
fiarea Vin ce nzo 
Bartolucci Giacon10 
Dateli i Francesco 
Bellardinelli Carlo 

'59 
'59-'60-'61 

'5'9 
'59 
'59 

'59 

'59 
'59 
'59 
'59 
'59 

Belligo11i AchiHe '59 
8e11ede11i Raffaele '59 

(Cacciatore delle Alpi) 
Bersaglio Odoardo '59 
Berti Raffaele '48-'49-'59-'66-'67 
Boceolini Ugo '59 
Boccosi Claudio '59 
Boj er Luigi '59 
Bonar elli conte Pi ergentile 

'55-'59-'60 dee. v. m. 
Bordini Marcello '48-'49-'59 
Bosi Marcello 
•Bosque t An tonio 
Bracciadoro Anton io 
Bri gnocchi Mariano 

'59-'60-'61-'66-'67 
Brivonesi Cesare 
Broccani Luigi 
Bruciarerri Eugenio 
Brugia Lorenzo 
BucciareHi Leone 

'59 
'49-'59 

'59 

'59-'60 
'59 
·59 
'59 

'59.'6i 
Buranelli Luigi '48-159 

(ex soldato pontificio) 
Burattini Carlo '49-'59-'60-'62-'65 

(Cacc. Alpi dee. v. m.) 

n. 1838 . calzolaio 
n. 183-6 
Jl, 1840 · impiega to 

n. 1833 • ex milite 
n. 1831'7 · ran1aio 
11. 1835 

11. 1835 . falegname 

11. 1829 • fornaio 
n. 1837 . fo·rnaio 
n. 1836 • calzolaio 
11. Hl27 · sarto 
n . 1831 . facchino 

n .. 1833 · pillore 

n. 1840 · mugnaio 
n. 1831 • fornaio 
n . 1837 . impiegato 
n. 1812 · parrucchiere 
n. 1-837 . marinaio 

u. 1839 . capit.. 1nar:ittin10 

n. 1831 • c.alzolaio 
n. 1835 · mugnaio 
n. 182,7 · tipografo 
n. 11834 . muratore 
n. 1838 · orefice 

n. 1840 · n1arittimo 

11. 1830 · sarto 
n. 1835 • fabbro 
n. 1829 · verni ciator e 

n. 183·6 • sarto 
11. 182,J, • stalliere 

n. 1827 · capit. mare 

()) Per ogni nome è indicatQ il grado e il corpo cui appartenne e le campagne 
cui partecipò, oltre all'anno di nascita e prof essione. 



Solei. 6<> ftr. 
Lanciere 

Lanciere 

Solei. 3i • 
Solei. 43° 
Solei. 4-3° 
Solei. 44• 
Dande 
Solei. 38° 
Solei. 44° 

Solei. 38° 
Solei. 3i0 

Solei. 38<> 
Solei. 4-30 
Solei. 43° 
Solei. 430 
Tenente 

Ilers. 4° btg. sardo 
Capitano 

Sottot. 44• 
Sottot. 44" 
Soldato 
Sottot. 43° 
Sold. 38o 
Solei. 440 

Solei. 38° 
Solei. 4.30 
Solei. 3i0 

Solei. 3i 0 

Bers. sardo 
:<olei. 38° 
Uff. gar. 

Hers. 21° ht g. sardo 
Solei. 43° 
Ca1>it. 47° 

So lei. 370 
Solei. 43° 
Cap. Lega Genio 
Sold. 44• 
Solei. 38° 
\ 1o1ontario 
Gar ibaldino 
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Bura1ti11i Cestire '59-'67 dee. v. ru. 

Cado I i 11 i conte Cesare '59-'60 
(la ne. Firenze) 

Cadolini eon1c Lorenzo 
(lane . di Nova ra) 

Cagli Leone 
<.:a1nerini Luigi 
Candelari Giovanni 
Cardinali Mtissirniliano 
Carleschi Pacilìco 
Carloni Car lo 
Carnevali N icola 

(cli Montc111arciano) 
Casagrunde Cesare 
Casali Alessandro 
Casaretto Gaetano 
Cecearelli Cassiano 
Ccechctt i Natal e 

'59 

'59 
'118-'59 

'59 
'59 

'59-'60 
'59 
'59 

'59 
'59-'67 

'59 
'59 

'48-'49-'59 
Cccco lini Ern e.s10 '59 
Cheli Achille (nobil e) Algeria 

'30-'32-'48-'49-•59. '60-'61-'66 
Cherubini Parid e (caduto ) '59 
Clcrnenli Giuseppe 

'31-'32-'48-'49-'59-'60-'61-'66 
Corelli rnarch. Giulio 
Cori Achi lle 
Costarel li Nicola 
Co1.i Achil le, conte 
Cristiani Lui gi 
Crocciani Luigi 
Crocioni Lui gi 

Do1ncniche11i Giuseppe 
Oo,nesi Filippo 
Donzelli Bcnedeuo 

'48-'49-'59 
'48-'49-'59 
'48-'59-'60 
'48-'49-'59 

'59-'66 
'59 
'59 

'48-'66-'61 
'59 
'59 

Ouhin i Francesco 'j9 
D uranti Gcre1nia '59 
Elia Aug usto '48.'4,9-'59-'60-'66 

'67 rnutila to, dee. al v. 111. 

Fi1gnan i Vin ce nzo 
Falasch ini Na tale 
Faziol i Andrea, conte 

'59 
'59-'6i 

'59 
'48.'49-'59-'60-'61-'66 

Fe deli Ciria co 

Fclicioli Annba lc 
Fiorani Alessandro 
Fior entini Pasquale 

'59 
'48-'49-'59-'60 

Foffi To111111aso '59 

Fortchracci )1ariano 148-'49-'59-'60 
ro ss i Fran cesco 

(Cacci atori Appco nini ) 
'59 

11. 18.Y.\ · possidente 

n. 1834 · possidente 
n. 1831 . indu s1riante 

n. 1820 . 1nurat ore 

n. 1838 - calzolaio 
n. 1839 · ruarinaio 
11. 1836 • 1,idello 
n. 1821 • sarto 

n. 1842 . Jnuralore 

n. 1840· . n1uratore 
n. 1831 • fabbro 
n. 1818 · rnaestro 1nusica 
n. 1838 - fabbro 
n. 1831 
n. 1833 - pa starolo 

n. 1843 . possidente 

n. 1809 . impi egato 
11. 1831 . possidente 
n. 1826 · industriante 
n. 1830 , impi egato 
n. 1827 · possidente 
n. 1841 • irnpiega to 
n. 1839 • calzolaio 
11. 1839 - ex n1Hitare 
n. 1324 · stagn ino 
n. 1836 . ,nuratore 
n. 183,1 ex finanz iere 

n. 1836 . n1uratore 

n. 1824 · rnurator e 

11. 1829 capit. di ,nare 
n. ,18317 - verni ciaio 
n. 1841 . caffetti ere 

n. 1823 . possidente 
11. 1837 - sarto 
11. 1831 . impi egato 
n. 1830 . fachino 
n. 1832 negoz iante 
n. 1835 - ex ,nilitare 

n. 1839 . ex 111ili1urc 



• 
Sold. 430 
Sold. 4.30 
Sold . ~ 
Sold. 430 
Sold . 43° 
Gar . C. Alpi 
Sold. 38<> 
Sold. 43 
Sold. 37<> 
Volontario 
Gar. C. Alpi 
' 'olontario 

U ffic . volontario 
Volon1ario 
Sold. 38<> 
Sol.d. 430 
Sold. 43<> 
Volon tario 
Sold. 430 
Sold. 440 
Sold. 43• 
Sold. 43• 
Sottot. 38<> 
Sold. 37° 
Sold. 38<> 
Bers. sardo 210 
, , olontario 

Vo lontario 
Sold. 430 

Sold. 430 
Volontario 
Sold. 370 
Sold . 430 
Sold. 37• 
Vo lontario 
Cari!,, C. Alpi 
Uers. 21• bt g. 
Sold. 430 
Sold. 43• 
Sold. 43<> 
UII. gar. (C. Alpi) 

\ 1olontario 

Garib. C. Alpi 
Bers. 121• btg. 
Sold. ,1-30 
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Gabri ell i Ubaldo 
Gaggiotti Eugenio 
Calli Fedele 

'59 
'59 
'59 
'59 Gardini Enrico 

Cardini Ugo '59 
Gemini Augusto '48-'49.'59-'60-'61 
Gentili Antoni o 
Ghergbi Cesare 
Che rghi Costantin o 
Giau1brignoni 
Giulian e11i Ciriaco 
Grassi Achille ( Bande) 

'48-'49.'60.'66-'67 
(; uidi Cesare "59-'60 dee. 

'59 
'59 
'59 
'59 
'59 

V. lii. 

Jonna Eugenio 
Lardini Eugenio 
L.elli V,incenzo 
Lontbardi Sebasliano 
Lu2i Guerrino 

'59-'66.'67 
'59 

'48.'49-'59.'67 
'49-'59 

'59 
Maggi Augusto 
Maggi Serafino 

'59 

'59 
'59 
'59 

~faggini Costanl ino 
Maggini Serafino 
Maghclli Gioacchin o 
ì\1aneinelli Cesare 
~1aneini A ugusto 
Mand olini Salvatore 
~'langiuterra Vincenzo 

'48.'49.'59 

'31-'32-'48.'49-'59-'60-'66.'67 
Marconi N ic-0la 
Mariani A,uonio 

(d i Falconara) 
Marin ell i Gustavo 

'59 
'59 
'59 

'59.'60 
'59 

'59-'66 
~1ariotti Gaelan o '48.'49-'59-'60 
Marte lli Alessandro '59 
MarLinangeH Vince nzo 
Matteucci Giuseppe 

'59 
"59-'67 

~la z1.oni Fortunato '59 
~1.ei Inno cenzo '4-8.'49-159-'60 
A'lcrcanzani Fernando '59 
Mincarcll i A ntonio '59 
l\fin gardini Eugen io '59 
?t1ingoni Girolamo '59 
~1issor.i 'l'orriani Giuseppe 

'48.',W.'59-'60.'61.'62-'66-'67 (me­
daglia d'oro v. m.) 

Montanari Carlo '59 
Morpurgo Ginsepf)e '59 
Mosehini Eugenio '59 
i\1oschini Filippo '59 

n. 1840 · falegname 
n. 18l6 · ebanista 
n. 1819 • orologiaio 
n. 1838 . calzolaio 
u. 18312 . cal,o laio 
n. 1824 . 
n. 1829 · pittor e 
n. 1838 . murator e 
n. 1837 · fabbro 

n. 1835 . calzolaio 

n. 1834 · studente 
(Cacciai . d. Tevere) 

11. 1842 . 
n. 1837 . facchino 
n. 1831 · ar chit etto 
n. 1826 . falegname 

11. 1836 . 
Il. J,833 . calzolaio 
n. 1838 . conciatore 
n. 184C · conciat ore 
Il. 1829 . 
li. 1839 . fahhr o 
Il . 1832 . fal egname 
n. 1838 · fabbro 

Il. 1805 • facocehi o 

n. 1836 . negoz iant e 

n. 1838 . cocchiere 
n. 1838 . fornaio 
Il . 1826 . tappezziere 
n. 1836 • fulegn:une 
n. 1838 · ebanista 
Il. 1839 · farma cista 

n. 1816 · possidente 
n. 1836 • artista 
n. 183-8 • sarto 
n. 1836 · fabbro 
n. 1839 . 1nuratore 

n. 1829 · possidente 
nullat enente 

n. 1827 . agente di ca1nhio 
n. 1834 . sartor e 
n. 1832 • cal;o laio 



Sol<l. 3; 0 
Sold. 43• 

Sold. 4:!• 

,r olon tario 

Sc,ld. 430 
Bcrs. 21• b1g. 
Sold. 38<> 
Vo lontario 
Vo lontario 
Sol<l. 370 
Ten. v . Ro111t1Juu1 

Sol<l. 43• 
:-old. ,1,30 

Sold. 430 
Sold. ,130 

Solei. 38<> 

Sold. 43• 
Sold. 43• 
Luog. tcn. 7 rtr 
Solcl. 430 

Solei. :l i• 

Sold. 3i• 
Sol<l. 3,• 
Sol, I. 3; 0 

Col. l,rig. F'orlì 

Sold. 3i • 
Vo i. lane. V. Em. 

Solei. 3;0 
Sold. 37• 
Sold. 38• 

Solei. 37• 

So ld. 43• 
Sol,I. 3 j o 

G:tr. C. Appe nn. 
Gar. C. Appe1111. 
Solei. 43° 
,:011. 38• 
So ld. 43• 
Sold. ,140 

Vo lon1ario 
Sol<l. ,130 

Sold. 43° 
S01101. 43° 
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i\1:uzzighcra Eugenio 
Ne nuni Giusep pe 

(Leg. s1ra11.) 

'59 
'3 j .'.:6-'48-'59 

Ncnuni Tomnrnso 
N inrhi Girola,110 

(dee. v. 111.) 

Olivieri Pie tro 
Orecchioni Orazio 
Organari Francesco 
Paccapelo Nazzareno 
Puccapclo Tirnoteo 

Pacifìco Ciuco1110 

Pa~gi Achi lle 
'~1-'32,'48-'49-'59-'60-'67 

Panciotti Sante 
Paolini Scnoron1e 
Paolo ni Cesare 

Paponcini 1'on11n11so 
Pelosi Silva110 

'59 
'48-'59-'60 

159 
'59 

'59 
'59 
'59 
'59 

'59 
'59 
159 
'59 
'59 
'59 Pc 1111u D0111eni co 

Pcrctt i A ntonio 
Pcr lack Pietro 
l'cr uzzi Ciato 1no 
Pcruzzi az,mrcno 
Pc1rosini A ugus10 

Pc nin clla An gelo 
Picciaruoc·o Cris1ia110 
Pic hi conte Angelo 

'59 
'48-'49-'59-'67 

'3 l-'<18,'.19-'59-'60-'66 

Pigna telli D0,11cni,·o 
J'ra1i1li An1onio 

(dcc . " · m.) 
rrin cipi Augus to 
Pugnaloni Lui~i 
Quin tini Aurelio 
HaC'<·an Franc·csc·o 

Hcc-1:111a1i11i Antoni o 

Hoia RatTt1clc 

Rossi Aurel io 
Ross i Fi I i ppo 
Ro ssi ~·lario 
Ruspoli prin(', Enrico 

Salucci Fortu nalo 

Sal ucci Giovanni 
Sani 1\ ntoni o 
~ausoni Anton io 

Sa111ile11i Rinaldo 
Sa ntini Carlo 

'59 
'59 
'59 
'59 
•59 

·;;9 

'59-'60-'66 

'59 
'59 
'59 
'59 

'59 
'59 

'.J.8-'49-'59 
'59 
'59 

'48-',19-'59 

'59 

'59 
'48-'49-'59 

'59 
'48-'49-'S9 

n. l833 . ver niciatore 

n. 1817 · cx udi. l)Ontif. 

n. 1836 i111picgato 

. 1>osside111c 

n. 18 U · s1udc111c 
11. 18:!8 . 11ego1.ia111e 
11. 18,1-0 · barbi ere 

11. 1829 · 
11. 1813 ex 111ili1arc 

11. 1833 C'Ol1Ci:tpe)li 
Il . 183-1 
11. 1838 · cap1,ellaio 
n . 1838 • 
n. 1831 · i1111>iCJ:alO 
11. 1829 he11olierc 
n. 1829 ralTcltit:rc 

11. 1830 i11dustriun1e 

11. 1836 . ~io" . di nego,. 
n. 1839 . ra lzolaio 
n. 1822 · fal e~ na,n c 

11. 18-13 • <0alzolaio 

n. 1796 . posside nte 

11. lt837 . harhi ere 

n. 18-10 · s111de111e 
Il , 1836 . 
n. 1831 · cha11is1a 
11. 18 ll . s111den1e 
Il. 18-10. 

· cal zolaio 

11. 1830 · falegname 

n. 1831 · sar10 
n . 1832 • se lla io 
11. 1831 . 1>ossidc111c 
n. 1832 • 1ioss idc111c 
11. 18J.l • forna io 
11. 1838 . facchino 

11. 1825 · sar 10 
11. 1839 facchin o 
11. 1831 . i1upiegato 



Sottot. 43• 

Sold. ~ 
Beni. 21° btg. 

Volontario 
Sold. 430 
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Santini Giuseppe (ferito) 
'48.'49-'59 

Santoni Alessandro '59 
Santoni Giovanni '59-'60-'66-'6i 

(già dei Cacc. delle Alpi) 
Sardella Mariano '59.'6-0.'67 
Sassi Antonfo '48.'49-'59.'66 

(dee. v. m.) 
Garib. C. Alpi Scanziani Giuseppe '59 
Uff. v. C. Tosca.na Sehelini Felice '48-'49.'59-'60 
Sold. 370 Selvi Luigi '59 
Sold . 43° Silvestri Antonio '59 
Sold. 440 Silvestrini Emilio '59 
Volontario Sommio Luigi (poi uff.) '59 
So.Id. 380 Spadolini Silvano '59 

· Sold. 43° Spedaletti Antonio '59 
Voi. Col. Romagna Tangberlini Achille '48-'49-'59.'60 
Volontario 

Sold. 3~ 

Sold . 370 
Sold. 370 
Vo lontario 
Sold. )8<> 
Bers. 210 btg. 
Sold. $8'> 

v· olontario 

Tangh erlini Carlo 
Tarsetti Gaetano 

Tartaglini Eugenio 

Tartaini Francesco 
Tombelli 
Vianelli Sante 
Zan1hini Enrico 
Zanni Augusto 
Zanni Riccardo 

'48-'49-'59 
'59 

'59-'67 
'59 

'59 
'59 
'59 

'59.'60.'66.'67 

n. 1832· • 

n. 1837 · terrazziere 
n. 1832 • 
n. 18~0 · sar to 
n. 184-0 . 

n. 1832 . caffettiere 
n. 1840 . 
n. 1828 · dottore 
n. 1837 • calzolaio 

n. 1829 · falegname 
n. 1838 · pizzicagnolo 
n. 1834 • impiegato 
n. -1834 • ferraio 
n. 1342 . c.alzolaio 
n. 1827 · orefice 
n. 1825 · orefice 

n. 1841 · barbiere 
n. 1832 - falegname 
n. 1-836 • mastellaio 

n. 1831 - calzolaio 
n. 1'836 · caffettiere 
n. 183'6 . fornaciaio 
n. 1835 · operaio 



PER LA STORIA DELLA BIBLIOTEC A 
DI FEDERICO DA MONTEFELTRO DUCA D'URBINO 

Non m'è sembrato fuor di luogo , nella celebrazione del 
quinto cen tenario della Biblioteca Malatestiana di Cesena, il­
lustrare alcuni documenti e suffragarli con alcune notizie , ch e 
se pur ra ccolte rapsodicamenle CfUa e là , mi sembrava pote s­
sero servire a chi s' acinga a delinear e la storia d'una biblioteca 
non meno insigne: CfUella di Fed erico du ca di Urbino, nata in 
quegli stessi anni ed in quelli che immediatamente seguirono. 
Anche se fra le due, non si ri scontra vi fosse CfUalche relazione 
pel comune incr eme nto ( 1) ( ché la Biblioteca cesenate nacCfUe 
negli anni in cui i rapporti fra le du e corti di Urbino e Cesena 
erano ancora assai tes i), tuttavia l 'esser nate da interessi ed 
in ambi en ti culturali assai s imili, nel fiorire d 'una stessa civiltà, 
l 'aver percorso itinerari simili nella ric erca dei codici ( 2), 
l'esser ricor se entrambe a Firenze, a CfUella che allora era la 
fonte pi ù copiosa dei l ibri ( 3) e la sede della più squi sita 
cultura italiana , ci sem bran mot ivi atti a giustificare l'occa­
sionale accostamento, che ha suggerito CfUeste brevi note. 

Bisogna soggiunger e però che, nel segreto, a CfUeste not e noi 
chi edevamo qualche cosa di più, di quanto potesse dare il sem­
plice contributo alla celebrazione centenaria della biblioteca 
cesenate. Assis tere alla nascita d 'una biblio teca e seguirne il 
quotidiano incr emento , può affrir e ind icazioni sul gusto e sulla 
cultura d'una età e di un ambient e, che non è cosa da poco . 
Ma questa volta alla rap sodica ri cerca tra libr i e documenti , 
ch iedevamo oltr e a CfUCsto, qualche cosa di più: sperav amo 
che ci potesse dar e qualche tratto particolare, qualch e più pre­
cisa indicazion e sulla figura mora le e sulla cult ura dell'uomo, 
che a mezzo i1 secolo XV, pur essendo tutto assorbito dalle sue 
responsabilità politiche, ebbe l 'am bizion e di possedere, per se 
e per gli amici , una delle più ricch e biblioteche del mondo. 
Nei suoi libri, nell e sue letture , nell e sue relazioni epi stolari 
con letterati ed umani st i , speravano trovare una più dir etta e 



- 42 -

pm precisa testimonianza di quel singolare gentiluomo monta­
naro che fu Feder ico da Montefeltro ; di quel principe mece­
na te, cui tutti i contemporanei, quasi ad una voce, riconobb ero 
un sincero e disintere ssato amore per gli « studia human itati s », 
ritenuti da lui il mezzo più idoneo ed efficace ad atting ere un 
grande id eale di umanità. 

* * * 
Antico, anzi congeni to si può dire , l 'amor e pei libri in Fe­

der ico da Montefeltro, con te e du ca d 'Ur bino. Amore non da 
bibliofilo come in altri, da · raccoglitore che non legge e che 
consider a il libro come un oggetto atto ad ingentilir e con la 
sua pr esenza, a nobilitare in difetto d'altri bla soni , una casa; 
ma amor e invece di lett ore appassionato, come testimoniano 
molti dei contem poran ei. Alamanno Rinuc cini dedicando il 
4 novembre 147 1 a Federico cont e di Urb ino la traduzione 
dell'« Ad Nicoclem, sive de regn o >> d'I socrate, dicevagli tn 
l 'altro : « .. .Literarum auLem studia quam semper amaveris , 
quamque libenter sis illa seqmitus, ex avunczilo meo Larirentio 
Victorio annos ab hin c tres siipra vigi,ui intellexi, cum is Fu­
ceLii praelor Leczim versatus esset dum iis in locis cuni exer­
citu hiemares . Is multa de umanitate, clemenLia, graviwte, pru­
dentia tua mecum loquutu.s, illud addicere solebat : quicquid 
otii tibi a rebus agendis daretur , vel omne in legend o consu-
1nere consuevisse, quod cwn nunquam ad haec iisque tempora 
intenniseris, quantian in eis prof eceris coniectari {acile qui­
squam patest » ( 4 ). 

L'a ccenno del Rinu ccini si ri fer iva all 'i nverno del 1449, 
quando Feder ico aveva venti sette anni e soldato di Firenze mi­
lita va in To scana alt ernando giovanili amori a periodi di rac ­
coglim ento e di le ttur e. Non si deve cre dere che ai ri cordi di 
Lorenzo Vettori r ifer iti dal nepo te, non si debba dar e, p er 
qualche po ca condi scendenza encomia stica che vi si possa es­
sere intru sa, alcuna fede: la genuinità dell 'accento ba sterebbe 
da sola a guadagnare la nostra fede; e d'altro can to ci assolve 
dal timore di esse1·e troppo corrivi, il constatar e che quelle 
parole vengon o confer ma te e ribadite per altr e vie. 

Quando intorno al 14 7 5 Cristoforo Landino inviava a Fe­
deri co le sue « Disputat iones Camaldulenses », nella lettera di 
dedica gli rivolgeva parole non disimili da quelle che del gio­
vane princip e aveva dette il Rinu ccini : parole che rip etendo , 



- 43 -

ora che la vita del duca d'Urbino volgeva al tra mon to ; gli 
elogi che altri aveva fatto al giov ane, sembravano racchiudere 
in un ' ideale interpre tazion e que ll a vila e riconoscerle come in­
confondibile segno un ' inesausta sete di sapere: « .. .In ociosc, 
autem vite, - dice il Landino - et literaru,n studio quis non 
novit te a teneris annis ita versatuni esse, ut cuni pu.erilem 
doctrinam per sum11w11t a coeteris rebus vocationern mira avi­
ditale conbibisses, millwn cleiceps t<im negociosus tibi tempus 
f uerit , quin quotidie partem aliqumn occupationibus subtra­
xeris, et variaruni doctrinarn studiis irnpenderis? l taque cum 
primis temporilms poetas iam optime interpetrari posses et 
om.nium historiarum 11wnu11ienta evolyi_sses, cwn dicendi etiarn 
praecepta non solwn tibi f amiliaris sin:w reddidisses, sed dili­
genter quoque te in illis exercuisses, omni deinceps cura cid 
impsam le philosophiarn convertisti in qiw re ùnitatus maxi­
monun ducwn exempla cum legisses et Alexandrum Magnum 
Aristotele , et Scipionem Aphricanu,n Panetio stoico , et mnltos 
alios diices doctissimis viris praeceptorilnis usos fuisse , tii sempe r 
homines in omni cloctrinarum genere praestantes liberaliter 
honorificeque apud te habes » ( 5) . 

Agli stessi anni si riEerisce, an che se scr itta un po co più tar­
di , la tes timonianza cli Sabbaclino degli Arienti , che, pre sen­
tando uno dei gentili uomini della li e ta brigata dell e « Porre­
tan e », Annibale da Cagli, ricordava com'e gli fosse stato alle­
vato « sollo la disciplina del magnanimo , invicto e sapientissi­
mo Federico da .Montefeltro, de Urbino gloriosissimo duce » 
il quale era da reputar si « ne fo perizia militare a veruno 
greco o romano in al.cuna parte in/ eriore , e ne li umani , filoso­
fici e sacri studi quanto altro moderno principe erudito e doc­
to ... " ( 6). 

Accanto all e p iù accr editat e voci dei letterati, non va dimen­
ticata , benchè più dim essa nel ,:uo volgare di sadorno , quella di 
un umile notaio , ch 'era stato par ecchi anni vicino al giovane 
conte d 'Urbino, ch 'egli pre senta quale giudizio so spenditor e 
del suo tempo e appa ssionato leLLore di storia e di filosofia, ser 
Guerri ero da Gubbio . Nella dedica della cronaca eugubina , 
che nel 14,72 eg li dedi cò e donò al suo signor e, diceva: « (Co­
gnoscendo , serenissimo) Principo , tua signorie, delectarse sen­
i.ire de le cose in qiiest<i machina rmuidiale " a principio mun­
di " ( et, semp re) cercando naturcilmen/;e et legenda tua signoria 
più et diversi autori, infine ( cl )a la tua piieritia ... non ha las-
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sato ... de legiere antiche storie et gesti de antichi principi et 
signori, dicti de' morali philosophi et homini degni, per volete 
non perdere quisto tempo de qua demoriamo ... » ( 7). 

Parol e che tro vano una conferma in quelle più famose di 
Vespasiano de Bisticci. « Ritornando alle lettere - dice il car ­
tolaio fiorentino - il duca d'Urbino n'ebbe grandissima co­
gnizione , non solo delle storie e de' libri della Scrittura santa, 
ma egli ebbe grandissima notizia di filosofia, nella quale dette 
opera più anni ... » ( 8). 

Donato , Acciaiuoli pre sentando nel 14 7 4 al duca d'Urbino 
la traduzione dell a P olitica d 'Ar istot ele, eseguita su commissio­
ne dello stesso principe, diceva : « Tu autem invictissime prin­
ceps, non contentus paucis, ut Neuptolemus ille apud Ennium, 
multam operam assiduamque impendis studio sapientiae . In quo 
sane plerique alii ingenium tuum ac animi nobilitatem miran­
tur. Ego vero non solum admiror, sed etiam diligo. Est enim 
ranim ac prope singulare in vita occupata atque ut tua est mi­
litari , virum sapientiae deditum reperire. Sed tua eximia pre­
stansque natura multa aggredi, multa iustine re; multa quoque 
perficere potest Atqu.e id verzim esse, qziod dicimus, res ipsa 
ostendit. .. » ( 9 ) . 

Queste testimon ianze che a distanza di anni, celebravano nel 
giovane Fed erico , accanto alle virtù del soldato , un disint eres ­
sato amor e per le lettere , trovano una più val ida conferma nel­
le parole, che un famoso umani sta ind irizzava al principe ven ­
tidu enne, esaltando in lui quegli stessi pregi e quella nobile pas ­
sione. Questa testimonianza che delle diverse voci riafferma col 
carattere discretam ente encomias tico, l 'unanimità , ci è data da 
Guarino da Verona. Nel settembre del 1444 egli fu inviato dal 
duca di Ferrara ad Urbino, a congratula rsi forse col giovane 
principe, da poco pervenuto all a signoria dei Montefeltro . Non 
sappiamo se si conpscessero già, o se si conobbe ro in qu ella cir­
costanza ; sappiamo bensì che a distanza di qua lche settimana, 
l'umani sta , scriven do a Federico, gli diceva: « ... cum tuas nuper 
ad me tanta humanitate scriptas lego litteras , tanta mihi per 
aures et ora suavitas insonat et dulcedo, " tam inhaerent infixi 
pectore vultus verbaque ", tam tue venerabilis offertur imago, 
ut tu 1necum ego tecum ambo simul esse videam1ir ». Ed al 
conte di Urbino, che gli ha chiesto i suoi scritti , ri sponde: 
« Quod mea scripta co~upiscis, /acis amice, ut libenter audias 
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quern diligis ... » poichè « tuurn in musas amorem extollo pa-
riter et ad11iiror ... >> ( 1 O). 

Un'ultima testim onianza ci sembra ancora degna di essere ri­
fer ita, perchè dettala da una disposizione d'animo assai diversa 
da qu ell a di chi , rivolgendosi al pr incip e, intend eva guada­
gnarn e la benevolenza intessendone le lodi: la testimonianza di 
Pio IL Nei Commentarii rerum memorabilium, il pont efice, 
rievocando una gita di Tivoli , ricorda come passato l 'An iene 
snl far dell 'aur ora , gli venn ero incont ro Federico da Monte­
feltro e il pistoiese Niccolò Fort eguerri , cardinal e di T eano , 
con dieci squadr e di soldati a cavallo , che lo scortarono sino 
al pont e Lucano. Mentr e il pontefice lasciava tra scorrer e lo 
sguardo ammirato su tanta giovin ezza risplendent e nelle armi , 
gli si fece r ispe ttosamente a lato il conte d'Urbino, che al­
l 'uomo di squis ita culLUl'a, più che al pontefice, mosse la do­
manda, se gli antichi capitani anda ssero armati come qu elli 
ch'egli vedeva . « Federicus qui multa legisset - di ce Pio II -
interrogare Pontifi cem an prisci duces aeque ac nostri temporis 
armati fuissent. Ponti/ex et in Homero et in Virgilio genus 
omne armorum descriptum dicere ... » al che il cont e di Ur ­
bino mosse qualch e riserva , alla quale il pontefic e non ri ar-
1·ese : « ... senno dulcis et alacer inter Ponaificem et Federicum 
de antiquis historiis ad pontem usque Lucanu1n protractzis 
est ... » ( 11 ). 

Nel pontefice, al momento in cui affidò alla carta questo epi ­
sodio , riman eva vivo il ricordo del piacevole conversare e della 
dottrina del quara ntenne conte d 'Urbino . 

* * 
Queste testimo nianze e quella sin qui più nota di Vespasi a­

no de Bisticci, completano in un certo qual modo il ritratto di 
Federi co umani sta , come di uno sq uisito padrone di casa, gra n 
signor e non nelle esterio r i appa renze, ma nello spirito . In casa 
del con te d' Urbino , da semp re la libreria contava assai più qel­
la cantina e della dispensa ; e la conversazion e int elligen te vi 
era ritenuta il più appr ezzato tratt enimento. Propr io nell'e sta­
te di quel 1449, cui ri saliv ano i r icordi di Lorenzo Vettori , Pi er 
Candido Decembrio s'e ra fermato ad Urbino ospite di Fede­
rico . Era dir etto a Roma quan do in un castello di qu est i mont i 
( a Fro nt ino di Massa?) s' ammalò e si fece portare ad Urb ino 
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per stare con minor disagio: e da Urbino il 14 agosto scri veva 
al marche se di Mantova la seguente lettera: 

« l llustri s et excelse domin e honorandi ssime , andando J o al 
mio camino e sperando de giongere ala Magiestà del Re , mi so­
no infirmato al castello de la Massa, in modo chel me stato de 
bisogno dimorare lì alchuni dì , e poi con gran difficultad e, par­
te cavalcando parte facendome portare, son venuto a questo 
loco ·d 'Ur bino ove son megliorato alquanto. 

Si fermò ad Urbino alcun tempo e più tardi il ricordo delle 
ore serene tra scorse in quell'a ereo asilo della cortesia, nei pia­
cevoli conversari di qu ella corte gentile, gli dettavano una lette­
ra pien a di nostal gie e di desideri, nella qual e l 'elogio dell a cit­
tà « •.. edi tissimo in loco sita, collibus undiqu e septa virenti­
bus.. . elegant ibus stru cta palati is, aeris salubrilate conspi­
cua ... » si alterna all'elogio della corte: « lbi doctorum con ­
versatio , secreta quies, victus fere commu nis, et, quod ad rem 
magis pertinet, aspec lus tuu s, ( Federice), consuetudo Octa­
viani mei , cuis moribu s ip se del ector: ha ec me stud endi cupi­
dum legendique avidum, princeps illu stris, adeo affecere, ut si 
faveas, etiam patriam habitaturu s sim .» ( 13). 

Quali fossero gli argomenti di quei geniali conversari, ci dice 
un pre cettor e faentino, facile ed in condito facitore di versi, 
Angelo Lapi, che allora era in Urbino pedagogo, a quanto pa­
re, del giovinetto Buonconte, il figlio maggior e di Federico , 
che toccava allora i nove anni: « Ego aut em - dice il Lapi -
dum Urbini essem, memini audi visse a Petro Cand ido Med io-
1.anen;.i, viro nastrarum et graecarum litt erarum docti ssimo, Ho­
merum ab ipsa etiam nativitat e caecum fui sse » ( 14 ). Argo­
ment i di var ia erudizione e di letteratura davano lo spunto e 
l'avvio a quei gentili conversari: e non meraviglia, poiché sap­
pia mo che Federico « attendeva de continovo a fare che lo 'nge­
gno suo e la sua virtù andassero sempr e innanzi , a impara re 
ogni dì cose nuov e » ( 15) . E rend erebbe omaggio a questa 
nobil e passione giovan ile di Federico la dedi ca che Lorenzo 
Valla pr emise all a traduzion e dell 'orazione per Ctesifonte di 
Demoste ne, se trovi conferma la spiegazione propos ta da uno 
studio so per scioglier e le iniziali D.F.U. C., come corri sponden ti 
a « Domino Fed eri co Urb ini Comi ti » ( 16). La sete di sapere 
che tutti riconobb er o in quel principe avventuroso, sembra che 
pote sse trovar e fin d 'allora sufficiente ali men to nella biblio teca 
che già esisteva nel pa lazzo dei conti di Ur bin o. 
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Fin da quando Antonio da Montefeltro , il nonno di Fede­
rico , aveva sullo scorcio del 1375, richiamato a nuova vita lo 
stato feltre co, libri alla spicciolata ed a gruppi erano entrati a 
far parte della bibliot eca dei conti di Urbino. Consigliere auto­
revoli ssimo di Gian Gal eazzo Visconti , Antonio da Montefeltro 
dimorò qua si senza interruzion e alla cor te di Pavia tra il 1395 
ed il 1403 , ed ebbe agio cli vedere e ammirare nel castello 
vÌ$COnt eo la mirabile biblioteca oggi sventu1·atam ente dispersa , 
e vi attin se nuova pa ssione pei libri. L 'educazione che quel 
saggio principe sepp e impartir e ai figli e l 'alta stima che go­
deu e, pr esso gli umani sli p iù famo si, la figlia Balli sta Monte­
feltro Malate s li, ci dicono che familiari erano a quei giovani 
principi i gra ndi classici latini e lo spirito nt1ovo che regg eva 
gli <e studia human itat is », come strum ento per una più ampia 
visione del mondo. Il cont e Antonio , oltre che ammiratore di 
Dant e, era egli stesso scrittore, e scrittori in vari a misura i figli, 
e sopratlulli la figlia Batti sta ( 17) . 

Questo amor e per la cultura e pei libri , e< disceso per l i ra­
mi », si tra smise di padr e in figlio. La squi sita educazion e uma­
nistica che Guidantonio , seguendo l'esempio paterno , fece im­
partire ai figli , chiamando ad Urbino ma estri famo si, ci assicura 
che intimamen te feconda era stata la sua formazione giovanile, 
poiché in quella s te a e< ratio studiorum i i volle che fossero 
is truiti i figli da mae stri di chiara fama: ed anche se nell'età 
matura egli s i volse tullo allo s tudio delle sacre scritture e ri ­
cercò più volenti eri la compagnia elci teologi che quella dei 
po eti , non dismise la quotidiana consuetudine con letterat i ed 
umani sti , anche per quel rapporto allora comun emente accet­
tato della filosofia e< ancilla Th eolog iae » . Costanza Var ano , che 
poi doveva essere mogli e di Alessa ndro Sforza e madre della 
gentile Batti s ta, seconda mogli e cli Fed erico eia Mont efelt ro, 
scrivendo da Pesaro il 7 marzo 1443 alla nonna Batti sta Mon­
tefeltro Malate sti , accorsa ad Urbino per la morte del fratello, 
ricordava con affettuo so compianto qu ella interiore ricchezza 
di lui, che lo avevano tanto innalzato nella estimazion e dei prin­
cipi coevi . « Hi c vero - dice la gentile giovinetta - sap ien­
tnm omnium iudicio comp robatur , spl endidum illud lum~n , 
quocl illorum probitatibus in posteros reclunclabat, non solum 
eo,·um imitando vestigia conservasse, sed mag is ac magi s ab 
hi i~ acceptum prop ria virtu te, scientia , dignitatibu s clar il'~i­
rnum reddid isse >J. E dopo aver espre sso questo concetto della 
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<'Ultura , non qua le mero appr endimento , ma quale testimonian­
za e vitale con tribut o dell 'uomo al peculio dell'Umanità , la 
gentile giovinet ta riandava alla formazion e umani st ica di lui, 
pros eguendo : « Pr ete reo deinde secularium stud ia P oematum, 
Hi storiarum ac li bera lium artium cognit ionem, quibu s in ipso 
aetatis flore accurati ssimam operam dedit » ( 18). L'amore 
professato a questa o a quella disciplina, rende, più che cre di­
bile, ovvio che nuovi l ibri entra ssero nelle case dei Montefel­
tro: e la supposizione è trasformata dai documenti in certezza. 
S'ha notizia di un acquisto di lib ri fatto per Guidantonio a 
Venezia, il I agosto 1417 , nel quale giorno un familiare del 
conte spe diva ad Urbino un elenco di libri acqui stati, i quali 
furono rip osti insieme ad altri << libri non empti , qui erant in 
capsa domini.. . » tra i quali figuravano accanto all'« Epi stole » 
di Leone Magno , un Salviano, un Alberto Magno « De anima­
Hbus », un Petrarca ed · un « Blondus de Italia restaura­
ta » {19) . 

Ove si tenga pre sent e qua l i furono le relazioni per sonali che 
in tercorsero tra Federico e molti umani sti maggiori e minori , 
non reca meraviglia che via via libri dedicati all'amico ed al 
prin cipe mecenat e, entra ssero a far parte della libreria ur bina­
te. La ric h iesta fatta a Guarino da Verona, nell'autunno del 
1444, dei suoi scritti , ci assicura che Federico fin dai prim i anni 
pensò alla bib liot eca e ne promosse l 'incremento. A confermar­
ci in questo giudizio , viene di rin calzo una lettera di un corti ­
giano urbinate, Antonio d 'Elci, il qua le scrive ndo attorno al 
1455 a Pa cino ( degli Eustachi?) diceva: « Libro s cum latinos 
tum graecos permu lto s habemu s et , quod commod ius, graec u­
lum quendam qui nos vernaculum graecorum sermone m atque 
litteratum sedulo docet » ( 20). 

All'incremento della famo sa « libreria » del conte d'Urbino 
giovaron o indubbiamente I.e relaz ioni di frate rna amicizia , o 
di signorile protezione e di reciproca .stima, che Federico in­
tratt enne con molti uma nisti. Scrivendo intorno al 1475 a Cri­
stoforo Laudino , e ricordando l'a micizia che lo aveva legato a 
Leon Batti sta Alberti, lo stesso Federico dice: « Nihil fuit fa­
miliarius neque amantius amicitia qua Batti sta et ego eramus 
coniun cti .. . >> ( 21 ) . · 

Molti di questi umani sti furono per un tempo più o meno 
lun go ospiti del conte d 'Urbino . Ne r icord eremo qualcuno di 
quelli che primi ci soccorrono alla memoria . 
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lJ desi.;le;rio esp;resso nel 144 9 dal Decembri o no n po té allora 
av.er alcun seguito , perché, non molto dopo , le relazioni pol,i­
tic,he tra Milano ed Urbin o s' intorbidarono e non ritornarono 
ad essere cordial i se non dopo la pace di Lodi ; anzi, se non 
dopo il 14 57, quando Federico, per restaurare l'an t ica ami­
cizia e ritrovare la benevo lenza di France sco Sforza , venne a 
Milano e vi si trattenne per le feste di Pa squa . Rivide allora 
ne lla capital e lombarda il Decemb1·io e furono riallacciati i 
cord iali rapporti di un tempo: sì che memo re dell'anti co desi­
derio dell 'umani sta vigevanese, nel 1461 gli confer ì per un anno 
la podes teria d 'Urbino ( 22). 

Già nel 1454 Federico aveva chiam ato presso di sé, pre cet­
tor e del figlio Boncont e, Martin o Fil etico, che « da Ferrara 
passò ... a Ur bino »; ove « insegnò fino al 1458 », passò quindi 
un anno a Pesaro « poi nel '60 d i nuovo ad Urbi no ». A Ur ­
bino Martino File tico tradu sse gl'Idilli di Teocrito non accon­
ten tand osi « carmi nis conci nnita tem, sed ut verbo verbun1 red­
de ( re t) » . Dedicando qu esta tradu zione a Federico, d iceva : 

« Has ego Tr ina cri is erran tes montib us agna s 
Eduxi Lati o, dux Federic e, solo ... 
Ha s tibi donamu s, tenera s cwn matribu s h aedos 
Curo vitulis tardo s, num era parva, boves. 
Ha c tui ... tua p lurima virtu s 
Laeta fronte, precor, munera nostra cape. 
P arva quid em sunt haec munuscula : parva Tonanti 
Gr ata fuere patri numinibu squ e suis ... » (23) . 

Non è da esclud ere che nella sce lta di quel valoroso ma estro 
Federi co seguisse il suggerimen to di persone, per le qua li egl i 
nut riva un 'alti ssima cons id erazio ne e un deferen te affetto: in­
tendo dir e di Guari no da Ver ona e del cardi nale Nice no , cui da 
poc o era sta to conferi to il governo dell 'Ab bazia di Fonte Avel ­
lana. Nel 1453 era no stat i suoi osp it i ad Urbino il cardina le 
e F lavio Biondo da Forlì , i quali rima sero sinceram ente stupiti 
della prontezza d'ingegno e della sicur ezza stili st ica del giovi­
netto Bon cont e, oggetto di ogni tenere.zza e di segreto orgoglio 
da parte del padre . Flavio Biondo ricordò l 'e pi sodio , )10n mol­
to dopo l'immatura morte del principe giovinetto, avvenuta di 
peste a Sarno nel Reame , gl i ult imi di luglio del J.458. Alla 
distanza di pochi n:ies~, scri vendo al giovane Galeaz..zo Maria 
Sforzi\, ~rede .del .d\lcato di Milano , d~po a,ve,r r,icorçlato, q\l jl.Si 

5 
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ad incitarlo a mett ersi m gara, i principi di Monferrato e di 
Saluzzo , che avevano conseguito nelle lettere latine una padro ­
nanza stili stica veramente invidiabil e, l'umani sta forli vese pro­
seguiva : « ... Federicum Mont efeltr ensem et Octavianum Ubal­
dinum mihi am icos memorare piget , non quia melioribus qui­
busque et doctrina exculti s ltaliae pri ncipibus virtute et felicis 
perhumanique popu lorum regimini s gloria non sit pares, sed 
gravi s est mole stissimaqu e recorda tio iacturae ingen tis, quam 
omnes italici simul cum illi s fecimus in Bonconte , Fede r ici filio , 
nup er defuncto, cuius doctrinam et ingenium ut puero id aeta ­
tis maiu s cognoveram , cum is annum agens terliuro decimum, 
data s sibi a Federico genitore litteras, quae casu sedent i ad 
mensam redditae erant, me assidente et arbitros ne essent qui 
submini straren t abigente , e vulgari materno et quidem sordido 
in latinat em conver t it, cuiu s ora·tioni s elegan tia et dign ita s om­
ni ex part e lauda nda er at » ( 24). 

Intorno a quegli anni fu ospite di Federico Niccolò Pero tti , 
cui lo legava l 'affetto verso il comune n'laestro, ché anch e il 
Perotti , qualche anno dopo la perman enza di Fed erico, era 
stato nella « Gioiosa » mantovana, sotto la disciplina di Vitto­
rio da Feltre (25). Vicario del Bessarion e all 'Avellana , ebbe 
modo nelle frequ enti visite e nelle più o meno lungh e perma­
nenze, di rin saldare i legami d 'affetto con la natia Sassoferrato 
e col conte d'Urbino , che gli fu sempre benevolo amico . Anche 
venne ad Urbino un assai mediocre e pedes tre facitor e di versi , 
Mabilio da Nova te, il qual e non si peritò di unir « la sua voce 
fioca al concerto d'elogi che una pleiad e di poeti innalzava per 
celebrare l 'avventurat a unione di Federico conte di Mont efeltro 
con Batti sta Sforza ». Milane se e alunno del Fi lelfo, che lo 
aveva caro, trovò , nella corte d 'Urbino « oracolo di tutt 'Ita­
lia », anche per ri guardo al maestro , que ll 'accogl ienza, che al 
dir di Vespa siano , vi trovavano tutti gli uomini dotti. Lo stu­
pore pe l meraviglio so palazzo , che il magnanimo principe fa. 
ceva costruir e in quegli anni, gli suggerì una imagine felice , 
che sarà ripr esa dal Castigl ione, « non casa ma città » : 

« Iur e tua s aedes qui cumqu e, Federice, cernit 
Obstup et et dicit: Non domu s ista sed urb s ». 

Ad Urbin o credette ent rar nelle grazie del signore prodigando 
a lui e alla gentile Batti sta Sforza le più smaccate lodi in ver si 
fred di e mediocri ; ma , dopo qualche tempo, capì che non era 
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ambient e per lui e chiese al princip e li cenza d 'andare ove un 
più la rgo p lau so gli desse quella esaltazione tanto necess aria a 
chi scrive: « Lasciami andar e ti prego dove molti lettori plau-
dano spesso aJle tue gesta e al poe ta >1 ( 26 ). 

Anch e Giovanbattis ta Cantali cio, credo , venisse per la prima 
volta ad Urbi no intorn o a ques ti anni , o non molto dopo , quale 
pubblico pr ece ttor e ( 27) . 

Quand o nell 'es tat e del 1472 Federico da Montefe ltro , quale 
cap itano generale dei fior entini, conq ui stò con le armi la città 
di Volterra, alle innum er i voci di lett er ati che in orazion i e car­
mi esalta rono l'im presa e la fama del vincitore, al coro di lodi 
il Cantali cio unì la sua voce e scri sse un po emetto « De Vola­
terranorum rebellione e t eorum calamitat e » nel quale non fu 
parco d i lodi pel ma gnanimo con te d 'Urbi no. Nello stesso tor­
no di temp o fu osp it e d i Federi co Deme trio Castreno, cui il 
Fil elfo scr iveva il 1 luglio 14 7 O : << Io sono feli ce della feli­
cità che godi, tu che passi i tuoi giorni nei gi ardin i di Alcinoo, 
cir condato dalle Gxazi e e dall e Muse e rip etendo in seno alle 
delizi e i canti dell e Sii-ene » ( 28) . 

A ritrovar, dopo l 'amar a p rigionia , fidu cia nella vita e sol ­
li evo nella saggi a parola del nestoreo duca d 'Urbino , famo so 
pel suo p arlar e insieme venusto ed arguto , chiedeva a Fede­
ri co ospitalità, l'umanis ta milan ese Pi attino Piatti , paterna ­
ment e accolto. « .. . Ab aerumni s diuturni carc er is . exemptu s -
di ceva il poeta - et in lu cem xestitutus .. . optabam maxi me 
videre te coram tuoque pr oprio di vino colloquio fruì ... Recre as­
se t me profecto mirifice tuu s ill e verbo rum lep os Nes toria e par 
eloque n tiae salub errimique tui consilii magn itudo ... ». Ma non 
come lettera to egli ven ne, bensì come soldat o, « qu ippe qu i -
dice ancora egl i stesso - Romano P ont ifici mili tare coep i e t 
in Agrum Pi cenum ad h ybem andum veni, miles, e t ut singu la 
magi s expr ima m , pra efec tus cohort is Urbinati s armorum lm­
peratoris in victi ssimi videbar ». Ste ll e qua si due anni, dall'au ­
tunno del 1474 a que llo del '7 6, cli guarni gion e ad App ignano 
press o Macer ata; ma spesso veni va ad Urbino « susceptu s ab 
invi ctissimo du ce meo perb enigne cum erogatiu ncula pecunia ­
rum » ( 2 9) . Ad introdurlo nell a cort e urbina te , gli aveva gio ­
vato la ra ccoma nda zione di Lorenzo il Magnifi co, cui ringra­
ziando diceva : « Cup ere m , vir magnifìc entiss ime . .. enarra re ti­
bi quantum mihi profecer it epis tola tua apud illu stri ssimum 
Urbini prin cip em: qua perl ecta non cont emne ndi s illi co con di-
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cionibu s affectus sum ; et in pulcherrimum de te sermone m in­
cidimus ... » ( 30). 

Quali precettori dei figli di Federico, dimorarono a lungo 
in Urbino fra il 1475 e 1'8 0, Lilio Tifernate , che serisse versi 
lat ini per celebrare le nozze di Gentile , figlia natu rale di Fede­
rico, con Agostino Frego so, è Giovan Mario Filelfo l'autore 
della « Martiado s » ( 31 ) . 

Nell'e state del '7 6 venne ad Urbino , ospite del prin cipe, Gio­
vanni Sulpizio Verula no, che insegnava grammatica a Perugia: 
e non si' accontentò di esaltare con suoi versi latini una caccia 
del duca d'Urbino, ma volle anche unir la sua alle mille voci 
<'he esaltava no la superba mole del pa la zzo ducale, meravig lia 
di tu tti i tempi: 

« Aemula caesareis et postibu s aemula priscis 
Urv ini trivio stat venerand a domus. 
Quisque decus celsi coniectat culminis illu d 
Pragmonis mira s institui sse manu s. 
Atria si videat , miretur Roma palatii 
Nec iac tat pu lchras tuscula terra fores. 
O miranda domu s, Federici prin cipi s aula, 
Te Deus in medio vellet habero polo » ( 32) . 

Intorno al 1480 cercava rifugio contro ai colpi della fortuna 
nella corte di Federico, un gentile e virile poeta, Michele Ma­
rullo Tar caniota, non immemore nei suoi versi del principe 
benefa ttore ( 33). 

Il poeta soldato e il capitan o si erano conosciuti, a quanto 
sembra , nella difesa di Otranto e d'allora l'errabondo vent u· 
riero manten ne rapporti con la cor te d'Urbino .sino alla morte. 

E l 'elenco potrebbe ancora a lungo seguitare . Abbiamo 
omesso infatti Giovanni Antonio Campano « episcopus apru ti­
nus », che più e più volte dimorò in Urbino , sempre accolto da 
Federico con segni di affetto e di stima : ed a lui, al Campa no, 
toccò, nell 'es tate del '7 2, la mesta incombenza di pronunciare 
l'e logio funebre sul fere tro di Battista Sforza, la seconda moglie 
,di Feder ico ( 34). Abbiamo diment icato Porcellio P andoni, an­
eh 'egli più volt e ospite di Federico , sempre con suo grande pia~ 
·Cere ed util e; ché mai il conte d'Urbino lo accomiatò senza rie­
ehi doni. Vi fu la prima .volta ,nel 1451, come ci fa suppone 
un distico dell'e legia che in quell 'occasione ,dedicò .a :Bonconte: 
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ammirato di tan ta nobi le compostezza in un giovane tto, il poe ta 
dice: 

« Si tua bis quino s ae tas vide r it annos, 
officio e t vitae es nobili tate senex ( 35) . 

Vi rito rn ò forse verso l a fine del 1458 dopo la morte del gio­
vinetto principe, come sembrano testimoniare i d isti ci per la 
tomba di Bernardino deg li Uba ldini ( 36). Vi tornò nel '64 o 
nel ' 65 , come inducono a cre dere i distici di funevr e compia n to 
per Aura degli Ubaldini, sore lla di Federic o e madr e di Otta ­
viano. Vi tornò ancora più e più volle e sempre se ne partì 
ri storato e signorilm ent e ricompe nsato. 

« Iam satis atqu e satis vi ta melior e qui evit 
Languida bis denos mu sa refec ta di es », 

cantava l asciando Urbino dopo un delizio so soggiorno di tr e 
settiman e . « Po eta - di se una dida scalia - Urbino abien s do­
natu s a principe Feder ico ha git g ratia s », e nei ver si che se­
guono si effonde l' animo grato: « Tante volte son venuto alla 
tua dimo ra , e sempre m 'hai prodigato doni in p remio della mia 
simpatia e della mia ammir azion e ... Mai dimen ticherò il temp o 
felic e tra scorso qui vicino a te ... >>. E bisogna soggiun gere che 
la ri cchezza dei doni suscitava talvolta , com'era natu r ale , l ' in­
vidia degli emul i . A Giorgio Mer ula che aveva ma nife stato il 
desiderio di dedicar e a Federico le sue « Enarrat iones in luv e­
nal em », Piattin o Piatti scriv eva, a nome d i Ottaviano degli 
Ubaldini, il 7 gennaio 1475, che lo face sse pur e, ché cer ta­
ment e non ci avrebbe ri messo nulla , come nulla ci aveva perso 
il Porcellio << cui pro re tenui mercedem princep s reddidit am­
plam » ( 37). 

La le tter a di P iattin o, che per certi particolari ci sembra de­
gna di essere ripr odotta , dic e : << Seriu s forta sse quam volebas 
et r es tua po stulabat explora vi mentem ducis mei de nego cio tuo 
quod nolim obl ivioni vel negligentia e mea e tr ibua s : fortunam 
potiu s accuses, qua e me cogit ili o diu tius car ere . Nam curo 
Urbinum ex agro patavino pe tii , nondum is in regnum suum 
ab urb e Roma revert er at , prin cipi s vero Eratrem illu str em Octa ­
vianum ne videre m obstit erunt l itter ae , qua e mihi r eddita e 
sunt ini itiner e, quibu s ab ip so iub ebar ad hyberna remoti ssima 
pr oper are meo .•qu e collo car e. Demum accidi t ut in hunc usque 
sup er iorem Natalem Chri st ianum ad herum me conferre di stu ­
lerim . Sed eg i r em tuam sedulo percunctat us sum accurati ssime 



- 54 -

quid Octavianu s ipse de tuo genere dicen di sentiret: nam et 
epi stulam tuam de Bello Scodren si dono miseraro cum appro ­
pinqua ssero Ur bino , censeret ne prae terea fore gra tum principi 
Federi co, si commentario s in Juvenalem a te pervigilato s et 
ad editionem para tos eius nomine et honori suo proprio s di­
care s, qui mihi respondit e t se maxime del ectatum epi stula 
tua, _quam valde probat et lllu stri ssimum fratrem tuo mun ere 
magnop ere delectatum iri , nec oleum te nec cartam aroisurum 
quinimo relaturum tibi gratiam, quod ut mihi persuad eret quia 
gra tus in Por cellum fuer it edocuit. Is pro re tenui merced em 
rettulit amplam . Non enim eo laborat morbo princep s meu s 
Urbina s, quo fere coeteri nostri tempori s e t quali s luv enali s 
ille tuu s accusat cum ait: " Scire volunt omn es, mercedem 
sol vere nemo " . 

Quod autem consulere maluerim Octavianum , quod ip sum 
pri ncipem non temere factum existime s ; nam is gulam fratri s 
habere mihi dictum est et mentem. Incidi praet erea in maxi­
mua s occupation es ipsius principi s et in maiore s quam antea 
fu erint , ut mihi familiar es auli ci signifì cant. Oraculum enim 
totiu s ltaliae Ducis Urbinati s pen etralia mihi visa sunt. lgitur 
edictionem operis tui matura certoque nuncio Urbinum mitte; 
sed prop era nam prop ediem ( Dominu s) Roman petituru s est. 
Vale» ( 38 ). 

* * 
E si potrebb e ormai non pro segui re nell' enum erazion e, 

poi chè quanto s'è dello , prova già abba stanza come sia facile 
arguir e, che assai prima che Fe derico si desse di propo sito alla 
formazion e di quella insigne sua libreria , molti e molti codici 
di umani sti entra ssero a far parte della bibliot eca dei conti 
d 'Urbino. 

Ma proprio l' inquieto po eta milane se Pi er Antonio de' 
Piatti, sopran n ominato , si crede, per l 'esigua persona Piattino, 
h a offerto alle nostre suppo sizioni un'e splicita conf erma , dalla 
quale del resto ci disp ensavano le tant e e tant e dedi che appo ste 
ai codi ci urbina ti. Le parole del po et~ conf erman o altr esi che 
intorno al 14 7 5 la Bibliot eca di Fed erico era già nel suo nucl eo 
più cospicuo e più nobile, pr essoch é compiuta. Appunto nel 
tardo 1476, in procinto di la sciare l'Ita lia , per andar solda to 
agli stip endi di Carlo il Temerario , duca di Borgogna , mandava 
un suo libro d 'epigram mi a Federico e dicevagli: « ••. ad te 
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misi cum exemplo lib elli mci parumper non modo magi s 
emendato , sed et aucto , qu ern tuo more pr ebenignu s accipi es 
animumqu e propen sum in le meum , ipsa cum num eri s exigui ­
tat e pensabi s. P ostremo codice s ornn es eleganti ssimo s qui tuarn 
copia e t auct 01ritat e decorant illu strem bibliote cam , mon eas 
rogamu s ut hospit em ferant ignobil em et imit entur ornatior es 
dom esticos tuo s, qui cum locum apud te primum obtineant , 
magna tamen in domo tua s lixa s e t coquo s mancipiaqu e non 
festidiunt nequ e versar i prohib ent. .. » ( 3 9). 

Del resto ci dispen sava già da qu esta rap sodica enum era­
zion e Vespa siano da Bisticci, il qual e ci assicura che « lo studio 
delle lett ere e gli uomini singlùari non hanno avuto igouno 
che gli abbia più onorati e pr emiati delle loro fati ch e, ch e ha 
fatto il du ca d 'Urbino; e per mant energli non ha perdonato a 
spesa ignuna . Sonvi is tati pochi litt erati in qu esta età , che il 
du ca d 'Urbino non abbia pr emiati , e di grandi ssimi pr em i ... 
Non hanno avuto i litterati , oltr e alla sua inaudita lib eralità , 
ignun o signor e che gli abbia più du fesi, che ha fatto il du ca 
d 'Urbino ... Sempr e voll e in casa sua qual che uomo dotto , a 
quali da va buoni ssima pr ovigion e. Ion veniva mai a Urbino , 
o dove fosse la sua signoria , ignun o uom o dotto , ch 'eg li non 
lo onora sse, o non lo tenesse in casa sua » ( 40). Giudizi 
confer mati da Cr istoforo Landino , il qual e ancora nella dedi ca 
delle sue « Disputati ones » dice ch 'era a lulli arcinoto « te 
semp er homin es in omni doctrinarum genere pra estant es lib e­
ralit er honorific equ e apud te hab e( re ) . Nam sive domi sis, 
~ive peregre, sive postremo mil itia e plurim os semp er circa te 
hahe s, qui docte, qui elegant er , qui ingeniose de rebus ma ximis 
disserere possint: ut etiam inter ma gnorum bellorum strep itu s 
atque tum ultu s assidu e sint disp utantium voces audita e, ut 
nem ini iam mirum videri possit , si veluti in pa ce iustissinmm . 
in bello forti ssimum ocio doctissimum iudi cent.. . » ( 41 ). 

Quant fossero quei le tterati dir ettam ente o indir etta ment e 
beneficati da Federi co o a lui legati d 'ami cizia , si vide quando 
per l' immatura scompar sa della dil e tta sposa di lui , la pia e 
gen tile Batti s ta Sforza , oltr e il mond o della politi ca , tutto il 
mondo delle lettere si s tr inse attorn o al cont e d'Urbino a testi­
moniar gli un cordo glio la cui eco, anch e se con una amplifi­
cazion e retori ca non sempre consona e gradita , è giunta sino 
a noi: il cardinal e Bessarion e, Giovanni Antonio Campano , 
Fran cesco Fil elfo , Bartol ome o Scala , Andr ea Barbato, Pandolfo 
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C:&ffen'uc'éi'.O', P6t'él'lllfo· i>'andònì, {fartofottreo· Matretà, 1fobetfò' 
V dlfotio ·, M1ttiitro· J\'ile ticO', Don'afo' Acciil'ftto·Ii, Lilio Tll é'tnaié, 
.1U1nant10· "i(ititlécrn {, Ifoni:no Monbriiio , Giovan Ma'i'.o Ftlelfo, 
A:1éssandro F'teiid'ifaéquà, A.n'ctr6litéo Greco , Leona'tcfo Grifo , 
Ftinréesco Tra'iiéh:édinì, Gian Gia'éomo· SitnOrtétta, P'iafirno· 
Pia'iti , L6renzo· Abstemfo, Ù'ertiel.do Cafoorrd''ila e molti e moltì 
altri méno iiò1ì, itttti in versi lat ini o greci o in ben tomìte 
pro·se, tollerò' espri 'mere a Fedériéo · fa' par'feéipaz ione éh'essi e 
l 'I talia tutta prendevano al sua dofoté ( 42 ). 

Quell 'alto cl31l'l'ol"é lettérario dovetté tiella maggior parte dei 
casi lasciare indifféren te se non nauseato il conte d'Urbi'Iio, cui 
l 'essèr sempl"e in mezzo alle faccende aveva adusato all' inte­
riore serietà. Non v'ha disposizione d'animo più propizia, ch'e s­
sére occùpato da u:n profondo dolore , p et sentir e quanto sia 
offensiva l 'enfasi retori ca che simula la commozione. 

Ma l 'argomento vuole che ci si soffermi un poco e si dica 
qualche cosa di più sulle relazioni tra gli umanisti e il munifi­
centissimo conte d'Urbino. I suoi rapporti con l'uman esim'o e 
gli umani sti rivelano una interiore serietà, che stava in tacita 
ma non men severa opposizione con l' id eale ciceroniano dell a 
forma, intesa come vuota esercitazion e retorica , causa ed effetto 
insieme delfa garru li tà servil e e della miseria mor ale di gran 
pa rt e di quegli uomini di penna , che nel suo segreto Fed erico 
doveva conside rare come istrionì. Sotto questo rigua rdo dispiace 
che gl'incontri con l'inqui eta malinconia di Piattino Piatti e 
con quella tanto più dolente di Michele Marullo, siano stati 
fuggevoli incon tri , che non han dato modo al duca d'Urb ino 
di distinguere fra il vuoto ciarpatne re torico dei pennaioli e la 
serietà e l ' int imità schiva dei due poeti soldati. 

Questo anche se tacito, non men severo giudi zio, che il 
nestoreo duca d'Urbino formulò in segreto verso quegli stessi 
scrittori ch 'ei la rgamente beneficò, si ri velò nell 'occasione della 
sua elevazione all a dign ità ducale. Allora il clamore che tutta 
l'I talia letteraria levò per esaltare il prin cipe avventuroso , fece 
sorgere nei più rotti al mest iere, se non vogliamo dire nei più 
famosi, il desiderio e la emu la gara ond' essere pr escelti da lui 
a biografi ufficiali. I due Fil elfo, Por cellio Pandoni e il vescovo 
aprut ino Giovanni Antonio Camp ano , che per esser l 'acclamato 
autore di una vita di Brac cio da Montone, che già fin d'allora 
era ritenuta esemp lar e nei modi o~de l 'utnanesimo poteva 
dar e nuova validità agli ideali plutarc hei d'una concezione 
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etoieiJ' deMai viu, ttm i s'adopraro no èon p'reghi e fosfttgh~ pet 
ottenere' dal prìn 'èip e murtifico un canovà'ccio' defla sua' biogra fia 
da ri fessèl' su la trama del vistoso periodare la1ino·, fatto più 
sonante dai lenocini delle clausofo num er ose. 

Allora Pi e'l' Antonio dei: Pa l troni, il cance ll iere e fido testi­
mone del pr incip e fin dai suoi giovani anni , fu incar icato di 
scrivere queUa biogra fia, alla qtJale attin sero come a vero e 
proprio genttino fonte fòtti i biografi poster iori ( 43). Tutti 
s' affret tar ono a gara per aver dal cancellìere i quad erni via via 
che gli uscivan dalla penna, nella speranza ' di giunger primi a: 
guada gna rsi , esclusivam ent e, l 'animo del principe · e tutti gli 
mandarono i saggi delle loro letterar ie fatiche; ma tutti, pur 
att raverso le frasi della gentilezza ossequios a e le proteste di 
riconoscenza, furon tratti per le lungh e, finchè scoraggia ti 
dovetter o desistere e abbandonare l'imp resa ( 44). L'uni co che 
rius cì a condurre a termine la propria fatica fu il Campa no, ch e 
per tutt i espr esse il crit erio al quale que lla isto ri ografia enco­
miastica s'ispirò: « Vendicabo et ipse quoque - dice l'autore 
- mihi al iquid , si a me, quaecunque tu gesseris, ornabun tur » . 

Con quanti stenti giungesse al fine dell 'ope ra non è a dire . 
<< Histor iam tua m - scri sse una volta al signore - non mea 
culpa dicam pace omni um vestrorum negligentia , non conti­
nuavi. Scr ipsi ... mitte re rel iquia docum enta . Non miserunt. Ita 
et opera et tempus clepe riunt. Res in eo est, ut simus adhu c 
in expe diction e Tu scorum ... Cura ut ad me quamprimum mit­
tantu r . Non ero negligens. Ubi eru nt missa, statim resumetur 
materia cum omni dignitat e, cum omni conato ... » ( 45 ). 
Im portune richie ste, dove il caratt ere compilatorio e retoric a­
mente esornativo del la voro veniva, non si sa se più ingenua­
mente o scioccamente , r ibadito. 

La vanità cli queste esercitazi oni non sfuggì cer tam ent e a 
cruell 'uomo saggio ch 'e ra il duca d 'Urbino , ch e da principe 
generos o e mun ifico dovette consi derare ques te letterari e eserc i­
tazioni come un modo più o meno decoro so d' elemosinare. Ed 
è per questo che, lun gi dal der idere quel garrulo mondo, ad­
dossò con scherzo sa accortezza tutta la colpa al suo cancell iere, 
servendo si di lui come di un innocen te Turpino e giustifican­
dolo come quegl i che, distratto dalla farragine delle quotidiane 
faccen de e br ighe del pri ncip e, troppo a r ilen to conduc eva in ­
nanzi queg li appunti biografici, ch 'essi avrebbero dovuto poi 
ricop rir e di le tterari e bellurie. La sort e eh 'ebbe la biografia 
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del Campano, che a n_ostro giudi zio è st ilisticamente super.iore 
a qu ella del Filelfo, senza alcun segno di _distinzione confusa 
tra le opere d'infimo pregio e. quasi dim enticata, conferma il 
giudizio negativo _dell'umani ssim,o e saggio du ca d 'Urbin o . 
. Queste letterarie delu sioni non indu ssero tuttavia il du ca 

d' Urbino a coinvolge re in un unico giudizio reprobativo le 
fatiche dei pennaiuoli e quelle dei letterati onesti. Era abba­
stanza intellige nte per non cade re in qu esti eccessi. Non cessò 
quindi dal raccoglier libri, validamen te aiutato in qu esto dal 
nipote , Ottaviano degli Ubaldini, e sollecitò ser i ttori a tradurre 
e commen tare per lui op ere insigni con lauti compen si ( 46). 

* * * 
Del resto che la mun ificenza del princip e e la speranza di 

genero si pr emi eccitas sero molti a dedicar e loro op ere a Fed e­
rico, è cosa del tutto naturale , e le dida scalie di molti codi ci 
lo confermano. Se, con il sussidi o dello Stornaiolo ( 47) ci 
avventuras simo per la gran selva dei Codici Urbinati la tini e 
greci, a ricono scere tutti i volumi di dedica , il discorso si 
far ebbe assai lungo e for se proli sso. Non che il lavoro non 
merita sse fatica anche assai maggiore , tale e tanta sarebb e la 
messe di notizie su uomini e cose del Quattrocento italiano, 
che si potr ebbero in quelle ric erch e spigolare ; ma dobbiamo 
rimandarlo ad altra ocasione e ad un più ampio discorso. Ora 
giova invece notar e i fortuiti incontri con dedich e di Codici, 
che non sappiamo se figurino ancora nella ine stimabile mini era 
della Vaticana. 

Abbiamo già accennato alla dedica del Valla ancora e< sub 
iudice ». Intorno al 1457 frat e Sant e Bonocore di Pe,me 
San Giovanni scrisse, sotto forma di disputa tra Minori e Dome­
nicani, un trattato teologico cir ca la natura del Sangu e di Cr isto, 
ch 'egli dedicò a Fed eri co cont e d 'Urbino ( 48) : in qu ello stesso 
torno di tempo un Codice veniva offerto e< ad clari ssimum prin­
cip em · Monsfeltr ium uni cum dominum. .. devoti ssimi servi 
Bartholom ei Manfr edi )) contenent e un poem etto o « Carm en >> 

che in comincia : « lnclit e feltr ensis decus et nova gloria 
Pr inceps » ( 49). 

Il 13 giugno 1467 Franc esco Fil elfo inviava a Federico 
l 'orazion e tenuta pei par entali di Franc esco Sforza ( 50) . 
Appunto in quegli anni Federico era capitano generale del 
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duca di Milano , e questo partic olar e re nd eva pm corti gian esca 
la già tant e volt e pro fessata servitù del Fil elfo: il qual e il 
1 ° agosto scriv endo a Federico lo esaltava qual e appa sionato 
cultor e degli studi latini e gli mandava in dono il volum e degli 
otto libri della « Sphortiado s » . Ancora il 6 gennaio 1470 
scri vend o a Federi co, che da temp o s'e ra accinto all 'o pera 
della grand e bibliot eca, gli prom etteva di tradurr e pe r lui tuto 
App iano , « che per colpa di P . C. Decembrio è stimato scrit­
tor e mediocre e non lo è » ( 51 ) . 

Il 9 giugno di qu ello stesso anno Federi co ri cevetle dal 
Filelfio una << belli ssima lettera » ch 'eg li « amm irò e lodò 
grandi ssimam ente » : la le ttera che « cre diamo sia la s tessa di 
ar gomen to filosofico, che leggessi nell a rara edizione dell e 
Epi stolae fatta a Venezia nel 15 02 e precisam ente la terz a del 
libro XXXII », era accompa gnata da una copia della tradu­
zione della Ciropedia , esegu ita dal suo nepot e Fran cesco da 
Tol entino . A rin graziar e l 'umani sta tolentinat e e a remun erarlo 
s' accingeva Federi co : il 22 luglio, Demetrio Castr eno, che da 
po co era presso Fede ri co, scri veva al Filelfo che gli sare bb ero 
stati consegnati , eia part e ciel conte d 'Urb ino, 25 fiori ni ( 52) e 
quel giorno stesso infaui Feder ico scri veva al giuri sp~rit o Ca­
mill o de' Bar zi, suo amba sciat ore pr esso i du chi di Milano , la 
seguent e lettera: « Camillo. uy volemo donar e al Phil elf o 
fiorini ven ticinque d 'oro. Et per ò vedete farglieli dar e lì et 
no i ve li fari mo reme ttere a Fi orenza o pagare a li vostr i, a 
chi voi scriver ite . Et p iù volim o an cora donar e a Fran cesco da 
Tol en tino nep ote del Phil elfo, che ce ha scri pto quella podia 
( Cirope dia) che ha facta el Phil elfo et certi altri quin terni de 
una certa orati one, fior ini doclece d 'oro , quali similit er volemo 
li facciat e p agar e lì e t avisate a chi volete li ren diam o qua , 
che sub.ilo il farirn o rendere come è dicto . Et vedete far p agare 
clicti denari a l i soprad icti et ch e non ma nche per niente, perch é 
cusì ha vemo facto scr ivere a loro ch e farit e . Ur bini die 
XXII Ju l ii 1470 . Fecleri cus Comes Ur bini etc. » ( 53). 

Par e che quest'anno 147 0 fosse pe r Fil el fo un anno di 
grandi str ettezze e sappi amo che << alla generosità del cont e 
d 'Urbino egli ri scosse cli nuo vo nello stesso ann o, servendosi 
dell ' int ercession e del suo amico Castreno, po ichè qu esti il 
25 sett embr e scri vevagli anco ra annu nziando gli , da part e del 
suo Signore, un altro do no cli cinq uanta fiorini d 'oro ll ( 54 ). 

La lettera con la qual e Alamanno Rinu ccini manda va a Fede-
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rico l' <C Ad Nfoolem » d'l socrate-1 tr ado tto dal greco per lu i , 
è del 4 novembre 14 71 ; e dellO' stesso anno è la lettera' con la 
qual e Giacomo di Poggio Bracciolini dedicava « ad Fed ericum 
Comi tem Urbi n atem » la trad uzione ita liana degli ott o libri 
dell ' « Historiam Popul i Fiorentin i » del · p adre ( 55) : non 
molto posteriore è la lettera con 1a quale Federi co ring ra ziava 
ancora J acopo di Poggio per l'i nvio del libro su Nicolò Picci­
nino, scri tto dal fra tello Batt ista. Anche dev'essere del 1472 
o dell 'anno dopo la lettera di Federico con la qual e dopo aver 
lodato il figlio dell'amico Antonio ( !vani ?) lo prega di man­
dargli un esemplar e di Lattan zio già vedu to e ammirato : ed 
è del '7 2 la lettera con la qual e egli chiedeva a Donato 
Acciaiuoli , per suggerim ento di Vespasiano da Bisticci, che 
volesse esegufre per lui una traduzione e un commento dell a 
Poli t ica di Aristotele (56). Il 28 april e 1473 era ancora 
Alamanno Rinu ccini che indirizza va a Federi co la sua tr adu­
zione di Fil ostrato <C De vita Apoll onii Tyonei e greco in la­
tino conversa » e di qualc he anno posteriore è la lettera con 
la quale Federico ringraziava Cristofor o Laudino per le 
<< Disputazioni Camaldol esi », che gli aveva mandat e : ed altre 
lettere accennano a dedi che e ad invii di opere , come quella 
con la qual e Antoni o Costanzi di Fano dedicava a Federi co un 
bell o esemplar e, di sua mano, dei « Fasti » ovid iani, con un 
commento che fu assai lodato ed ebbe su quello di Pa olo Marso, 
come dice l'auto re, il vanto della pr iori tà ( 5 7 ). 

Ma il Costan zi , non era con questa dedi ca al suo pr imo dono, 
ché · già tra i l ibri di Federico figur ava una ra ccolta di ep i­
grammi , ed a Feder ico egli aveva dedicata , poco dop o il 1463 
ed il r itorno in patri a, una non molto agevole riduzion e in 
distici lat ini di Valerio Massimo, che si conserva in un Codice 
Ambrosiano. Dedicando a Feder ico ques ta sua ul tima fat ica , 
il Costanzi diceva : 

« Hun c, Federi ce, ti bi librum pro iur e dicavi, 
Namque tuo solum nomine clarus erit. 

Non est Vergilii , non est hoc carm en Homeri, 
Sed pia Fanensis qual e T hal ya sonat. 

Nam corilus cori lum producit , vit is et uvam 
E t pariun t fru ctus omnia ligna suos. 

Si gra te accipi es, mercedem redderi s; atqu e 
Est satis auctori si tibi dona pla cent » ( 58). 
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Anche di questi anni è un'altra versione dell'« Ad Nicoclem », 
eseguita da un certo fra Girolamo , che « porta la dedica · a 
Federico duca d'Urbino ( 59) . Ma com 'è noto l'elevazione di 
Federico alla dignità ducale ( 23 agosto 14 7 4), fu accompagnata 
da tale letterario clamore protratto si per anni , che se volessimo 
tener particolare nota dell e dedich e posteriori a quell'anno , il 
nudo elenco credo richi edere bbe sp azio assai . 

A mo' di conclusione ne ri corderemo una , che è forse l'ultima 
e fu sopravvanzata dalla mort e del duca. Nella biblioteca di 
Brera c'è una sup erba copia manoscritta in pergamena con 
nobili ssim e miniature, di un 'ope ra che porta scritto sul fro-;;.te­
spi zio : « In qu esto vohune si conte ngono septe giornate della 
Geogrifia di Francesco Berlinghi eri Fiorentino, allo I llustris­
simo Federigo Duca d 'Urbino i>. Ma non ostante ques ta dedica, 
l'opera non giunse mai a Fede rico, come ci assicura lo stesso 
autore . Quando nel 1484 il Berlinghieri congedò l 'opera sua , 
la dedicò al Sultano Zizim (Gemma) fratello di Baiazet II e 
s tudio sissimo di cose geografiche e nella lettera di dedica chiarì 
al prin cipe come, fin da quando egli aveva posto mano, avesse 
avuto in mente di dedicarla a Mehem et pa dr e di Ziz im; ma 
essendo mor to quel gran re prima che l'op era fosse compiuta, 
pensò di dedicarla a Federico du ca d 'Ur bino, « a quello che 
et per sapientia -et per disciplina militare a tempi nostr i appresso 
di ciascheduna gente con qua lun que di quelli antichi impera ­
tori si poteva connumerare ... Quello anchora poco di poi di 
vita privo innanzi che tale opera vedessi, la qual e benché Guido 
(Ubaldo) duca illu stri ssimo habbia allui non si addirizzava ... >> 

allora pensò di dedicarla a lui, Gemm a Sultan , come a quegli 
che nelle discipline geografi che era dotti ssimo ... ( 60) . 

* * * 
Anche perché già da tempo, quando Sisto IV gli conferì la 

dignità ducale , il magnanimo conte d 'Urbino , condotta quasi 
a compimento nell 'interno la sua impar eggiabile reggia, si era 
volto tutto alla nobil e impre sa della << Libreria i>, ovunque 
in Italia aveva dissemin ato amanuen si che copiasse ro iu suo 
servigio codici segnalati per particolar pregio e si rivolgeva 
dir ettam ente a letterat i a ch iede re .aiu to d 'ope ra e di cons igli o. 

11 faentino Angelo Lapi in alcuni versi dedica ti in quell'oc-
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casione a Federico, esalta così l'erezione del meravig lioso 
palazzo e dell a insign e biblioteca : 

« Dedalea dux arte domum visuque superbam 
Erigit Urbini, laudum monumenta suarum 
Impen sae regali s opus, cui deniqu e cedunt, 
Roma , tuas moles et Caesari s amphi teatrum: 
Qua cella insignem diver si dogmatis implet 
Codi cibu s, magnoqu e princip e digna sup ellex. 
Aud it Aristoteli s l ibro s, quibu s or bita re cte 
Tradita vivendi tripl ex monstratur ab illo; 
Heroa sque legi t veteres, quos vincere certat 
Laudibu s et celebri cuncto s execellere fama ... » ( 61). 

Molte tracci e della solerzia con la qual e Federico si procac ­
ciava libri , si può credere siano anda te perdute; ma facen­
dosi for se in questi anni assai più cop iose, ne son sopravanzate 
talune negli archivi , la cui pubblicazione ci sembra po ssa costi­
tuir e il maggior pregio di questo nostro discorso. Un 'officina 
libraria famosa, qu ella fiorentina di Vespa siano da Bisti cci, 
aveva il grosso delle forni ture: Firenz e era ancora il più grande 
e il più autorevol e centro librario della Peni sola ( 62). Ad 
agevolar e appun to il lavoro di Vespasiano , e su richie sta di lui , 
com'è facile supporr e, Federi co scriveva à Lorenzo il Magni­
fico: « Magnifìce frat er cari ssime. Jo pr ego la Magnificentia 
Vostra che li sia di pia cere in mio servi tio voglia far e copia 
del Vostro Ari stot ile de Animalibu s ad Vespa siano qual e lui 
me lo farà tra scrivere. Offerendom i a li piac eri de quella. 
Urbini XXIIII octobri s 1472. 

Federicus Comes Urbini , Serenissime Lige Capitaneu s gene­
ra lis » ( 63) . 

Qua l fosse questo codice ari stot elico , per ri conoscerlo se 
possibile in mezzo a qu ell i dell'a ttu ale fondo laur enziano , non 
è sufficientem ente indi cato. Mi sembra che qu el « vostro » non 
alluda ad un codic e della bibl ioteca forma ta da Cosimo ; ma 
indichi uno di qu elli ch 'erano in casa Medici per l'u so quot i­
dia no dei signori . Sebbene affidati alla custodia di un conser ­
vatorio unico, costit uivano ancora tant e pic cole bib l ioteche 
personali, accolte in un unico corpo , in cui i codici singoli 
conservano ancora le indicazioni di appartenenza ai mem bri 
della famiglia ( di madonna Lucrez ia ( Torna buoni) , di Giu -
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liano , di Lor enzo, ecc.) o di pr ovenienza ( avuti dall 'Argiro­
pulo, dal Fi lelfo , dal Poliziano , ecc.), come agevolmente si 
ri leva da talun e annotazioni di pre stito giunte sino a noi ( 64). 
Il codice pr estato al cont e d 'Urb ino non figura tra qu ell i più 
frequent ement e richiesti. 

Il 23 gennaio 14 7 3 il cont e d 'Urbino s i riv olgeva ancora al 
Magnifico perc hè agevolasse il lavoro di Vesp asiano , facilitan­
dogli il pre stito dai frat i di San Marco. La lettera dice : 

« Magnifi ce frat er cari ssime. Per altra mia lettera pr egai la 
Magnifìcentia Vostra che li piac esse fare come ttere a li frati 
lì de San Mar co che aie volt e quando Vespa siano de Filippo 
volesse da quella libraria qual che libro per questi che lui fa 
tran scriver e per mi , l i ne volesse fare comodità: così per questa 
rep lico a la Magnificentia V. pregan dol a di novo che voglia 
dar e questo ordine , che Vespa siano sia compia ciuto per mio 
amore che lo riceverò eia la magnificentia V. in singulare pia­
cere . Urbini XXIII Januarii 1473. 

Federi cus Comes Urbini , Sereni ssim e Lige Capitaneu s gene­
rali s » ( 6 5 ) . 

La leu era ha per noi una cer ta importanza , perchè attenua 
un po' la severità ciel giudizio , che il Poli ziano aveva portato, 
o meglio , doveva porta re sulla bibliot eca del duca d 'Urbino. 
Essa affaccia infatti la prob abilità per lo meno, che alcuni 
cod ici d i qu elli che il Poliziano definiva << nuovi e corrotti » 
derivino da quelli << antiqui ssimi e corr ettissimi » dell a bibli o­
teca di San Marco, r itenu ta a ra gio ne da un uomo di tanta 
autorità , più pr eziosa « che 'I tesoro di Creso » ( 66). 

Agl'incrementi della mirabil e bibliot eca deve aver contri­
buito, con un apporto ignorato sin qui e che soltanto un att en to 
confronto di codici potrà confermar e, w1a pr eziosa libreria : 
mi ri fer isco alla libr eri a ciel cardinal Niceno . Sappiamo che il 
dotti ssimo prelato teneva Feder ico in grande considerazion e e 
che gli era lega to da pat er na amicizia ; ma ora un docum ento 
sfuggito sin qui all 'att enzione degli studio si, ci offre una con­
ferma della affelluosa stima del Bessarione verso il cont e d'Ur ­
bino . Nella primavera 1472 , prima di par tir e per qu ella lega­
zione pres s oLuigi Xl, comme ssagli da Sisto IV, che doveva 
esser l 'ultima della sua vita, egli depositava nel convento di 
Santa Chiara d 'Urbino la sua preziosa biblio teca, perchè Fede­
r ico da Montefe ltro se ne potesse giovare ( 6 7 ) . 

Quanta e qual e · fosse la scilleèitudin e adoperata dal duca 
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d' JJ,rhino per l'incre.mento di que lla sua « Libreria », si vide a 
pieno più tardi , allorc hè, in conseguenza della Congiura de.i 
Pazzi e delle subite e severe repressioni in cui non s'e bbe 
riguardo se i rei erano laici o chierici ed anche costituiti in 
grande digni tà, scoppiò la guerra tra il pontefice Sisto IV e 
Lorenzo de' Medici. Essendo allora il duca d'Urbino genera­
lissimo dell e armi pontifici e, trepidò pei libri che dalla capitale 
nemica Vespasiano doveva ancora inviargli: e soprattutto per 
la preziosa Bibbia << libro eccellentissimo ... in dua volumi 
istoriati tanto ricco e degno quanto dir e si po tesse, coperto di 
broccato d'oro fornit o d'ari ento ricchissimamente ... fatta così 
ricca come capo di tutti gli scri ttori » ( 68). La prima parte 
e cioé il primo volume era già ad Urbino ed il duca aspettava 
ansioso il secondo volume . La sollecitudine pel prezioso libro ­
spinse com'è naturale Federico a rivolgersi a Vespasia no perc hé 
lo invia sse quanto più sollecitamente e sicuram ente fosse possi-
bile. Lorenzo. · 

« Oh gran bontà de' cavalieri antiqui ! » 

po!lendosi al di sopra delle cont ingenti inimi cizie e dimostrando 
quanto fosse giusto l 'appellat ivo attribuitogli di « Magnifico », 
dette al suo nemico un'in signe prova di cortesia ed offrì a 
Vespasiano « omgne adiuto et favore >> perché il prezioso libro 
giun gesse ad Urbino sollecitamente ed intatto. Federico ammi­
rato scr isse a Lorenzo questa lettera di ri ngraziamento : 

« Magnifice frater cari ssime . Da Vespasiano de Filip po ho 
avuto aviso quanto la Magnificen tia Vostra prontamente et di 
bona voglia li olferì omgne adiuto et favore per lo condurre 
del libro de la Bibbia che io havia fatto fare lì in Fiorenza, 
del che reng ra tio aSS\lÌ la Vostra Magnificentia, la quale certo 
mi ne ha fatto grandissimo piax ere, però che havendo 
fatto l'altra parte de la Bibbia, io desiderava che questa altra 
part e se finisse e venisse : nel che havendone pre stato adiuto 
et favor e, la V. Magnificentia mi ne ha fatto cosa grati ssima 
et restoline obligato. Urbini XXI Jun ii 1478 . 

Federi cus dux Urbini, Comes Mantisferetri etc, Regius Capi ­
taneus generalis ac. S. R. Ecclesie Confalonerius » ( 69). 

Lorenzo non volle essere vinto in cox:tesia e sappiamo ,c,lie 
il 25 giugno rispose « al Duca d'Urbino. ,. in ri n,graz.iamepto 
.cht fa d~ .libro ,della Bibb ia, -ohe .a1,1dassi ,là B_illvo >> ( 70). 
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Intorno allo stesso tempo amanuensi e miniatori del duca 
d'Ur bino erano mandati in altr e città e in altr e corti ov'erano 
bibliot eche, che possedessero cod ici assai preg iati. Scr ivendo al 
mar chese di Mantova , il 16 ottobr e di qu ello stess' anno 1478, 
Matt eo de' Contugi da Volterra, il celebre amanu ense della 
corte feltresca, diceva : « Lo illu stri ssimo Signor Ottaviano 
(deg li Ubaldini) me ha mandato qui a Ferrara per fare scriv ere 
cert e opere che sono q1.1i al min iatore di mia mano , et maxime 
uno Dant e, che monta la miniatu ra ducali trecento dieci, et 
certe altr e opere ... Io starò qui circa uno mese et poi ritornerò 
ad Urbino ... Se accadrà cosa alcuna degna , semp re farò il debito 
mio ... in verso de la Vostra Il lma Signoria, a la qual e mille 
volte mi ra ccomando. Ferrari e die XVI octobri s 1478. Serv itor 
fidelissimus Matth eus çe Vult erris » (71). 

In una « memo ria della nobile e generosa cort e e famiglia 
dell ' Illu stri ssimo Duca Federi co duca d 'Ur bino ... )> ( 72) redatta 
dopo il 1474, quali <e scrittori di libri » o amanu ensi addetti 
alla copia dei libri , sono indi cati: ,e .•• don Lan cilago, messer 
Matth eo da Volterra , messer Federico Vagnino e messer Nic­
colò da Genova , con molt'altri scrittori di fuori >>, mentre quali 
« miniatori dei libr i » è indicato cc messer Franc esco da Ferrara ... 
- che come è noto è il famo so Fra nco de Rossi ma ntovano -
ed un garzone ... ,i ( 7 3). 

Se le faccend e politico-mil itari occuparono col crescer degli 
anni lo spirito così bisognoso di ,e otium » del du ca d 'Ur bino, 
in modo qua si esclus ivo sia negl i accampamenti come a casa, 
non valsero tuttavia a distogli erlo dall 'ansiosa r icerca di libri , 
ri cerca che si pla cò soltanì:o con la mort e . E' del 1480, dell 'ann o 
fortuno so in cui egli dovette front eggiar e i Turchi sbarcati ad 
Otranto , questa letter a dir e tta al duca di Fenara : 

e< Illu stri ssime princep s et excellen tissime domine, domin e 
honorandi ssime. Facendo io cercare de bavere, per comp le­
mento de una mia libraria che facio in casa, alcuni volumi de 
lib ri et fra gli altri Benvenut o sopra Dante et messer Baptista 
de li Alb er li <e de Architectura », ho inteso che la Signor ia 
Vostra ha li propri originali. Et accadendomi mandare là 
messer Guig lielrno servitore ' de Vostra Signoria et mio minia­
tor e, gli ho dato commissione li faccia scriv ere lì. Unde prego 
la Signoria Vostra se digni farli pr estar e li exemplari che me 
ne farà singular e piacere et gratia . Et simil e essendo ci altri 
libri de qu elli ho bisogno, che dicto maestro Gui ( gli )elmo ne 

6 
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porta la lista seco, prego la Signoria Vostra li sia favore vole 
in farlin e bavere comodi tà. Recoma ndomi a la S. Vostra. Ex 
Urbino VI decembri s 1480. 

Feder icus Dux Urbini , Monti sfere tri Durantis comes. 
Regiu s Capit an eus genera lis ac S. Rom . Ecclesie Confa­

lon eriu s » ( 7 4). 

Questa costant e passione lascia creder e che anch e l'officina 
libraria di Vespa siano a Fir enze, riprendes se, dopo la pa ce, a 
lavorare pel duca d'Urbino , sino al settembr e del 1482: e che 
soltanto la morte del principe mecenate segnasse l' arre sto di 
quella mer aviglio sa creaz ione della « Libreria >>. Così almeno 
mi par e di cap ire dall e parol e stesse di Vespasia no. E se così 
fosse, la notizia di alcuni pre st iti di libri fatti da casa Medici 
al famo so « cartolaio », perchè potesse trarn e copia, si potrebbe 
conn ettere ancora con le commesse del du ca d 'Urbino. Due di 
quelle note di pre stito dicono: 

« A Vespasiano car tolaio, si pr estò a dì 6 di settemb re 1480 , 
]'op ere d 'Ar istotil e di philo sophia, tradu cta da l 'Argiropilo . 
Renduto a dì 20 di giugno 1481 ». 

« A Vespasiano carto laio, si pre stò a dì 15 marzo 1480, el 
libro d 'Aris totile " De Generation e et Coruption e " tradu cto da 
Androni co : l 'original e. Renduto a dì 25 di luglio 1481 » ( 7 5). 

Se tra i biografi di Fed eric o, taluno si compia cque porre 
in parti colare r ili evo la lealtà cava lleresca del soldat o, alt r i la 
nestor ea saggezza del gentilu omo montanar o, altri la ma gna­
nimità del principe, che avendo in mano ambo le chiav i del 
cuor e di Sisto IV e di Ferdinando re di Napoli , fu in seguito 
alla tra gica mort e di Gal eazzo Maria Sforza duca di Milano , 
la bilan cia equ il ibratri ce della politi ca ita liana sino alla guerr a 
di Ferrara , ove incon tr ò la mort e; il disegno biografi co di 
Vespasia no da Bisticci , pur consid eran do la grand ezza del 
capitano, ha posto in luce l'imp eritura fama del prin cipe lette­
rato patrono di letterati. E quanto abbiam detto sin qui , ci 
indu ce a considerare qual e sc):iietta fon te stori ca, que lla che 
a una prima lettura poteva sembrare un 'amplificazione enco­
mia stica, intorno alla mirabil e « l ibraria ». 

« Sendo egli suto - dice Vespasiano - nella sua età 
qu ello solo, che· ha congiunt o la discipl ina militar e ·con le 
lette re ... , fece fare una libraria la più degna che sia mai istat a 
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da qu ello tempo in qua. No n ha guardat o a spesa nè a cosa 
ignuna , e dove egli ha saputo che sia libro ìgnun o degno , o in 
Italia o fuori d 'Italia , ha mandato per essi. Sono anni quattor ­
dici , o più , che cominciò a far e que sta libraria; e del conti­
novo, ed a Urbin o ed a Fir enze ed in altri luoghi , ha avuti 
tren ta e quaranta scrittori , i quali hanno iscritt o per la Sua 
Signoria » ( 7 6). 

Ad attribuir e all e parol e di Vespa siano il valore .di una 
stori ca testimonianza ed a r iconoscere la bibliot eca del du ca 
d 'Urbino come <( la più degna che sia mai istata da qu ello 
tempo », anch e se inferior e a quella che Cosimo aveva fatta 
in San Marco , contribu ì anche qu ella Fire nze e qu ella casa 
ciel Magnifico Lor enzo, ond' era parti to il severo giudi zio del 
Poli zian o. Infaui non eran trascors i che poch i anni dalla morte 
cli Federico , che Jo stesso Lor enzo ricorreva alla bibliot eca 
urbi nate pe l prestito di codici per trarne copia . E ' dell'll 
ou obre 1488 una lettera di lui « al signor Otta viano » ( degli 
Ubalcl ini), tutore del giovinetto duca Guidubalrlo, per ottenere 
« i Simpo sii di Pluta rcho >l: ed è ancora di Lor enzo una let ­
tera del 28 lu glio 1490 (( al duca d 'Urbi no, pr egando sua 
excelle ntia , se degni comodar e Th eophilo et Eut ernio , fino che 
tran scr ivin o, etc. » . E si può credere che questo scambio di 
libri fra Urbin o e Firenze dur asse fin qua si a la morte del 
Magnifico; po iché è ancora del 29 gennaio 1491 una le tter a 
di Lorenzo « al duca d'Urbino r imandandoli du e suoi libri , et 
chie dend olin e quattro » ( 77) . 

Per ques te e pe r molte altr e considerazioni che si potr eb­
bero aggiung ere, ci sembra assai ben mer itato ed oggi come 
allora valido l 'elogio che di quella insigne libr eria , metteva 
in nobil i vers i , nelJa seconda metà del sec. XV, Federico Vete­
rani , disatt ent o e sgramm atica to amanu ense, ma fido custode. 
« Circumcirc a pariete s Bibli oth ecae » erano scritti qu esti vers i : 

« Sin t Libi divitia e, sint aurea vasa, tal enta 
Plurima , ser vorum turba e, gemmaeque nit ent es; 

, Sint vestes var iae, pr eciosa monilia , torqu es : 
Id totum haec longe sup erai pr eclara supp ellex; 
Sin licei aurati ni veo de marmor e posles, 
Et varii s placea nt penetralia picta fìguris; 
Sint quoqu e tr oian is cir cumdata moenia pa nni s, 
Et miro fragr ent viridaria culta decore : 
Extra intu squ e domu s regali fulgida luxu, 
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Res equidem muta e. Sed Biblioth eca parata est 
lu ssa loqui , facunda nimis; vel iussa tacere; 
Et prode sse po tens, e t delectare legentem. 
Tempora la psa docet, ventu ra qu e plurima pand it ; 

Ex pl icat et cunc tos coel i terra equ e labor es » ( 7 8). 

Abbiamo cercato , lungo qu esto rap sodico discorso, di dist in­
guere nel coro delle lodi cor tigia nesche, una voce, ch e s'i mpo ­
nesse all a nostra attenzion e per la genuinità dell'acc ento e ci 
dicesse qual che cosa di positi vo sulla personal ità di Fed erico 
du ca di urbino : e ci sembra di po ter asserire che l 'uo mo, che 
fece sue le parole di questi versi latini , or dinand o che fossero 
scolpi te tutt 'a ttorn o alle pareti della bibliot eca famosa, ben me­
rit ava l'elog io non sospetto del Bessari one, del Pont efice Pi o II 
e di quel gentile poeta che fu Michel e Marull o Tarcaniota. 

G1 NO Fn ANC ESC HIN I 
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NOTE 

(I ) N on è ,la csc hul, ·rc d1c <lopo la 111ortc di Mal111es1u N ovello ( I 16'i) e lu n11) · 
p ,u-ifitazionc- ro n la sor e lla V iolanl c, Fc<lc r ico ab biu fatto Lrarr c t opia tla co d ic i 
n1a lat esti an i, ('OIIIC" può la sc iar supporr e, sc l>l,cn c non s ia 111oho prolrn nt c, la l)r c. 
Sf'nza in t·ocliri nrhina ti di op e re d cJ ical c a t\1alat cs ta N ov e llo . A 1>punto n e l <.:od. 
111isc·cllan co n. 22 1 d e ll"In vcntari o Vctentni , redatt o al tcnipo di Fe,l c r ico , \' Ì sono 
cluc op ere gr cc·hr tradotl c da Frant ·esc o Gri(o lini d'A rezzo , e cioè : < Oiogcnis Epi, 
stole:, a Franri s<'o Ar c1ino curn e iu sde rn Frnn cisr i E l eg ia ac1 P iu n1 po ntif ice111 111ax i· 
111un1 >, e « Phal:iridi s Epi sto le, a Franci sc o Ar e.Jino , ad i\Iala1 cs ta111 >. La st essa 
0 1>cra c·on l a s tess a J edic·a è an ch e n e l Cod . n . • ,50 de llo slcsso Inv entario. Ve «li 
C f':SAHF. Cu A:..1·1, /11t·e11t(lrio dell" J:.ibreriu Urbi nat e co,upilato 11e / secolo XV, in 
~ G iorn . S1oric·o d eg li Ar chi vi T os C'ani » T . VII , F irenz e, 1865, p. 5t . 
Fran,· csco Crir o l in i fu 1n1du1tore dol gr eco assai appr ezzato . Ui lui , A 11tonio 
Panonnit:1, st·rivencJo ad un mnico, dit·c,1a : « A Fr:111cisco no st ro Aretino nu p er 
ad no s l)•~r-vc n" re qua edan1 cpi sto lac Oio gen is Cyni( ·i 111irifit c " t d c suo 1no re 
1nuJuc1oc ... » ved i F EL ICf': f{,, MOIH NO, Cogni zio ni e giudi:.i ciel Panor,niu, sui clas.sici 
grec i e h,t ini . in « Ard i. Stor ico Sic il iun o » a VII, Pal cnno , 1383, p. 230. 

(2) E111nu 11l,c si rivol se ro 1>cr l ihri al Fi le lfo, o d arc·ol se ro le proff crt e di lui. 
'l'rn i cod ici A 111brosit1ni dc l l' u1nani sta to lenlinat e cc n' è app11n 10 11110 (C., 93, Jnf. ), 
,·lie cvid c111e ,11c111e av eva per d e.sti1rnt:1rio i:\1alates ta Nov ello , cui è dedicato, e rorsc 
no n gli fu ,nandato , p er la sop ruitgiun ta ,nori e <li qu<"I prin c ip e. Il coù icc, ch' è 
cli nia no clcl Fil c lfo , l)Orta ne l titolo l't1rJlò111e1110 e l:.1 d ed ica: « Fran(' iS('Ì P hil,~l1)h i 
d e ioc is et srrii s lil,"r se ,·u n d us ud :\1alat cs ta111 Nov cJlu111 Caese nae Prin r ip c,n ». 
l1U:. H. s. n.) As f}irnt V<teswu, cx1)I. (f. 230 v). Si m ec11m certes ci11eris o/l icio. 
JI ,·od . ,·o nt icn c qua si 1u11u l'op era , csdu sa la pri111a par te : v. A. C,u .. 01:~K1N1, 
Codi ci 1nil<11,esi dell e opere di Fr<u1cesco Filelfo in « A ,·ch. Stor. Lo 1111J. » a XLll, 
)'li la110 (1-91:.), ,,. 3,10. 

(3) Co111c provano le du e len cre esp os te in qu e ll'oc casion e in Bihl. ~'la la1. p<·r 
le qua li ved i Ar ch. Stor. di Fi.renz e d1e d'ora in poi indi che rò con A .S.F. A1e<liceo 
u11• pr in cip (ltO, filz a VI, n. 265. Gii, il Pontano ril evò q11cs10 pr irnato dei 
fior eu1i11i n (•gl i s t udi u rnu n istki : (Flo rc.111inor u111) « propria lau s es t ac p eculia re 
111('ri1u1n, qu o1..I latina s l itt c ra s pa enc ah i111c ritu vind icav c rin t, du111 e t ip si latini s 
m· ::ra cc iu l itt cris dant 0 1>cra111 et illanu11 sruJio sos :ad se ar cess ito s, salari s, pra e1111is, 
lionoribu s pro scquu un tu r » Dc B ello JVC(lf)Olitano, 1. 

( 4 ) A. R .1NUCC HN 1, Le1tere ed Ora:.ioni, a runa di V. R. Giu sliniani, Fir ('nzc, 
l 953, p . ì5 . 

(5) C HR1S'rOPHO R1 LAND1N 1 FL0 1n :NTIN 1, Ad 1/lus tre,n Fe<leric,un f'rin cip en1 Urbi . 
nat 1u11, Oispulutio n11111 Caur,aldu lensiuni tibc r pri11111s de V ita Conte111.platii ·a et 
A cti vo felic ite r in c ip it ... Par is iis, Jo h an Pe1i1, 1511, f. 2 v. 

(6) SAllHAOINO 1>EC1.1 A1uE NT1, t e Porreuane, a c·ura d i G. Gain harin Bari , 19 13, p. 5. 

(1 ) Cro ,u,co cli Ser Guerriero d<i Gubbio, a r ur a di G. ~lazzatinti, in RR . II. SS., 
T. XXI, Ci11i, di Castello, 1902, tl - 3. 

(8) VE SPASIA NO OA B1sT1cc1, Vite di uonJini illu stri <lel secolo XV, a c·ur a 

di A. 8ar1oli , Fin :nzc, 1859, I). 9 1. 

(9) G. ZA NNON1, L'ùnpr esr1. di Ui,nini ( 1469) narr ata eia Piero A cc fr,iuoli, 
in « Rend ic·onl i d e lla H. A1•1•ad en1ia d e i Lin re i » (C lasse cli Sri cn ze 111oru li) voi. V, 
H omo , 1896, fa s,·. 4°, p. I-IO. 

( 10) I l ~\ ·t c,n orial e 1..le l la <.:a111cru 111a rr hi ona le de l 1447, conti{ :ne una reu ifica 
di conti « per una t111da1u fìec i (G uarino) a Urt.ino, oo,n c aJ)par e al l ihro dela 
sp t xu e.lei rnese (di se tc111hre) e.le l'anno l tM4 a cart e 22 » Ar chi vio d i St<tto <li 
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Mod ena, che indi cherò con A. S. 1'1o., I, f. 123. Epi stol<iri.o di Guarino da Jt"eronu , 
,ac colto da R. S,uu,01 N1, voi. li , "Ven ezia, 19 16, p. 454-56, 11. 795 A. 

(11) Prosatori latini del Quattro cento , a cura di E. Garin, Milano- N ap o li, 
1952, p. 674-76. 

(12) ARCH1V10 01 STATO 01 MANTOVA ch e indi ch erò con A. S.Ma. , B. 840, ori­
ginal e. Il Decen.tbrio qual e au1basciator e dell e Repubbli ca ainhro siana, faceva il 
viaggio in co1npagnia di Giovanni ~1elzo, il qual e scrivendo il 3 ago sto da Urbino 
ad Ant onio da Pesaro, fa ruiliar e du cale, di ccvagli: e ... qu esta rnatina son gionto 
qua a hor e XI e sono apun cto iscontrato con frat e Pu cio ch e l'11oho ,ue è stato 
caro... lo aspec1arò qui d. Candido per tuto 111artedì proxi1no: venendo, bene, 
quid en1, alioquin dì e nocte se guirò il via ggio n1io e afforzaro111c adirnplir e quanto 
da li nostri 111.rni $ignori ru e è co1nisso >. Ivi, B. 84-0. 

E la lett era pro segue : e El rnio co1npagno è passato al s uo viaggio , io 1niglio ­
rand o 1nespero andar e fin ala pr ese ntia del Santo Padr e. Più ohra non credo , se 
altro non or corr e de verso r.tilano. Corno siano passate le racend e fin qui, ia 
S. V. de· es.sere infor,na ta, ala qual e 1nando cert e lenci-e rnie e da 8 ordon oto, 
ra1niglio dol s ignor vos1ro frat ello , ,pr egandola se digni de farla 111andare a Ì'iilano , 
p er mezzo b en fidato. Ex. U rbino di e XIII au gusti MCCCCXLVIII , d.ni se r vitor P. 
Candiclu s rnediolan ensiu1n orator ». 

(13) La le tt e ra ch 'è d el Cod. Amhr . I , 2!15 inf. , r. 13 r. , è slùta 1>ubblicata d a 
M. B01t SA, Pier Candido Dccernbrio e l 'U,na11esi1110 in t o,n.bardia , in «. Arch. Stor . 
Lomb. », a,. XX (1893), p: 4l4-36 : il brano rif erito è a 1>. 43~-3~. Il Cod. A:nbr. 
non ha « habi1uru s >, rna « habitaluru s >, co111e vu o le il senso. 

(14) ANGELI L• PJ POETAE FAV&NTlN1, Carmina. 

(15) Vt:SPASIANO DA B1STICCI, Vit e, cit., p. 9] . 

(16) La traduzion e d e ll'ora zio ne sar ebb e sta ia corr e tta dal Valla n el 14H « ed 
ora dedi cata all'illu stre prin c ip e ... D.F.U. C . , ch e il Vahl cn spi egò com e si e 
tfetto n e l tes to. Ne l '41 Federi co di ciannov enn e non era ancora un illu str e prin cipe, 
,na se an i ichè '41 si leggesse '51, quando F.odcrico era capitano general e d'Alronso 
il ì\1agnanim o, q u ella d edi ca h en gli si atta glie r ebb e . Ve di C . MANCINI, Vi 11, di 
Lorenzo Va/la , Fir enz e, 189 1, 1>- ea 

(] i) Pc.I cont e Antonio , vedi Ri.,ne del Cont e Antonio da ~1011te/e ltro , u cur a 
di Bartol o1neo Borghesi, Ri,nini , 18 19; ed ora v. an che G. C ROC10N 1, /_,e ft,_far ch e. 

Cin ì, di Caste llo , 1914, p . 60-64. Il ~(} nov embr e 1399, Gerardo An cc hini <li Mod ena 
dedicava « ad ~1aguifi curn e t in signe111 dorninun1 co111ite111 Anthoniuru de Mont efe, 
rc1ro, Urbini. .. » un'op era « De quibu sda,n ,nira culis Yir gini.s ltfari c occursi !) 
Muti ne >, vedi C. GUASTI, L'in ventario della libr eria di Fed erico da /lfoni efeltro 
con1-1,ilato nel secolo X V da Federi CQ Veterano , in <::: G io rna le s1orico deg li Ar chi vi 
T oscani >, Fir enze, 1863, VII , p. 144, n. 521. Per Ba1tis1a Mo 111cfehro Malu1 es ti la 
hihli og rafia è assai copi osa; rui lilnit o qui ad ind icare l'esse nzia le : V ESPASIANO 

UA B1s n cc 1, N otizi e di Battisto Malat esti fi glia (l egg i • sor e lla >) di Cuid a11tonio 
cont e d 'Urbi110, in « Ar ch. Stor. hai > T . IV , Fir enz e, 1813, p. 442-43 ; J OANNt 
S,ut ,\ DJNO OE LI A RH-':NTI, Gy neve ra dc /e Clt1re Donn e, u cura di C. Ri cci e R. 
Bacc hi d e lla Leg a , Bologna , 1888, 11. 132-)5; A . FA1...-0111 e B. FE1. 1C1ANCf.1. 1, Lettere 
i-nedit e di Battista da Mont ef eltro, in « Rendi c. d e lla R. Acc ad emia d e i Lin ce i >, 
Roma , 19 17, I>· 196-2,15; A. fATTOIH, Rim e inedi ,te di Batti sta cl, Mont efeltro , in 
« Pi cen111n Seraphi cu111 > Tr eia , 1917, ra se. 15; A. FATTOJH, Battist ~ da 1\f on te/e ltru , 
in « Pi cenu 1n Se raphi c11111 >, Tr eia, 1916, fase. 9-10. Lt:ONAnoo B1tuN1 dedicò «. ad 
,lotnina111 8apti s1a111 de Malat esti s > •il « De studi s et litt eri s lib er » nel qual e "· 
E. GAJUN, L 'Educ«r,ion e urna11isti ca in. Italia . Bari , 1•949, p. 29-38. L'opu scolo ru 
scritto dall'un1ani s1a ar erino e dedicato a Batti sta desiderosa d ' una e rati o stuclioru,n » 
ch e le fosse di guida n ella edu cazion e de lla figlia Isab e lla, ch e 1>oi andò s1>osa 
a Pi er Gentil e Varano dei signori di Ca,n erin o e fu 1uadrc di Costanz a V,arano. 
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L"o1nonor11ia ha fa110 cadere il Ca.rin in un lap sus, ch e del res to non è suo, conte 
ho detto alt rove : l'oper etta non 1>oteva in fatt i esser dedicata a « I sabe ll a Mala testa 
Jìgl ia di Federi co da Monterelt ro » com'eg li dic e ( p . 12}, poid ,è que sta prin c ipes sa 
nacque ven t'anni d op o la ,no rie di Leo nardo Br uni. 

(18) La lettera d i Co stanza Varano ru 1>ubb lica ta in < Misoell1m e<1 di v<1rie 
operett.e >, T. VII, in Venezia , app ress o Ton 1111aso Benin elli, 11'7.t.3, J). 297-~9: e 
dicci anni dopo da C 10VAN BATTI STA ~l,uuA CONTAJU-:N1, nel l'appendice all'op ereua 
De Evisco[)(1W feretra ,w, Vcn et iis, 1753, p. 180,183, ch e la trass e da · un codice 
cartaceo « Apud Conii tes de Oliver iis sorvatunt >. Il Conta ren i di ce Batt ista (che 
portav a i l 110111c <l'uno z-io nuu crno) « Johannan 1 Baptista,n d e ~la late sti s > e la 
lcu era dir e tt a le dalla n ip ote Costanza ( figlia d'u na ,figlia}, sar ebb e u na co11solator ia 
1: in ob itu vir i sui (dove.va d ire " rraari s s ui") Gu idoni s de Mont efere.t ro Ur hini 
Ouc-is > ( dov eva e.lire « Corni1is >), scrtna a « Costanza ' ' arano 'ip sorun 1 fìlia >. Una 
se lva d' er ror i, corne è diffic ile 1n e tt c rn c io sie1nc in si' poche ri ghe. A Cos tanza 
Varano, la giovinetta urnanista , che n e l 144.2 e ra c. Virgin e111 anno s qua tuor e t 
dicen, na ta111 >, Gu ini fort e Barzizza ind iri zzava il 2 g iug no di qu e ll'a n no ste sso una 
len era, nel la qua le s i co ngrat ul ava con le i del la e leg an te orazione ch 'essa avevn 
rec·itala « Pro aJv ent u Oorn ina e B lancae in Pi ce n u1n >, p er la venuta c io è cli 
Bia nca Mar ia Vi scont i, 1noglie di Franc esco Sforza , nell e ~·tUrchc. « Gratulor 
-· di ce il Barzizza - incly tae il1i Ba1>tistae cx ~1ontcfcre trio ru at crna c avia c tuu c, 
qua c cun1 hu1na n i1a1is ar1iu 1n per i1issi1na iudic e tur , e loqu entia equ e s ua e rnonu · 
n1enta pcrinulta confixcri t , nu ll ur11 p lchr iu s nul luna cc r tiu s, 11u ll u1u rna io r i sihi 
gloria e futunu11 optar e po1ost, <1uan1 1.11 te 11cpl cn1 vi r tuti s s uac q u asi s i1nulacrun1 
•1uodd.:un re l in qua t >. Ta n to l'orazion e di Costanza, quanto qu es ta le tt ent d e l 
Barzi zza so no n ella llfisceUan.ea cila ta , p . 296-97 e 300-305. 

(19) e 14 17, 14 august i - Vcneti is - Li sta dcli i l ibri co 111pri qu es to dì dict o 
de sopra e ,nanclati per la v ia di Rob er10 dc l ii Iloncledci a P esaro in rnuno di 
Fran cesc o da Todi ... > A. S. F., Urb in o, Div . B. fil za 1,0, ed. eia G. 8A CC1N1, Codici 
inviati ,, Guida111onio da ll1ontefe ltro <luct, (.sic) d'Urbino, in « Le l\rlarchc », Fa n o, 
1985. Evide n te1nent e questo l>reve ir1vcn1ario , ch e teneva ri cordo di libri contper at i 
ne l 1417., ru con1pilato qual che d eti na d'anni d opo , se Ira i libri « 11011 c ,n pti qui 
e ran t !in cap sa d orn ini > v'e ra u n libro di Biondo eia Forlì sc ritto e puhhU ca to 
ir:tor.no alla 111ctà d e l Quattro ce n to. A nch e da ll'ln ve ntarjo ' ' e te rani appare evid en te, 
t h c a lcuni Cod ici, c·on1e ad esc 111pio il 11. 5211 d edirato al nonno ,li F ed er ico: 
~ ad allu s1rissi1nu111 <lorn inu111 Coniit cru Anto u iurn dc Mo ntcfcrc1ro Urb ini olc. » 
dal 1nocl cn esc Bernarlfino Anec hini, ne l ,1398 <1ua11do il co n1c era capo de l Con­
s igl io Scg r e10 d e l duca di ~1iilano, faceva no già 1>artc d e lln b ibl ioteca elc i co n ti 
d'Urbi no , assa i priina c-he F ed er ico concepisse il di se1u10 d i farn e <1ucll' incs tirnab ilc 
gioi e l lo clte poi n e fece. E co n ' quc s10, ah r i co d iti di qu el l' [nven tario dove, •ano farn e 
parte : il 525 ch e ('Onti ene le ri111e del Saviozzo, d edi cat e a C u idan10 11io pudr e d i 
Fed eri co; il L% che co n li ene un'op era 111cno no ta d e ll'urbinate ago sti ni ano e 
vescovo cl1Ur hin o, Barto lorn eo C;uu sii sc·ritta e dedicata ,in torno alla n1etit d el 
Trecento al co nte Ga~asso da Mont efeltro; il 311,6 clic conti ene Jc « fc udoru111 
ro nsu ctu d in cs :» e il 190 e i l 3 13 che cont engono opere e.li Gu gli e1n10 Durand ccl 
a lt ri no n poC'hi, rra i qual i s in golari ssi1110 il Cotl. 11 d e ll'Inv ent ar io S1ornaio lo 
dedicato a Ferran t ino Mala 1es1i cog nato d e l conte Nolfo da ~ion tefeltro . C . STOlt· 
NA 10tO, Codices Urb inatcs Latini, T. I , Ro111ac, 1902, p. 18, IJ, Ro mac , 19.12, 
)). 615,16 11. 880. 

( 20} Epi-stolorio cli Guarino Vero nese, vo i. III , ' ' enez ia , 1919, p. 474 . 

(2 1) F•orn ,co o• MONTEFELTRO , l. ette re eh Swto e <l'Arte, a cura di P . A la t ri, 
Ronrn , 1949, p . 102. A lle tanle prov e t he si po t rebb ero addurr e della solle c itudin e 
affe ttuo sa co n la qual e l~ed er ico pro1 csse e favorì uonii ni sintto lar i ne l le lcu cr e 
e n e ll e ar t i, riportia ,110 qu i una sua le tt e ra dir e tli.1 a l g iovan e Lorenzo tic· l\fcdici a 
favor e <l'Anto ni o d e l Pollaio lo: « ~lag:ni ficc frat er tarissi1ne. Piero ,nio Can,· eJli ero 
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parlarà a la Magnificcrltia Vosara sopra una cer ta (a cenda de Antonio elci Polaiolo. 
Pr eg o la Magnifi ccn t ia Vos tra, a la qual e io non poria dir e quanto io an10 j J 
d itto Antonio et c1uanto vo lcn1icra io fari a cosa che li pia cesse : sì che it e rurn 
pr ego dc ciò la Magnificcn1ia Vos1ra caram en1e. Urbini , XVIIII Maii 1472. Fe dcri cus 
Corn es Urbini, Sc reni s.siruc Lige Capitan cus gencrali s. (a tergo) ~1agni.fico fratri 
carissirno Laurcntio de ~l edicis de Flor ent.ia :>. A. S. F., tlf ed. av. prir1c.ipa10, 
f. XXLX, 11, 380. 

(22) Scriv endo il 24 april e .J.4(>2 a Nicodemo Tran chedini il Oecemhri o accenna 
a questa sua pod esteria. li brano di ce : « ... Vcru1n raculta1,ibus rne is, c1unc tenu es 
~d1nodu rn s unt , con sul enti alia proponuntur , qua e non ncg liga,n ; l icct cnirn 01ibi 
in curia ro,nana hon este vi ve re, li cet apud pra ec ipuo s do,nin os rneos vitan1 agcr c, 
<1ue1nad,nodu1n ann o elap so Urb e,n pera1nenanl corniti s Ur b jni sub iinp erio , non 
di ca1n 1nagistratu nleO tenui >. Ne l Cod . An1bro siano , I 23'5, lnf. v.i sono , testi1no. 
nian ze di ques1à magis1ra1Ura del Oecembrio , lellere da1a1e da Urbino (159) e da 
Cagli (158). M. BORSA, P. C. Cecembrio eec., p. 400; A. C1NQU1N1, Spigolatur e da 
Codici 1na11oscritti del see. XV, Anno I, Aos ta , 190'7, p. 13 ; F. G,u,OTTO, L'at.tività 
politi ca <li P. C. Dece,nbrio , in « Gjornal e Ligus ti co », 1893. 

(23) 8. P tcc 1, Conl.rib,tto per la storia degli urna11isti nel Lazio , in « Ar eh. 
della H. Soc ietà Rom. di S1oria Pa 1ria > a. Xlii, Roma , 1890, p. 491; Epi. t.olario 
di Guarino , vol. Ili , p. 476. 

(24) B10:soo F1.AV10,S critti inediti e rari co n introdu zion e dj B. Nogara , Ro1na, 
1927, p . .175-76. 

(25) Ne l 1456 Buoneo1tte scrisse una lett era al ca rd inal e Bessari one < in utra­
qn e lin gua > in g reco cioè cd i11 latin o . li card. gli f'ispo se in greco, n1cntr e in 
Ial ino gli rispose il Perou i. Vedi G. Ms"!ICAT1, Per la crono/.ogi« della vita e degli 
scritti di N icolò Perotti arcivesc ovo di Sipo11to, R oma, 1925, I>· 47, e ISO. Per l'af. 
fetto di Federico verso il vecc hio cornpa gno di scuo·la, Ves pa sian o d ice : « Era il 
vescovo Sipontin o perseg uitat o da papa $jsto ; che se il duca d' Ur bino non av esse 
pr eso la sua dif esa, lo faceva capitar e 1nale > p . 94. 

(26) G. P1corr 1, Marullo o Mabi.lio? Not(l Polizi<,nesca, in e Studi di Stori a 
e di Crit ica lett eraria in onor e di Fran cesco Flarnini >, Pi sa, 1915, cd ora in 
J<icerche Umani.ti che, Fir en ze, 1955, p. 141-176; F . NovAT1, Mabilio da Novate 
uman i. la ciel sec. X V, in e Arclt. Stor. Lo ml,. • XLII (]9 15), p. 527. Nel libr o 
antico di Can1erlengato di Paolo di Guido , a cart e 213 si legge qu esta nota sono 
la daia del « 15 giugno 1471 - Messer Amabili o da Milan o 1>oc1a, comenza a di 
1-0 giugno MCCCC LXXI a ra gion e di liori1>i Ire a bolo gnini 40 l'uno per ciascun 
:n,cse, per rc lani one di Ser Andr ea ( de' Paltr o.ni) > UtHUNO, Bib l. Universitaria , 
l'\fs. 'Vern acc ia n ., .28, e. 99. Fu dunqu e st ipendiato dal Co111une in qu alità di 
n,acstro di sc uo la., &i d i rebb e. 

(27) E' una con genura suggeritanli dal fall o rh e da uno spo glio di Registri 
delle Ri/orma giorri e delle Delib e,-aziorri dei Consigli di Borgo San Sepolcro , ad 
un adata non pre eisatat n1a intorno a qu est i anni. è notat o ,< ,ua estro Cantalit io, 
grarn ati co > pubbli co n1ae.stro condott o dal Co1nun r.. G. 0 ECLr Azz1, In ventario 
degli Archi vi di Sarr Se polcro , Rocca S. Casciano, 1914, p. 47. E' prohabH e che 
il Cantali cio sia ve nut o a San Sepol cro da Fir enze nel 1478 o l'anno dopo e ch e 
Ja S. Sepol cro sia passato ad Urbino , se bb ene i l po e1neuo sulla conqui sta <li 
Volt erra non dev'esse re stat o scr itt o rnoho dopo il 147·2. 

(28) V. LECRAND, Cent-di x lettr es grecqu es de Frarrcois Pilel/e, Pari s, 1892. 

(29) URBINO, Bibliot ec<t Uni versitari<,, Ms. 90, PLATINI P 1.A1·1 MONT1s OA1NO· 
nuM, Evistola e et Carrni,1-a p. 3-4. 

(30) A S1MON1, Url Lunanista rnilanese, Piattino Piatti , in « Ar ch. Stor. Lo,nh. > 
a. XXXI (1904), p. 237. H Pialli che definì la corl c d' Urbino < ora colo di tuu 'ha · 
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lia », in contrò in <1uc l la co rt e i l co nt e rran eo I\'lahilio, clt'e i d e ri se in al cuni cpi­
~rununi , v. P1COTT1, Ricerche, p. 149, 161, 162. 

(31) V. LA NC 1A1t1N 1, I l 1' i/e rr10 1\feu,uren ~,çe e la Pro vincia di ~1o.ssa Trabaria, 
Homa, 1890, p. 399; A. Luz,o e H. HEN1t11, I Pil ei/o e l'Uma nesimo llllc, cort -e 
dei Go 11:aga, in « Giorn . Stor. de lla Lett. Ital. >, voi. XVI, p. 194-95; A. P1u 1<tn1 
e E. Q0Az10, L'Unuuiista /.,odovico Od(l.sio ,,Ila corte clei Duchi d'Urbino, in 

« Areh. Stor. Lomb. > a 189,5, p. 363. 

(3'2) « Vahu di gnu fucra l vcnatio, prin ce pt , . <1trn111 fec it clnus1r is str idUla 
1urba tui s ... >. Con qu es ti ve rs i in cornintin la d esc rizion e d ella caccia, Ja qual e, 
ro rne i di sti ci rif e ri1i nel testo, Jcggcs i nel Cod. Vut. Urhin . 1193, f. l ti7-148 . 
PEcc,, Con tributo cit ., 1>. 459-60. 

(33) B. Cuocf:, Po eti e scrillori del /Jieno e u,rdo rina scint enu , . voi. II , Bari , 
1945, p. 274. 

(34) A. C 1NQU JN 1, De vita et nrorte i/lustrisi,n ae do1niru1e Bapti.sla e Sfor1iac Co-
1uitissae Urbini , H.onu,, 1903; Lo STESSO, Bartolorn .. eo Scala e Pederico coni.e <li 
Urbino. in « Class ici Neo latini », Aos1a, 19(l5, p. 164 17. 

(35) L. Z•NNO N1, l'or cellio l',111c/011i ed i Mont efe ltro, in « Rc ndic. della R. 
Acc.adcrni a dei L ince i » (01. Sc ien ze rnor. ecc.), Ro1na, 1895, p. 489 . 

(36) Iv,, p. 121. 

(37) l vi, p. 121. Le opere del Porc ellio occupano ncll ' lnv enlaria \ 1cterani 
Gt1a1tro ruun cr i: i Cod. cioè 507, 5-08, 508 e 510. li 507 ,n isccl lau eo cornpre nd e : 
« Por ce llii , po e lac e1a1c no slra, Peltria <le ,n e,nor abilibus gest.is illustrissin,i ,ni • 
Ji1iae i,nperatori s Fc<lerici Urbinatu.111 <luci-s, eide,,11 ,li c(ltll; Id ern, de Ro sa aur ea 
dono dn1a illu stri ss i1no du ci Fed e ri co a S isto IV pontili ce 1naxi1uo; Eiusdeu1 Epi­
gn.unn1a1a Cl Episto loe d ivae Bapti s ta e Srortia e ciu s<le111 duci s uxori ». li 508 
co n tien e ancora il po eina Felt ria, il 509 Elegie ccl cpi gra111111i dedicati a Pi etro 
f{iario cardina le di San Sis to e il 510 epi granun i già d edi cati a Fr an telCO s rorza. 
C. CuAST1, ln ve11tario ccc., in « C iorn . S1or. d. A1·d1. To scani >, a. VII, Fire n ze~ 

1~63, j). 143. 

(38) U 1HHNO, Brnt. UN 1VEtcs., P 1.A1'1N 1 P1 .A·rt , Epistolt,e et Car,11ina, cit., 
J) . 30-31. 

(39) Iv,, p. 4,6. 

(40) VssPASIANO •• 81s1·,c:c,, cap. XXVI, p. 9-1. 

((U) C Hn 1.STOPH010 LAN0 1N1, ci 1., fo1. 2 v. 

(42) C li scritti e le lett er e di condogl ianza che l'ha lia lotta , per rnezz.o deg.li 
uonu,n s uo i più rappr ese ntativi , indiri zzò in t1uesh1 occasio ne a Federi co sono 
racco lti nei Cod. 'Va1i,·. Urhin. 1193, 3/U, 373, 7211, 1236, 1272 pci <1uali e sopra , 
tullo pcl l)riino , ved i A. C 1NQU 1N 1, Bartolorn eo Scalci ccc., p. 16--17. 

(43) P ,u ~THON1 P1EH A N1'0N JO, Conune.nu,ri alla vita e funi di Federico <la 1\fon­
tt'/ elt.ro duca d'Urbino, in Bibl. Uni vers. d'U rbin o, Ms. n. 79; G. ZA CCACN1N1, 

11ri,na fon.te st,orica per la vita di Fed erico d<1 1\1ont e/c ltro in « Le Mar che », 
unno l V, Fano 1904, (). 8-3<J; F. ~1A1>1A1, Pier Antonio Paltroni a B ernardino 
Baldi bio grafi di f' ederico clt, Mont efe ltro, in .: Le Marche >, anno II , Fano 1902, 
,,. 303 e scgg. 

(44) G. ZA NNON1, Federico li di Mont ef el tro e G. A. C111t1/J1mo, in < Atti della 
H. Accad emia delle Scienze cli Torino :., ~ol. XXXVIII, Torino, 1903; F. F11, EL>O, 

Conunenu,rii <lella viu, e delle i.,nr,resc di Fe,lerico <li Montef eltro, ed. da G. 
Zan noni , Tol ent ino 1901. 

(45) ZAN NON1, Federico Il , ccc., 1>. 9 dcll'esira u o. 
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(46) ZANNON1, L'impr esa di Rimini ecc ., pp. 138-141. 

(47) Cos 1MUS S1'0RNAJ01.o, Codices Urbi11ates Latilli, vo i. I-III , Roma 1902, 
19,21. Di quanto la descri zion e dello Stornaiolo si avvanta ggi s ul sonunario e spr o• 
po sitato Inv entario del ' 'e terani , non è neppur prohJ ernu da proporr e, tan lo e 
recce llenza del prin10 che, con 1a sua att enta lettura , ci ha dato uno stru1nent o 
pass ibil e di rnigliora1n ento bensi in n:1ille parti colari , 1na già cos ì co1u'è , pr ez io&o. Dal. 
rin vcntario Ve terani si ri ve la luHav .ia che una quarantina di Codi ci sono dedi cati 
n Federi co , e tra qu esti pr irn cgg ian o J'opcrcna « Dc quinqu c corporibu s regu la­
l'ibu s > del grand e pittor e P iero della F ran cese.a, e il trattato « De Archit cctura 
curn pi cturi s > del se nese Fran cesco di Gior gio ~fartini , l'ar chi1c1to che lavorò 
al 1nirabil e pala zro ed innalzò , sul vicino coil e, la chi cscua di S. Bernardino deg li 
Zo cco lanti. C . Gu ASTL, ln v. c it. , VII , p. SS. 

(4 8) B. F r.L1CJANCEL1, Appunti sulla />rcdica:ione di San Bernardin o da Sien11 
nelle Marche, in « Pi ce num Se raphi eum > 1917, p. 252 . 

(49 ) PF.SAHO, Bibl. Oli veriana, M s. H. A. So nttF.Lu, fo venw.ri, vo i. XXIX , p. 20. 

(50,) FRANC1SC1 Ptt1L EL>1, Epistolarum fwniliarum libri XXXV II , Ve n ezi a, 
1502, ep. « Idihu s Junii s 1497 > ; A . CAJ.DEJIINJ, I codi ci mila,. esi delte O/Jere di 
Francesco Fil elfo, in « Ar ch. S1or. Lo mb. >, XLII (1'915), pp . 356-362. 

(51) FRANCJSCJ PHILELPJ, E,,., p. 2il 8 v. 

(52) A . CAPPEJ.L1, u,.. letter11 greca di. Demetr io C<1streno a Fra11cesco Filelf o, 
in < A . S. Lomb. >, a. XXI (1894), p. 1(11, '62 e 63; G. Pr.sr.i<T1, A..edd oti greci 
ctella Riraascenza, in il « Bessari one >, Ro1ua, 19 15. 

(53) AKCH. 01 STATO DI M1LJ.ANO, A rt. Sforz esco, Pot. Estere, Mar ca , B. 148, 
Ori g ina le : la lett e ra e ra già pu bbli cata dal C <rr, : 1.1. 1, p. 163. 

(54) CAPPELLI, p. 165, ch e ci di ce an ch e d ell e difficoltà ch e ebb e ad in contrar e 
il Fil cl fo p er aver e qu es li d enari , v. pp. 164,65. 

(S5) ALAMA NNO R1 NUCC 1N 1, Lettere ed <•razioni, pp. 75-76 ; GR1-:v11, Tesaurus, 
1'. VIII , Lu gduni Batavorurn , 1723', p . 1; P. CH 1STON1, Del t eniJJO i.11 cui Poggio 
B racciolini - scrisse le Stori e Fiorentin e, in « Studi Stori ci >, vo1. VI, Livorn o. 
189i, p. 117-123. Il cont e d 'U rb ino rin gra z ia va con la le tt er a n. 91 di qu e ll e 
pubbli cate in F .:n ~1uco DA MO NTE ff :L1'RE, Lettere. di Su.t o e d'Art e, p. 105. NeJ. 
rAr chiv io dell o Speda le degli Inn oce nti Ji F ir cni-e si tr ova qu cs1a « r icorda,1za > : 
« J acopo di 1ness. P oggio Bra ccio lini di Fir enze e hcrcdi di ruess. Bati sta suo 
frat ell o, e ciaschuno in tuHo uno pagan1cnto bastando , deon far e fior. Cento 
lurghi pr estati lor o ... Ann e dat o adì. .. di nov etnhr e 1471, per 0 110 libri tol s i da 
lui , stirna1i per Vespasiano cartolaio , d' accordo , per fior. 100 I-arghi: ann e scritta 
1Ji rnia ,nano ... r. 100 I. .. E c1uali libri son o qu esti di qui da pi é, rio é : uno voh1111c 
cl"op ere di Po gg io p er s tima di f. 30 lar. ; ve 11d uto al can ce lli eri elci Co nt e di 
Urbino e a Vespasiano car1olai o per lui , e per lui 1ni pron1i se in <1ues10 c. 9 >. 
Sf:n A NOHEA NA CCHtA NT 1 nolaio fìorenlino , Ri cordanz e. Ar ch. Sudd. , Estran ei, 
n . 6333, c. 5 v. Ancora a c. 9 v. « Ja cop o di. .. e V espasiano car to lai deono dare 
ugg i qu esto di ... di ce,nbr e 1471 f . 30 lar. , sono per uno (vo lu111e) d 'operc d i 
n ,ess. Pogg io detti a deu o Ja copo , disse averlo vend uto al ,~ance lli cri del eonlt· 
d'U rl, in Ò, a' dato a Vespasiano eart o·laio , che rni pr o,n esse per de tt o Ja copo della 
qu antità. 0' a dar e per scnsaria al detto J acop o fior . 1/2 ... ». I puntini segnano 
lacun e de l teslo.- Debbo qu esta noti zia al don. Ci no Corti, che ha scritt o per 111e 

e glie ne r enclo le più v ive graz ie, anche gli altr i do cur11en1i fior entini pubb licati 
in questa rnc,nol"ia. 

(56) Fr.o&RJCO l)A MoN1·,: 1'ELTIIO, l,ettere di St1110 e d 'Art e, pp . 85, mo, IC6-i; 
t · Z ANNON 1, L'lrr11JreS<1 di Rùn.ini .• cit ., pp. 138.4r2. 

(57) R1Nuc c 1N1, PI>· HH-116; FEDER1co DA M oNTEP>.1.THo, p. 1,0~; A. C• MPAN.-, 
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Scrillur e ,li U,n(lnisti , in « Hi11ascin1euto >, F irenz e, L933, pp. 120.21: i di sti ci 
funebri per Guiclanloni o di ) 1ont cfc hr o, p er Bern ardino d c~li Ubaldini e p er 
A ura di i\'lontcfcltro, pon gon o il Cos tan zo in una so nint esa ga ra c·on Por cc llio 
P cuu.l"ni e SUftj!:eris c·o no una datu app ross i,na ti va p er la lo ro co1npo sizionc . SuJ 
Costanzo vedi G. GAST,u .u1, Un l e1teralo del Quattro cento, A ntonio Costa11zo di 
f'an() , in « Rc11dico111i cl R. A«·c. de i Linec i > Sc•ienze ~tor. e Storic he, se rie \' , 
,·ol. xx,,, )916, pp. 265·340; A. CAMP ANA , U,uani sti clrit1111t11i alla scuolu di Ce­
M! lla nc.l 14 86, Cese na , 1928. 

(58) E' da lcncr pr ese nl c an('ora la vecchia 111c1noria di S. TOMAN1 A!\IIA J'H, /lfe. 
,nor ie biografiche di A. Cllstani <i<, F,1110 poeta laur eato ciel XY secolo, Fano, 18 ·13. 

(59) T. K Af'.PPf: 1A, / .,e traduzioni urnan.isticlte cli Isocrate e un,, lettera dedi. 
,·,aorill di C~1rlo ~1,,rsu.r,viui a Ca/cotto Rob erto t'Halazesu, (1430), in « Stud i ){.,. 
,.,..~no l i :., 11, ( 19~1), Faen za , 1%2, p. 58. 

(60) Gut 1.1t:L:-.10 Hosoe, Y ita e /JOttti/ icato cli /..,.eon e X, Trad. i1a1. a <'ura tli 
L. Boss,, voi. I, Milano , 1816, pp. 73-7<,. 

(61) A. C1NQU1N11 Un poe,u euo ined ito l<1li110 ciel sec. XV, i11 « Class id r 
"i cola ti ni • , ann o li , Aosta 1906, 1ip. 12~-29. 

(62) L'asse rz ion e avrebb e biso1,tno cli qual che pr ovu, ch e c i ri sc rviu1n o di 
urldu rr c in nhra orra sio nc . Per o ra e i li11dtia1110 a dar e tr e do curn cnl i che Sl,· 

p1tu 10 i l i1ni1i c·ron olog ic·i d eJl'aniv ità di qu e l bi bliofil o ch e fu Lor enzo il ~la· 
gni fico . « 3 l n1aggio 1477 - Lor en zo acl Aizostino Bilioui , t•he se li 111anda ia 
pr o, ·ura cli D e,n etr io greco, perché rec up eri i lihri di Th co doro Gazi > ; « 2o 
~e1ten1hl'f' 1477 - Oia co111ano - Lorenzo a G iovanni Bcntivo gli. Rin gr azia1n ento 
l)CI libro di Brid ano ha vuto in pr es to e tc· > ; < 17 ott ol,r e 1490 - Lo stesso ai 
P rior i di Pist o ia - <·he ,·i acc:01nod ino d' una Ethi ca <l'Ar is101c1c, buona, di t· 
han no n e lla loro lihr €'ria >. A. S. f' . - M€'rl. av. prin cip at o LXII., l<icol'lli ,Ii 
lcu ere scriu e f}er J...,orcn:o de' 1\tedici , « ad unnum », ed o ra vedi ~1. Ù E1. PrAZZO, 

f>rotocolli del Carteggio cli l,,,or cn:o il ~'lagni / ico, Fir enz e, 1956, pp. l l , 24, 425 ; 
e vedi an che « 3 aprile 1492, <..:andia , Ven dl\a di lil,ri con , not e all eg at e, fatta 
d o ricolò di Ja co 1)0 d11 Sicnn, dolor e in n1cdicina , a G iovanni La s,·ari s, procur a­
to re di Lor en zo d e' ~·l ed ic i >, ~1et l. av. Pr in t'ip., filza LXXXI , n . ,H , t . 497-98. 
ln ve11torio, vo i. 111, Ro ,n a, 195i, p. 260. 

(63) A. S. F., Mcd. av. princi 1>., r. XXVI, le11. 626. 

(64) Ne ri1>or1ia1no alcun e a 1110' d' ese rnpio. « A rncsse .- Pantlolro Col 1i11uccio, 
arnba sc iat or e d e l s ignor Cos rnnzo di P esa ro, si 1>res1ò in s in o a cli 2 .~ cl'ottoh rc 
de llo ( 1,180), un o volu111e con la Iliad e Cl Odissea di .Ho 111er o ... d c' l il1r i di Giu­
liano , Rcncluto a dì 2-5 d i lugl io 1~181 >. « A Bnccio ~'lar1 e lli , si pr es tò a dì 1 l 
di n1agg io 148 1, P1olo,n co, d c' libri d i madonna Lu crc tia: c l pi cco lo di 111a110 di 
Nircolò T ed esco . R1"11cluto >. « A Bernardo Ruc·c·cl ltti, s i pr es lò a dì 2 <li giu tr:1101 

Salu sti o, anti co, d c' li h ri d i rna donna Lu cre ti a. Rcn cluto ... , . « A 111essc:r Ag nolo 
da I\'lon1epukiano, si pr es tò a e.I: 15 se tte rnbr e, d e' l ihri d i Lor en zo, l'Ar te Ve<·· 
c l1ia <'OI co1111ncnt o di \ 'i c·torino e t De A111ici1ia e t ahr o Jihro ve tu stiss im o in nH•m. 
br:111ia. Rendu to a dì I agos to 1482 >. « A ,n esse r Ag nol o detto , s i pr es i(• u di 17 
J'ot1ohr c 1 UH d c' li b ri di Lor enzo l'E 1ic·lrn, di 1ne-sser Lionardo , in 111c111bra11a 
«·operta d i c·uoi ro sso. Bcnclut o L4 (lì 6 di g iu gno ] 1182 ». « A 111csse r ~tarino , mnha­
sc iatorc d e l re (d i 1'tapol i), si . pr es ti, in sino u dì ... Cla udiano , cop er10 in pa ~o­
nazzo1 in 1n<"..rnhran~1, d c' lihri di Lo renzo . Rcndut o a dì l g iu gno 14·82 >. « A 
111esscr Ag nol o l'olitiano si pr csLÒ a dì 21 di nov ernbr c d e' lihri ehc av eva !)ri ma 
lu i : l'O ra ti oni d 'Esc hin e et altr e èOSC di Th co doro, ross o in papir o. SC'h cd ic l'io, 
sc·opol i, in 111cn1hrani s rosso . T heotlosio i::.ramn uttico , logoro , nero in papir o. A pol ­
Jonio grarnmati cho , ro sso in ' pa 1) iro. Ca to ne e l Colurnclla , Varronc, in for111~1 ». 
e A 111csse r A~ 11olo da ~1ont c1)ulcian o, si pr es tò a dì prin10 cli ago sto dcu o: Plu-
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tar cho in n1e1nhrana } in colonn e, cop erto d i rosso, de' 1ibri <lei Fil elfo , greco >. 
« A m esse r Agnolo detto , si pr estò a dì XIII d 'ott obr e de' lihri del Fil elfo , uno 
libro d'alcuni granunati ci latini , in carta di ba.rnbagia, cop erto di rosso >. < A 
1nesse r Pandoiro Coll enu ccio , si pr estò a dì Ili di novc,nhr e 1482: una Iliad e d i 
Ho1nero, in n1e111brana a c:olonn e, dc' lihri del Fil elfo >. « A ,ncssc r Bcrnurdo 
Micbelozzi si pr estò a dì 25 di mano 1484 Clcom edc et J::uel;cJe in pap iro , dc' 
libri furon di Dcrnetrio ». « A rnesser Deruetri o greco, si pr estò a dì Xli di 1naggio 
}.'.186, la T erap cuti cha di Galeno 1 greca, in ,ne,nbrana cop erta di cuoio rosso ... 
de' libri furono di Th eodor o ... >. A. S. F., Mcd. av. r,rin c. LXII , Ricordi di lettere 
script.e per Lor en~ de' 1\f edici, ad anrros, ed ora v. M. Del Pia zzo, cii. , pp . 444 .. 
449, 490-493. 

(65) A. S. F. , Med. av. pr111c., r. XXIV , lctt. 428. Qu esta lettera fu g ià JJUbblicata , 
qua si un sec olo fa, con qual ch e Jib e rtà da C . Cu AS'f1, An e<i<loti lett erari, scienti/i c, 
ed artistici, in « Giornal e Stori co degli Archivi To scani > voi. I l , Fir enze, 195'8, p. 240. 

(61) Pel noto giudizio del Pol iziano , espresso in uno dei « Ln1ini », degli esercizi 
e.li version e, cioè propo sti al pi ccolo Pi ero di Lor enzo, vedi A . Po 1.1z1ANO, Le viù 
/,elle pagine, sce lte dn A. S. Novaro , Milano , 19'.'5, 1>p. 198-99. Sebb ene non si sappia 
<iuali codi c i urhina1i a.ccusino la loro fi liazion e da qu e lli <li San ì\'lar co, non s i 
poteva lodar questi e screditar quelli , senza geltar e c1uel di scredito s ugli a,na , 
nucnsi di Vespa siano . 

(67) 1474 febbraio 13. Con signation e de' libri che erano stati po sti nel con vento 
d i San1a Ch iara d' Urbin o dal Cardinal e Nic eno . rin chiu si in piì1 casse, fa.tla al 
seg retar io della Signoria di Vcnetia aUa pr esc ntia del Cont e Federi co di Mont e· 
fehro , che cosi n 'e ra stato ri cercato cont entar se ne <lai Co11eg.io dei Cardinali esec u­
tori del tcs 1a1nento del detto colle g io, cont e fu fatto et esegui to alla s ua pr esenza 
con inventar iar-si tuu i i libri ch 'e rano in qu ell e, da1li quali anco con tra la volontà 
del rnandato dalJi dcni Cardinali detto cont e fece a cap o di della <1uant ità e rata 
de' ,libr i, <le' qual i ne fece anco 111ention c parti colar e n e l1'is1ru111cnto celebrato 
sopra la sudd etta eon signa tion e. Il di 28 febbra io 1474. Nel casse ttino Urb in o 
carta i 8. P ESARO, Bibliotecci 0/i verùma , Ms. 44"3, c. 4,25 r e v. 

(68) VESPASIANO oA B1ST1Cc1, p. 96. 

(69) A. S. F. , Med. av. prin c. !fil1.a 36, n . 8N . 

P.O) A. S. F ., Ivi ., Cocl. LXII , ad annum: 0 EL P1AZZO cit. , 1>. 60.z 

(7 1) A. ·S. M3., E. XXXI, 3, B. 1228, or.iginal e. Il r icord o cli 1111 amanu ense 
urbinate a Mantova negli anni '1'4<>1-62, ci è con servato da gli « expl i, it > del Cod . 
Vat. Ur'bin. 643. Essi dicono: «C annina ex op cribu s Sapho s po eti sse l\1itulJin ee 
ad Phaon dil ectu1n suurn expli ciun t per n1e Petru rnu Paulu111 (d e Coronata) 
}(CCC CLXI clic m ercuri i XXII uprili s Ma ntu c >. « Expli cit O,,idii Nasomi s clc 
Panto ,JibcJlus s ingulari s ... scriptun1 per n1e Pe tru 1n Pauhun de Cor onata de Urbii10 
Mantu e, finitun1 di e XXV febrarii qui cral di es Jov,i s pin gui s idcs t caruipririi , 
hora dechna nona , d111n Mantu e ad affitiun1 paradi s i assideba1n sul lo1nino • Ra yneri o 
de ahn erici s dc Pisano contpatr e nt eo, tun e ibid e,n pr etor e :». A. C 1~ QU IN 1, Spigo­
latur e d11 Cod. manos critti del sev XV , in « Class ici e Ne olatini >, Aosta, 1905, 
fase. I. p. 12. 

(7 2) UttBINO, B1BL10TECA UN1VERS1TAR1A, Busta 161, f. 9, n. 139 : In ventari <lei 
Manoscritti delle Bib/.ioteche ,l'I talia, voi. LXXX, Bibliot eca Uni versiwria <l'U r­
bino, a cura di L. ~forant i , F irenz e, 1954,, p. 202, B. 69 (nuova n111nerazi one), 
fuse. IX. 

(73) Jv, , Ms. cit. P er Fran co de Ross i vedi N. FAVA, La miniatura f errarese 
e i suoi capola vori , in < Studi Rirnin e.si e Biblio g.rafici in onore di Carlo Lu cch esi, 
Fa enza , .J 952, p. 76 ; e vedi anche A. VENTUttt, Dai miniatori della Bibbia di 
Borso d 'Este, in Cs . TRECCANt, La Bibbia di Bor so d'E ste, Milano, 1942, p. 71. 

(74) A. S. ~t,ootNA, tetter e d.i prin civi ester,i, Urbino, B. I , ori gina le. Si tenga 
presente ch e la bibli oteca estense erfi, fin dagli ini zi del secolo XV, una delle più 
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n, gguarcl evo li cl' haliu e che ro nsiglicre de l n1ard1 eac N icto lò e eia lui incari rato 
de lla ric erra elc i rod iti e ra s tai o qu el Donalo di Case ntino , :uni co ciel Petrar<"a 
e di Col ucc io Sa lu ta ti , pe l qual e ved i F. NovATr1 Do,,ato de15li Al ban: ani allu 
corlc Estense, in < Arr h. S1or . Italiano '», Quinta Ser ie, T. VI , F irenz e, 1890, 
() p. 365-85. 

(75) A. S. F., 7'1cd. av. prin c., Cod. LXII , ad annurn: OE1. Puzz o, p. 225. 

(76) V&SPA SUNO DA B1s T1C<:1, 1>. 95. 

(77) A. S. F., Cod. LXII , ud a111rn111: e v. O.:,, Puzzo, cit. , fl. 485, 

( 78) Dal ,nod o ro ,nc quei vers i sono l'ire ri1i nell'ln\ 'Cnt ar io del Veterani, si 
dov rebb e c reder e ('he lui n e rosst l'au1ore; nH1 p er la stes.sa int e r iore ricc h ezza 
t·h e in es.si è ra ct hiu sa , mi sc1nbra po co p ro hahi le ch e pr o1>rio lui , e-osi povero 
\' tr ito , n e si a 1'au1ore . Pri rna dt'I Ve teran i, c•he da sen11>lir e e ,nedio cre an1a. 
uue nsc, rrcdo s ia sta to rauo co n serv at ore d e lla bihlio1ec·:, dopo la 1nor1e del <luc·a 
Fed cric-o p er 1n~111co di sp esa, e ra stato pr epos to a qu ella pr cz iosn racco h a Lo, 
,·cn zo Ah s1e ,nio , d1c ri torda qu es to epi so d io in una leu cra a Sig is.ruo nd o de' 
Co nti. Dcdic;andogli sui ()r i1ni d e l Cinqu cc;.ento la sua op era « De Con 1plurihu s 
vcrhis ton ununihu s > inraui gli d iceva : « Tihi aut en1 hun c Jih ellu1u insc rip si, Si­
i;is111undc vir dor tissianc atqu c aloq ucn tiss i,n e, n e n1e pu tcs oh litu,u illiu s. t cn11>oris 
<1110 in Callia 1u profi c iscc n s c u 1n Jul iano tunc·, 11unc Juli o, 11111<· cardina li, nu11c· 
Pon1i fìcc 1'1assin10, C:arn1cn tuu111 in luud cn 1 A loj sii Tu scani e t prin cipi urn J-listO· 
r iarurn T uaru n1 rnihi tun c 8iblith ec ari o Fede ri ci C lnri ssi rni Ou cis Urbini , rec ita i-(' 
dign ntus es ... >, i\1. FA 1.oc 1 P u 1.1C~AN 1, Vi1a di Sigisnrondo de' Co,nitibu s, in « A rch . 
S1or. 1>cr le Mar che e l'Umbria >, A. Xlii, 190i, pp . 189-190. L'A bS1c111io 1>olr chbe 
essere, secondo noi, l'autor e d i qu e i versi. 





IN VENTARI DI EDIFI CI COMU ALI FABRIA ESI 
TRA IL SECOLO XIII E IL XIV 

La serie, molto copiosa , dei volumi che nell 'ar chivio s tori co 
comunal e di Fabriano contengono i protocolli dei notai- can­
celli eri del Comun e s' inizia con w1 cospicuo num ero di fram ­
menti di codici , nella maggior part e membrana cei, del periodo 
più anti co, che hanno quindi maggior int eresse degli altri. 
Mons. Zonghi , bibliot ecario-archivi sta , li ordinò secondo il 
nome dei notai , cronologicamente per ciascuno , formando sedici 
incartam en ti di varia mol e, chiu si in quattro grand i buste; 
vanno da l 12 85 al 1313 ( 1). Dop o una lacuna di circa du e 
secol i, la serie regolare dei protocolli ricomin cia dal 1529 . 
La perdita di tutti gli aui int erm edi , che si è pur e ver ificata, 
con effetti più gravi, per le Riformanze , la cui seri e regolar e 
ha prin cipio nel 1435 , salvo framm enti dal febbraio all ' april e 
del 1304 e dal febbraio 1325 al maggio 1327, è attr ibuita dagli 
eruditi locali all ' incen dio che dann eggiò il palazzo comu nal e 
durante il mo to riv oluzionario che seguì all 'ecc idio dei Chiavelli. 

Scorr end o il cont enuto di questi atti notarili , nei quali si 
ri specch ia la molteplic e attività del comun e dugen tesco, attira 
l 'attenzi one dello studio so la serie degl'inven tari delle supel­
lettili esistenti negli edifici di propri età comunal e che il 
Comun e affidava in uso e in custodia a suoi funzionari, a comin­
ciare dal più eleva to in grado , il pode stà , i quali ne avevano 
il temporaneo godim ent o, annual e, semestral e, trim estrale, 
secondo la durata del loro uflìcio. Gli att i erano reda tti da 

( I) L~c le nco dei notai e de i ras<'icoJi :1ppar1enenti a c iasc uno è il scg uc:llc : 
vo i. l , Benvenulo di ~1artino (a. 1285) ; Venllira ( a. 1291); Berretta (a. 1~85; 
1'292-93). Vo i. li , Moric uccio di EJ1;i<lio (a. 1236-89); Bene di Perino (a . 1289-91; 
i296) . Voi. Ili , Tinto di Vcgnato (a. 1290, 93, 9-1, 96-97, 1300, 1305). Voi. IV, id. 
(a . 1312). Vo i. V, Ventura di Rainn ccio (a. 1290, 91, 93, 98-99). Vo i. VT, Bian co 
,li Mar colct10 (a. 1292, 1302); Oioti sal vi di Bian co (a. 1292, 95) ; Giacomo di 
Bonaora ( 1293). Voi. V ll , Fran cesro di Ranaldo (a. 1293, 98-99); Bona ventura 
(a . 12.97, 13113). Vo i. VIII , Bene di m• Fran cesc o (a. 1297, 1304, 5, 9). Voi. IX, 
Hcnvcnut o (a. 1297); Mori co di Egid io ( id.). Voi. X, Andr ea di Vcn tnra (a. 1298, 
1301). Vo i. Xl , F·ilippo di Pi etro (a. 1298, 1303). Voi. Xli, Avv inantnc cio di Ben­
venuto (a. 1299, 1302). Vo i. Xli , Fi lippo di 111' P ietro (a. 1300). Voi. XIV, Bona ­
part e; Rai -naldo cli Oiot isalvi (a. 1'301). Voi XV, Ventura cli Spagino (a. 13111). 
Vo i. XVI, Buccio di Corra do (a. 1.s09, 1312). 
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notai sia per la consegna sia per la riconsegna allo scadere 
del termin e. Il concessionario s'im pegnava a conservare gli 
oggetti assegnatig l i scrupolo same nt e e a rend erli senza muta­
zioni , salvo que lli che per la loro natu ra erano soggetti a 
logorio e consumo , ma, se ancora esistenti , erano ugualm ent e 
segnati con l'indicazion e dello stato in cui si trovavano . 

Attraverso l'a r ida enum erazion e il le ttor e si fa un'idea più 
concre ta del modo di vi ta e del costume dei funziona r i del 
Comun e, dell 'ambiente che li ospitava , delle variazioni che in 
un periodo di tempo più o meno lungo si appo r tavano per 
ovviare ai maggiori bisogni e rendere il soggiorno più confor­
tevole, sebbene si abbia nell ' insieme un ' impre ssion e di economia 
che ra sentava l'avarizia e cont eneva le spese in limi t i molto 
r istrett i, lasciando , cre diamo, libertà agli abitatori di provve­
dere per loro conto a integrare le eventua l i man canza. 

Considerando sup erfluo tra scriv ere per intero ciascun atto , 
ho creduto più semplice, dopo aver r iporta to per esteso il 
primo inventario di ciascun edificio , annotare per i seguenti 
le sole variazioni che li distinguono. Poche note sp iegano 
qualche termine notaril e meno comun e. 

* * * 
S'inizia la serie col palazzo del pod està , il cui edificio, che 

sopr avvive restituito alla primitiva forma, aveva circa mezzo 
secolo di vita ( 1). Restano di esso in qu el periodo nove inven­
tari , per lo spazio di circa un ventennio, dal 1290 al 1312. 
Quello che si fa notare a prima vista è la scar sezza del mobi l io, 
che appare limitato allo stre tto necessario , e la sua qualità , 
tutt 'altro che ricca e sfarzo sa, ma assai mod esta per un perso­
naggio di nobi le famiglia e di elevata condi zione. Sono piut­
tosto copiosi gli ut ensili della cucin a, preval entem ente di ram e 
e di ferro, tra cui ben tr e sp ied i per arro stire carn i e pesci ; 
ben fornita di botti e bottic elli , non s i dice se pieni o vuo ti, 
la cantina. Una decina circa di lett iere ligne e; più numerose 
e ,più semp lici le tavo le o assi sostenut e da tr epp iedi , come 
nell e case rurali di una volta, per il personal e di serviz io ; il 
num ero delle stuoie , dette con altro vocabolo loge o lonze fa 
supporre che siano anch 'esse succeda nei di giacigli in circo ­
stanze di affollamento. 

(1) Al 1~'55 risale l'acquisto dell'ar eu. V. ZONCHI Au•., Carte di11lomatiche fa. 
(,rÌ-(1n e$ Ì , Ancona, 1872, nn. 174-180. 
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Considerevo le invece la fornitura delle armi : da venti a qua­
ranta gli elmi di ferro; da quar anta a cincruanta gli scudi 
(targhe); sono aggiunt e negli ultimi anni dieci bali s te : un 
arsena le comple to da dife sa o da picco le spe dizioni pun iti ve 
di gua rdie e soldati per le necessità dell a giustizia. Non m an­
cano, ma sono di scarsissimo num ero , gli stru men ti esecutiv i: 
una sola fune a torm ent is ( non si prevedev a forse che si dovesse 
usare la tortura per più di una perso na alla volta) ; ma anche 
i ceppi a servando malefactores sono due soltanto ( non più di 
un malefactor , senz a compagnia ) ; una ma nna ia, sufficiente per 
le rare esecuzioni cap itali. 

In pi eno asselto le sale delle udi enze coi banc hi di legno 
ad sedendum, i tavolin etti o discarell i da scriver e per giu dici 
e nota i, i campanell i per dirig ere le discussioni , chiamare i 
famigli, impartire gli or dini. 

E ' cara tter istico, come abbiamo osservato, lo sp irito di eco· 
nomia e di conserv azione : pochi gl i acquisti di sup ellettili 
nu ove, salvo che nell 'u ltimo inventario; la cura con cui sono 
segnati gli oggetti rotti , che il po destà è tenuto a conserva re , 
anche se inser vibili, ci muove spesso a riso. Ve lo immaginate 
un alto magis trato , miles o doctor, inte nt o a custodire con parti ­
colare cur a due lampa de rotte, una d 'osso e l' altra di ferr o? 
E non pensat e con qua le sistema avrà illmninato le stanz e nelle 
ore nottu rn e, se soltanto negli ultimi anni il Comune si sob­
barc ò alla grave spesa di una lampada de vit rio? 

Più inte ressante per noi è l'ultim o di questi inven tari, perché 
in esso, a differenza che negli altri, le su pellettili , invece di 
essere segnat e alla rinfusa , sono distribuit e ordinatame nte 
nelle qu indi ci stanze, forn endo così dati util i per la topogr afia 
dell 'edificio. 

Ci è difficile credere che il mobilio del pode stà si limitasse 
a quello che il Comtme gli forniva ; è invece più prob abile che 
oltre que sto egl i provvedesse a completarl o a sue spese con 
quanto, pur superfluo, fosse conven iente al decor o dell'alto 
ufficio. 

* * * 
Delle supellettili esisten ti nel carce re del Comun e in questo 

periodo si conser va un inventario solo , del 1 O aprile 1312, pe r 
la consegna a tr e custodi , i quali dovevano « sollicit e et amo­
r ose », custodirlo, gua rdarlo, conservar lo. Il sito del carcere, 
com'è som mariament e indicato nello stesso docum ento , era 

7 
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pre ss'a poco qu ell o durato fino a po chi decenni fa, nel mede­
simo edifi cio comunale « iuxta palatium comuni s in plat ea co­
mun is ». Non c' intere ssa gra n che l ' inven tario degli oggetti , 
po chi e di nessun valor e : molte chiavi , di cui tre grosse, 
secondo la figura tradiziona le del carceriere ; banch e e uno 
sgabello solo per sedere; nessun cenno di letti, il che fa sup­
por re che i detenu ti dormi ssero sul . tavolacc io ; du e paia di 
ceppi, arne se indi spen sabile per assicurar si con tro possibili 
tentativi di fuga. Più importante l 'elenco degli ab itat ori e del 
lor o reato ; sono pochini da vvero , quattro in tutto , e tenu t i in 
carcere non per deli tt i o contra vvenzio ni, ma per insolvenza 
verso privat i a cui dovevano la restitu zione di somme dat e in 
pre stito . Non ne po ssiam o dedurr e che il secolo XIII fosse 
un 'e tà dell 'or o in cui non fosse tra sgredito il codice penale; 
sappiam o da altre fonti che a Fabriano, come in genere in 
Italia , er ano continue le lott e civili in cui si comme ttevano 
del itti d 'ogni sorta. Dobbiamo invece amme tt ere che per qu esti , 
di competenza del pode stà, vi fosse un altro car cere dip endent e 
da questo. Esisteva certo nell o stesso palazzo, ai piedi della 
torr e d 'angolo , che ro vinò nel 1783 , un carcere femmin ile 
separato. 

* * * 
Tra i castell i che r iconoscevan o la sovra nità del Comm1e, 

sottratt i agl i ant ichi feudatari o con guerre o con sottomi ssione 
volont aria e pa cifica col conseguen te inu rbament o, e governati 
da un castellano scelt o fra gli ammini stratori per la durata di 
un trim estre o di un semes tre , quello che aveva maggiore impo r ­
tanza ed al quale si dedicava no in questi ann i le maggiori cur e, 
era la Rocca d 'Apennin o, un fort e baluardo che dom inava 
dall 'alto la via che scend eva dal collo di Fossato nella vall e 
del Giano. Sistema difensivo compl esso e vigoro so, con estesi 
possessi fondiari e un nucl eo di rurali soggetti (burgus) che 
fu poi Cancelli , appart eneva ad una famiglia di feu da tar i che, 
dopo lun ghe guerre, col contorno di saccheggi , incendi, ucci­
sioni, accettarono, come gli altri signor otti del conta do, la 
protez ione del Comune ( 1226) e finalmente vendettero a 
questo l ' intera proprietà ( 1260-62 ) ( 1 ). 

Nei diciotto inventari conservati , dal 1292 al 1309, esso ci 
appa re in piena efficienza ed è frequentem ente migl iorato e 

(]) V. ZoNCHr, eit. n. 92,97, 197.\99; S•ssr, Il placito di Canc,iUi, Fabriano, 1937. 
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rinforzato; comprende una rocca, il girone col suo armamento 
difen sivo ( arruncelli o roncigli e gran quantità di qiwdrelli o 
dardi), due pC1latia o part i basse del fort ilizio; è provvi sto di 
un forno , di cisterna per l'acqua potabile; non manca nemmeno, 
per att enuare ai caste llani la noia dell'ozio invernale , un tavo­
lie:re da scacchi . 

A partire dal sellembre 1297 il Comune sostenn e spese non 
lievi per accr escere l 'armam ento di esso : aumentate le armi 
da lan cio ( cinquecento e più quadrelli, ventitré lancioni , sei 
bali ste di varia forma) e ciuelle p ersonali di dife sa , dodici 
tC1rghe o scudi e altr ettant e cassette o elmi di ferro . Sp iccano 
in ciascuno scudo e s i rip etono negli elmi gli sternrni araldici: 
due con fasce ro sse e una ruota di cauo in campo d 'argento ; 
due con leoni scaccati ; due con fasce e merli ; du e con una 
rocca; altre due con leoni bianchi. Una delle bali ste è contra s­
segnata da uno scudo divi so in quarti er i da una croce, con 
due aquile in teniniine; tutte sono s igillate con l'arm e del 
Comu ne, qual è descrilta nell e carte diplomat iche contempo ­
ran ee edite dallo Zonghi ( 1 ) ; il fabbro nella sua fucina sul 
ponte del fiume e la scritta: Faber in amne. Quale sia l'appar ­
tenenza di qu esti stemmi e il loro significa Lo ci sfugge ; che 
contra ssegnino altr ettante famigli e nobili cont rasta col fallo che 
le armi furono fabbri cat e per il Comune; e del resto le figure 
rappresen tal e 11011 hanno riscont ro, ch' io sapp ia, con insegne 
nobiliari pos teriori. 

Un'altra singolar ità di questo castello è l 'es istenza in esso 
cli una clomuncula o cappe llina , nella qnal e, oltre una maestà 
o edico la rurale della Vergine, c'era un altar e dedicato a 
S. Margher ita martir e d 'Antiochia , oggeLLo d i particolare vene­
razione da parte dei castellani , dei quali si regi strano via via 
preziosi donativi: tovagli e finissime, drappi di seta, croci, 
stendardi, in uno dei cruali era dipinta la Santa col dragone 
di cui parla la sua leggenda. E' verosimile che questo culto 
sia stato importato dalla vicina badia ben edettina di S. Maria 
d 'Ape nnino , cenobio a qnei tempi fiorente e ricco cli possessi 
fondiari ; certo esso fu anche tra sferito a Fabriano, dove circa 
la metà del secolo XII I fu fondato con questo titolo un mona­
ster o femmi nil e, pure benedettino, che esiste ancora ( 2 ) . 

(I) a. 1286, ·n . 239. 
(2) S,\ SS 1, l\rotizi e stor;che sul rnonastero di S. 1lfargheri .l(1 a Fabriano in «· Bene­

dict ina » u. I, rascicolo 3-4. Tn., Il culto 1>iù antico di S. Af,,rgherita i.r1trodotto ,, 
r't1brit,r10 tla un 11101uuitero be11e<letti110, l hiJ. a. 1949, fase. 1-2. 
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L'ultimo inventario del castello, del 1309, mostra già chiari 
i segni della decad enza. Il Comun e ha improvv isament e mutato 
d 'avviso; sono sparite le armi di maggior pr egio, l'inv entario 
è più breve, qua si sommario , per quanto la costruzione sia 
ancor a efficiente . Ormai ha gli anni contati, forse per ché non 
erano più sentit e le necess ità della difesa o s'e rano spos tate. 
Pochi anni dopo (l 'ultima menzion e certa è del 1326) fu 
abbandonato e cadde.in rovina; pochi rud eri informi e il nome 
( Rocca S. Maria) ne indi cano ancora l'esistenza . 

* * * 
Un'imp ressione ben diversa proviamo leggendo i dieci inven­

tari , dal 1291 ai 1309 , del castello di Orsara, che sorgeva nella 
s tessa zona apennini ca, più spostat o verso mezzogiorno; il 
vocabolo esiste ancora , a mon te del villaggio di Campo don ico, 
nel ba cino del Pot enza, ove il comun e di Fabriano confinava 
da un lato con l'agro nu cerino ( Salma regia ) e dall 'altro col 
territ orio di Camer ino ( Fiuminata , Piora co ). Era il perco rso 
dell a diramazione della via Flaminia che da Nocera Umbra 
scendeva verso l'Adriatico , ad Osimo e Ancona. 

Il Comune, che l'av eva acqui stato dai suoi signori al prezzo 
di 1000 li bre rav . e anc. nel 1255 e che lo ricostruì su le 
rovin e prodotte dalle guerre , venne in contra sto col ducato di 
Spoleto che nel 129 0 ne ordinò la dem olizion e, come perico­
loso per i domini della Chiesa. Ricorse al pon tefice Nicolò IV 
ed ebbe partita vinta , ottenendo di conservare il caste llo col 
pagamen to di una multa per la disobbe dienza ( 1 ) . 

Contra sta fort ement e con la tenacia nel dif end erne la pr o­
prietà Io stato di tra scuratezza e di abbandono in cui lo vediamo 
tenuto. Non che non ci fossero cassero e girone ed anche una 
torr e ; ma dagl i elenchi delle ma sserizie emana un senso di 
fradicium e e di squallor e : r ott e e fradic e le bali ste, guasti e 
distrutti gli elmi (cappelline); ro tti , an tichi , privi del coper­
chi o gli scri gni; mal ridott e le tavol e dei piancati. Si avverte 
tutta via una certa cum del materiale difensivo nel numero dei 
quad re lli , « imp ennati e inastati », cioè pron ti per l 'uso; essi 
salgono da 83 a 140. Si sono acqui state anche dieci botti ; 
segno che si attendevano buone rac colte del liquor e di Ba cco 
per l'allegria dei castella ni , dei famig li , dei soldati. 

(I) ZoNCHr, cit . nn. 171'!-, 193, 254. 
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• • • 
Dai confini occidentali del Comune pa ssiamo a qu elli nord­

ori entali con Piero sara, che dominava da un 'altura , come 
domina ancora , perduta la sua importanza n:iilitar e, nell e 
chiu se att raversat e dall 'Esino , il punto ove conflui sce in esso 
il Sentino, uscito dalla gola di Fra sassi. Il sito fu già abitato 
fin dall 'e tà romana; sembra vi fossero un tempio e uno stabili­
mento ter male, oggi r isorto in virtù delle sue acqu e solforo se, 
se non anch e un fortilizio in dip end enza del finitimo municipio 
di Tu/icurn. Vi sorse nel medio evo un castello che ebbe il 
nome di Castello Petroso e fu sede di un gastaldato longobardo 
che estend eva la sua giuri sdizion e .fino al territorio fabrian ese. 
Passò poi alle dip end enze del mona stero benedettino di S. Vit­
tor e dell e Chiu se, che, fondato verso la fine del secolo X, 
acqui stò grand e pot enza per la vasti tà cle' suoi possessi fon diari, 
le chie se, i castelli feudali, i villag gi sottopo sti alla sua sovra­
nità . Pr evalse allora sul nom e primitivo qu ello derivato di 
Plarosaria , Pierosara. I mona ci ri conobb ero la prot ezion e del 
comun e di Fabriano fin dal 1212 e papa Martino IV la 
confermò nel 128 4; finalme nte, dopo crualch e contra sto, si 
giun se nel 1298 ad una vendita regola re eia part e del 
mona stero ( 1 ) . 

Il primo docume nto che pubblichiamo non è veI"amente un 
in ventaI"io, ma una delib erazion e del Consiglio di credenza del 
Comun e peI" la nomina di un pI"OCuI"atore che pI"oceda alla 
stipulazion e dell 'atto di vend ita , redatto il 14 luglio seguente. 
Sebbene l 'elenco parti colar e dell e case e dei terr eni figuri in 
qu est'ultimo ( 2 ) , tullavia an ch e in questo att o pr eliminar e 
si notano clau sole int eressanti , come le obbli gazioni reciproch e 
dei contra enti e la topografia del sito , con l ' indi cazion e minuta 
dei confini entro i quali era compr esa la propri età acqui stata 
dal Comune. 

I tr e inv entari che seguono , dal 1298 al 1302 , non conten­
gono qua si nulla d ' int eressant e : cassero , palazzo, giron e, torri , 
port e con relati ve chiavi , banchi , tavol e, scale di legno; assenza 
qua si completa di arma ment o. La vori di restatu o e di fortifi­
cazione furono eseguiti nel p rincipio del secolo XV, ché il 
castello di Pi erosara continuò fino al secolo XVIII ; la torre 

( l) 8 Ero•~of:M'ON1, l{if less ionì storiche 1opogr<1/iclre ori1tol o1;iche so1,ra Pierosara 
nel le Antichità Picene del Co1~ucc1, voi. JJ, p. 2125 e scgg . ; ZoNGH1, nn. 56, 269-272. 

(2) Z ONCH I, 270. 
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e resti dell e mura si conservano ancora nel villaggio odierno, 
che non ha perduto del tutto il suo aspetto medievale. 

* * * 
Gli ultimi quattro inventari apparte ngono a du e castelli che 

erano situati nel sistema- montuoso, culminante col Sanvicino, 
che chiude a oriente la conca fabriane se. Furono edificati e 
dominati da una potente famiglia di feu datari , forse congiun t i 
di sangue con gli Attoni cont i di Nocera, che pre se il nome 
dal caste llo di Rovellone, posto non lontano dal villaggio di 
Castelletta. L'altro , dal nome grifagno di Avolto re, corri spon de 
pr ess'a poco a S. Giovanni di Precicchie. Il Comune di 
Fabriano ne divenne padrone dopo una guerra aspra e non 
breve, nei primi anni del secolo XIV. In seguito al testamento 
del conte Gen tile di Corrado, morto nel 1303 , per il possesso 
di quest i caste lli e di altri si accese un contras to fra i due 
comuni di Fabriano e di Jesi, il quale si protra sse per alcuni 
anni e fu vinto da Fabriano nel 1308; ma soltanto dopo altri 
di eci anni , in segui to a una tran sazione coi conti di Rovellone 
e al pagamento di 8000 libre d'oro , il territorio , essenzial e per 
la dif esa delle frontiere orientali , fu anne sso definitivamente ( 1). 

Pel' Rovellone i due inventari, del 1304 e del 1309 , furono 
redatti durante la guerra ( possesso provvi sorio) e un anno 
dopo; per Avoltore nel gennaio e nell'aprile del 1309. E' 
eviden te in ent rambi l 'acquis to progre ssivo di armi di dife sa 
e di offesa: bali ste (Rov. 6; Av. da 7 a 9) , quadrelli ( Rov. da 
10 a 68 ; Av. 90), moschette (Av. 27), pavesi (Av. 4), targh e 
( Rov. 9). C'è anch e una provvi sta di ri serva di generi alimen­
tari ( fave, farina, vino, aceto) e di accessori da letto e da 
tavola , che non si tro vano in inventari prima esamina ti di 
altri castelli ( matera ssi, lenzuola, coltri, piumacci, tovaglie .. . ). 

I due castelli non durarono a lungo; non tornava conto al 
comune sostenere le spese per mantenerli tutti. Furono conser­
vati quelli di Castelletta prossimo a Rovellone , di Precicchie 
ad Avoltore e man tennero il loro grado fino al principio del­
l 'ottocento , quando decaddero, come oggi, a semplici e modes ti 
villaggi, il cui possesso, per le condizioni sfavorevol i del suolo , 
è più passivo che attivo. 

(1) Arch. co1n. di Fahriano, perg. n. 3712 (pri,na occupazione dopo il testa111ento 1 
20 aprile 1303); n. 446 (pace con Jesi); n. 4i4 (1ransazionc delì.niliva). 
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I 

PALAZZO DEL PO DESTA ' 

1 

1290, 1 ot1obr e 

Atto di consegna al podestà nob . Tul lio Ben-etlani (') 
In nomin e d .n i Am. Anno eiusclcm mill ° CC LXXXX indictionc 

III lempor e icco lai pp. quarti clic prima octubris in pala tio co .is 
Fabriani prcs . cl.no Guidocto s indico co .is . Fabr . .. (2) not. testibu s 
aclstantibu s . 

Hec sunt ma ssarit ie et res ex is tenl es in palatio ip sius co.is et 
consegnate nobili viro cl.no Tullio dc Bcr rcc tan is poi. co.is et terr e 
pred i etc per J uuctolum Mich elis -Ven turaru Pan celle et V cngnatmn 
Jacobi s indico s co.is Fabr . electo;, per consilium special e clicti co .is 
secundum formam statu t i clicti co .is . 

In primi s : 
VI bancas a iuribu s et exacti onibu s qu e sunt in palatio <lieti co .is 
I L. du o tintinnabula 
It. dua s lampacla s feni 
It. XXIIII cacçeplas de ferro ( 3 ) 

l t. VII II cassas cum cla vibu s et scraminibu s (•) 
I t . unam scr annam cum duabu s clavibu s 
It. XII lcct e ria d c l ingno 
It . V cliscos a scr ibcndo (>) 
It. unam ar chec tam ( ") 
lt. dua s tabula s a comede nclo 
lt. unam ar cham a Earina 
l t. unam caldariam de ram e 
I t. duo s lebetes a me tallo (') 
lt. unaru padellam de ram e 
lt. unum ramaio lum dc rame e t ferro ( 8

) 

It. unam cat enam de ferro ('') 

(I) Tullius Alio cti d e B errectanis da Lucca fu pod està da lt'ouobre 1290 al-
l'ouobr e 1291. el R ,\F>"AELl- 1 (Se r ie cro11ologic1i dei con.soli, podcsui ecc. di 
Pabrituro, !{ecunnti, 1859) è dello Alia cci invece che Aliotti. 

(2) Lacuna. 
(3) For111e speciali di e lmi , rorsc 1>er so111ig1ianza da C(tpçeua. ciste, (Due .). 
(4) seranicn, seri11ie11, in.sc rùnen per sera, serrt11ura. 
(5) Oiscus (desco), 1>iccolo t•v olino ro tondo. 
(6) Oirn. di (lfCit, cass a a 1>ianta re ttungol ore, 1>r-0fonda, per far ina, l eg wui, a1tchc 

vestiari ecc. 
(7) Vas aene,an in quod <t<Jua, tlu,n 111a11us ,,bl uu11111r, decidit (Fonc.). 
(8) Cucchiaion e cli 1nctal lo per scodellare 1nines1re ccc. Di uso co111u11e anche 

o ggi, da ra11,e. 
(9) La ca1c1111 del cam ino. 
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It. duos tripodes de ferro unu s quorum est fractus 
lt. unam concam de rame 
lt. unum mor tale ( 1 ) de lingno cum pi stello 
lt . un um bacile ab aqua 
lt . duo disca qu e suol in coquina 
lt. tre s testes de rame ( 2 ) 

lt. tre s spindo s ( 3 ) ferri ad assanda s carn es 
lt. unum scrignolum qui est in coquina 
lt . XV bancuh s sive predales ('') a seden do 
l t. XXXVIII tar ças ( ' ) 
lt. LXX lon ças ( •) int er fracta s et sanas 
It . unam tin ellam 
l t. unam arcam ad recondendam farinam 
lt. unum ad sidem ( ') a pane et unum discum 
It. unum cultellum crassum 
lt. unam fun em a tormentis 
lt. unum sigillum de octone 
l t. unam boll ectam ( 8 ) de octon e ed unam de peltro 
It. unam funem c1ue st in campana co. is 
lt. unam gratem ferri ad assandum carn es 
It. duo catina de lingno 
lt. unam meçarolam a blado 
It. unam seccl am mangnam 
lt. tre s vegetes ( 9

) 

lt. unum vegeticulum a duobus salmi s ( 10 ) 

lt. unam gallectam de lingno ( 11
) 

lt. unam lanternam de osso fractam 
lt. duas secclutias fracta s 
It . unum caldarellum de rame ab aqua 
l t. unam securim 
lt. XV adsides a lecteriis e t tr es tr espide s ( " ) 

Et ego Ventura Rainutii imp eriali auctoritate notarius etc. 
(A rch. com . protocolli - voi. II - rog. Ventura di Rainuccio , 

I , c. 8) . 

(I) Fom,a dialeuale per il pii, comun e mortaio. 
(2 ) O anche testuni, vaso di co ccio, ,più co1nunen1ente teganie (Jat. testa, coccio). 
(3) Spindus , spitus , spito, anche spituni, dia!. per spiedo. Nella fom1a spito 

è ancora viva nel vernacolo rurale . 
(4) Affine forse a predella . 
(5) targia per targa (scudo) è comun e nella lingua più anti ca (TOM>f.). 
(6) Lonç e, loge, loçe (sive storia), forse affine a logium (pannwn exigumn de 

auro) (D u e.), stuoia destinata ad uso di l etto (in his accubabant). 
(7) Tavola da depo rre il pan e per portarlo al forno. 
(8) Dim. di bulla (piccolo sigillo?). 
(9) Vegetes, botti; vegeticulum , botticello. 
(10) Vo lgar1nente sonia, rnisura di cap acità = 85 li tri. 
(11) Galletta, vaso da vino per la mensa (TOMM.). Anche misura vinaria (Du e.). 
(12) Trespoli di Jcgno ehc sostenevano i Jcui. 
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2 

1292, 1 novembr e 

Atto di restituzion e da parte del podestà nob . Accorso eia Carrara 
e cli consegna al nu ovo podestà Guido Lupicini eia. Reggio ( 1

) 

Deputali all ' inv entario Egidio cli Pctruccio , Giuntolo di Mich ele, 
Jacobo cli Benve nuto d i Natalia , Egidio di Simonello. 

Fra i testim oni i nobili Eg idi o di Aymelda ed Egidio cli Clara (" ) . 
Ne ll e supp elle ttili manca soltanto il bacil e ab aqua , che .non figura 
più nemme no ncgl ' iuventari seguent i. 

N uovi acqui sti: una palecta ferri e « unu s aliu s calclar ellus sive 
siccla de rame » . 

Accresciuto il num ero dei campan ell i (3), delle casse ( 11), delle 
letti e re ( 14), dell e targh e ( 43) . 

( Pr ot. voi. I rog. Berretta , I , c. 2). 

3 

1293, l maggio 

Atto di restituzione del podestà precedente e di consegna al 
podest,ì Verna ccio Della Porta da Parma (3 ) 

Deputati Ventura di Rainucc io, Egidio di Simonello e .Ventu.ra 
di Pan cella . 

Nuovi acqu isii: clarcli (8) , 1ma1n gratacaseu .,n ( 4
), unus cultellus 

parvus, le tr e chiavi porta rum 11alatii. 
lu aumento il numero degli elmi ( 40), delle funi per le cam ­

pane (2); io diminuzion e le tar ghe ( 43), i catini ( 1), le conche 
di ram e (1). 

(Pro t. I , rog. Tinto cli Vegn ato , I , c. I t.) 

(l) Accursiu.s Rainutiii de Carrllra Florentirius fu podestà dal rebbraio all'ot­
tobr e del 1292; Guido de L11.pici11is de Regio dal 1 novembre 1292 al 30 apr ile 1293. 

(2) Gl i Ay 1ncld:1 erano ra1niglia di alta nobiltà , oriun<la di i\'loscano, forse i1:n­
parcn tata coi ro nti A11on i, trasferita u Fahr iano nel 1287 co n questo Egidiot ehe 
in c1uell'anno ru prior e de ll 'ar1e de.Ila car1a; Pierbencde tto suo figlio fond ò, dotò, 
1>ose so no il suo patronato il mona stero di S. Maria delle Verg ini (1350). Si tra­
sferirono a Oologna con un altro Egidio verso la fine del 400. V. S•ss ,, Rami /a· 
bri<mesi degli A11011i umbri in: < l.lolle11ino de.Ila Dcp. di S1. 1>atria per l'Umbria > 
,,. xxxvnn (19.i.1). 

(3) Vernaciu s (o Vem arius?) de Porta de Parma ru podestà dal I maggio al 31 
dicemb re 1293; appart eneva a una dell e fami glie p iù illu stri della ci11ù (ltAFF AELLI). 

(4) Con1unc anche oggi nell'uso (>er gratt ugia . 
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4 

1294, 1 marzo 

Atto di consegna al pod està Amat ore dei Moronti da S. Gemignano (') 

De·putati Ventura di Rainuccio , Filippuccio di maestro Pi etro , 
Ventura di Pan cella , il notaio Tinto di Vegnato . 

Fra i testimoni Giovanni di Gandolfìno , Comenzato di To so (' ) , 
Egidio di Aymelda. 

Man ca la galletta di legno ( torna al n. 5). 
Nuovi acqui sti: tres trespedi et li cippi a servando malefactores. 
In aument o i dardi ( 10), gli elmi ( 42); in diminuzion e le 

targhe ( 42). 
(P .rot. I rog. Tinto di Vegnalo , III , c. 1 t. ) . 

5 

1296, 1 novembre 

Atto di ric onsegn a del pod està Duccio dei Todini da Massa e d i 
consegna al podestà Sacco di Castellano da Borgo S . Sepolcro ( 3 ) . 

Deputali il not. Tinto d i Vegnato , F ilippuc cio di m O Pi etro, 
Ventura di Pan cella e m 0 Rainaldo di Dioti salvi. 

Mancano le banche a itirib,is ( non più segnat e), gli elmi ( torna no 
col n ° seguent e), la mezzar ola. 

In aum ento: assi da letti era (15 + 8), di schi ad scribendwn (6), 
dardi o lance (16) (q tiomm duo sine /unno ), le targh e ( 56) . In 
diminuzion e: le bolle (una soltanto , qu ella di ottone) , i ceppi (2), 
unum quorum dix erunt esse in pre sionimn (sic) co.is), le letti ere (13). 

I lebetes sono chiamati lapi ci ('). 
( P ro!. I , rog . Dioti salvi di Bian co, IV, c. 5 t.) . 

(I) Il nobil is mil es Amadore de MorunLis (Morunciis) e/e SancLo Geminiano fu 
podes tà fino al I novembr e 11294. 

(:1) Toso, figlio di Gualtiero I Chiavelli , fu i,I capostipit e di un ramo cadelto 
della fa,ni gli a, jl più durevo le, poi Chiav c11ini. 

(3) f.l nob. DucLius d.ni Bindi de Turini,; da Massa fu podestà dal maggio al 
novembre 1,296; 1>er Sacco di Castellano v. il mio studi o : Due nobili di Borgo 
S. Sepolcro podestà. di Fabriano in « Atti e memorie della Dei>. di St. patr ia per 
l e Marche, ser ie Vll , vol. X, ove l'atto è riportat o per intero. 

(4) L1,pitius, lapi.us, lapigi;io (l.aveggio), conca di ram e ad uso di lavaggio; 
talora (lebes a lapiggio) anche il liqu ido in essa versa to. 
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6 

1298, l maggio 

Atto di con segna al pod està nob. Uguccio de Casali da Cor tona ·( 1
) 

Deputati Filippuc cio di m0 Pi elro e Andruc cio di m0 Dioti salvi 
ancb e a nom e degli assenli Ventura di Rainuc cio e Giuntolo di Michele. 

Manca il vegeti culo ; la secchia è ridolla a dog e e cir cuii (2) . 
Nuovi acqui sti: V assides po.rve que sed ent supe r hostimn (sic) 

stabuli ; due barili da vin o quasi inutile s ; un caldar ello di ram e ; 
u11a 11w11etia (" ) cle rame et f erro; 1mu.s fissuro ( 4

) nella sala del 
pal azzo per pon •i vasi ; la gall ella. 

In aumento: gli assi da le ll iern (1 5 + 7); i banch etti (16); gli 
elmi ( 46) ; le le lliere (14); in dimin uzion e : le chiav i (2); i 
dardi (7 ); le ta rgh e (49); i testi (1). 

(Pro!. III , rog . Andr ea di Ventura , III , c. 12) . 

7 

1298, 16 dicembr e 

Att o di consegna al pod està nob. Pepe (' ) 

Deputati: Ventura di Pan cella , V enlura di Spaginio , Corraduccio 
di Albri co , Ciu ccio di Compa gnolo ( uno per quarti er e). 

Man cano: pad ella ( 1orna nel n° seguent e) , secchi e , scranna . 
Nuovo acqui s to: un disco per la sala. 
In aumento: bolli ( 4 ) ; dardi (8) ; e lmi (48) ; tar gbe ( 51); m 

diminuzi one : gli assi da le tti e ra (6 + 15) ; i di schi da scrivere (5). 
(Prot . II , rog . Fran cesco di Rainaldu ccio , II , c . l t. ) . 

8 

1301, 5 giu gno 

Atto di ricon segna ai priori , senza nome del poclestì, ( 6
) 

Pri ori : Venlurn ccio cli m0 Pi etro , Bartol o cli Rainal do, Giu lio di 
Diotaiu ti , Ri co di Bonagrazia. Depu tat i : Ventu ra cli Panc ella e 
.Tacobo di Bonaiut o . 

()) Il nob. Cuill elmim, s Ugutiii de C11sali da Cortona fu pod esti, dal I maggio 
al 31 ottobr e 1298. 

(2) Il notaio ha latini zzato .i volgari doghe e cerchi, ingr edienti di secc hi e e 
botti . 

(3) Da nurn.o; rorse arnese da trasportare oggetti (ve l'nacolo rnanecchia) o più 
probabilrn ente nutnegia ( n1anubrio, Due.). 

(4 ) Pissuro (/ risso11io), rorse n1c11sola che sos tenc\'a ogge tti, fissa a 1nuro. Po­
trebbe esse re anche aflìne a 11issoriu1u, vaso cot1uinario ( Due .). 

(5) Il noh. l' e1ms de Ugurgeri.is da Siena fu podestà dal novembre 1298 al 
giugno 1299. 

(6) li poclcstÌl del giugno 1301 era d.,w s Li1>1>11s d.11i Blancardi d.ni Si,.ibaldi 
dc Scolari bus da Firenze ; ne raccvu le vec i dal 16 april e al 12 giugno il fratello 
Adiurato (Adiu vato?). 
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Mancano: assic elle, barili , fissorio, graticola , lampada di ferro e 
d ' osso, mortaio, scure, tinella . 

Nuovi acqui sti: baliste (12) e coltello acuto qui sedet iuxta balistas, 
una lampada de vitrio, una malvi cina sine ferro ( 1 ). 

In aumento: chiavi (10) , scale (3) , targb e (52), tavol e (3), 
elmi (53 ) . 

In diminuzion e : assi da letti era (5 + 15) , ceppi (1), di schi (5), 
dar di (3) , lonze (5 ) (ma for se c'è un errore), sp iedi (2). 

( Prot. III , rog. Andrea di Ventura, f. VI, c. 3 t.) . 

1312, 27 marzo 

Atto di c:msegna al nob. Filippo da Pi stoia , rnile$ socius del podestà 
Giovanni da Pi stoia ( 3 ) 

Deputati: Bartolo di Compagnuccio e Giura (çu ra) di Bartoluccio. 

In camera pot estatis 
unam lecteriam de assidibu s 
X storia (') 
unam cassam sine serimin e et clavi 
tria scranna cum pedibus et unum depositorium sellarum (') 

It em in camera ante cameram potestatis 
unam lecter iam de assidibu s cum quatuor stoli s 
unam cassam cum clavi et unum scamnum cum pedibu s 

It em in sala superiori palactii 
unam scrannam cum tribu s coperclis et cum ser aminilbu s s ine 

clavibus 
unam campanellam 
dua s tabula s et V trippod es ad comeclendum 
unam fun em a torm ento et unam ban chectam 

It em in camera uhi fit panis 
unam mact er am (6 ) causa faciendi pan em 
unum scrin eum a farina 
unum dischum et cluas loças 

(1) nudvici na (che s'avvicina con danno?) , rnacchina da guerra per abbattere 
111ura1 quasi ariete (Due.). 

(2) Data la ruolta varietà e la novità della distribuzio ne topo grafica, l'inven-
tario si riprodu ce per intero. 

(3) Il nob. Johannes Rubeus de Pistorio fu podestà fino al giugno 1312. 
(4) Storia o stole quelle già chiamat e lonçe (V I, n. 6). 
(5) Cassa o arrnadio ove s i conservano le sell e. Un notaio 1neno esperto di 

questo lascia invariata Ja fonna vernacola arpositoriu,n. (A P. n. 13). 

(6) Tuttora usato con1une1ncn1e per n,.adia. 
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I tem in coquina palatii 
unam arc cllam s inc cop crclo in qua r cponuntur para ssid cs (') 
ununl sc rineun1 cun1 se ri1nin e 
unum lapi gium dc mcru llo (" ) 
unum ca ldarium , unum caldar cllurn 
unam pad ellam de 1·amine 
unum p olço lurn ( 3 ) e t unum catinum de ramin e 
unam grat em de Cerro ad assandurn pi sces 
unum tripp eriurn de ferro 
unum par mo lliarum de (err o 
unum di schum cum p edibu s 
octo assicles 
uuam cuccurnam ('' ) de ramin e 
unam br ocham de ramin e 
unum cop er clum de ramin e 
unurn catinuin de ra 1uin e 
unum mo rtal em dc lap ide 
dogas et fundum uniu s tin e lle 
du os cult e llos a coqu ina 
unum dischum cu m du obus pedibu s 
unam p ade llam et du o sp ita de ferro 

It. iu cam era iu xta coquinam 
unarn cassa1n s inc cla vi 
du o storia e t unum dischum cum peclibu s 

It em in ce llario 
unam cassarn cum duobu s cope1·clis 
unarn dischum cum peclibus et dua s pertica s 

It em in prima cam era iudi cum pot es tati s 
dua s lec te ria s de ass id ibus 
unam cassam cum se rimin e 
unum dischum cau sa legendi 
duo s discho s cum peclibu s 
dua s asses et uuam perti cam 
sex s toria e t clav es di ete cam ere 

It. in sccuncla cam era iudicum 
unam lec ter iam de assibu s 
unam cassam cum serimin c et clavi 
III di scos cum p cdibu s 
du os discos causa legendi 
octo lo ças 
unum tripod em et unam clav em di ete cam ere 

(1) Catini da rnensa ( 1>oraf}si<les, parof)Sides, secondo alcuni <la obsoniurn, coni • 
pana1ico ; secondo altri da Q/)Si.s, curvatura. 

(2) /lferu/lo , bedullo , budullo , medullo , form e vernacole di betulla, volgarment e 
bidollo . I 1<,,,i-ggi erano co 1uun er11ente di ruc tallo ( v. pag. 70, n. 4). 

(3) For se pestello (da pul sare, batt ere, pestar e). 
(4) Cuccuma , vaso di me1allo per bollir e acqua (TOM.). Comune anche oggi. 
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lt. in tertia cam era iudicmn 
unam lccteriam dc assidibu s 
unam cassam s inc scrimin c et clavi 
duo s di scos cum pedibu s 
unum discum causa legcndi et octo storia 

I t. in camera militi s d.ni pote s tatis 
dua s lecteria s 
dua s cassas sine seriminibu s 
tr es discos cum pedibu s 
unum discum ad lcgendum et c1uindccim storia 

It. in sala pala çicti 
sedilia cir cum cir ca 
unum par ci pp orum a mal efactoribu s 
unam assidero sinc pe dibus 
dua s campana s cum funibu s 

It. in cam era super coquinam 
dua s assid es 

It. in cam era domicillorum 
unam lecteriam de assidibu s 
unam cassam cum ser imin c sine clavi 
duo s di schos cum pedibu s 
dua s assid es qu e sunt in capit e lecteri e 
octo s toria 

lt. in cam era not. potestati s 
dua s lectcria s dc assid i bus 
unam cassam cun1 se rimin e 
duo s dischos cum pedibu s et decem stor ia 

lt. in cam era berrovariorum ( 1 ) 

unaru lecteriam de assidibu s 
unam cassam cum seri min e 
III s toria et dua s assides 

It. in ·p ala ctio de supra 
unam campan ellam curn fun e 
dece m bali sta s e t tr esdec im capp ella s (2) de ferr o 
tr cdec im ta rças 
IIII lanceas 
unum discum a mal e6ciis cum cippo serrato curn clavibu s 
duo s dischos ad c ivilia 
unum di schum cum mannaria 
lt. dischum dampn orum datorum ( 3 ) et dua s cla ves portarum 

palactii. 
(Prot. II , rog . Tinto di Vegnat o, f. II , c. 6). 

( 1) Berr<1varii, berro verii, birr i, sbirri. 
(2) Cape/le, cape/lin e, forse da c1,put, specie di elmi. 
(3) li giudi ce del danno dalo (liti camp es1ri) era una delle 111agis1ra1ure CO· 

111unali. 
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II 

CARCERE DEL COMUNE 

1312, 10 april e 

Atto d i con segna cie l car ce re e de i pri gioni eri al custode nominato 
dal Comun e 

In nomine d .ni Am. Anno d .ni m ill 0 tr ece nt es imo duod ec imo 
indi ctionc decima te mpor e cl.n i Cle rnen t is pp. quin t i d ie decimo 
aprili s . Actmn in palati o co.i s F>1br . p rese nt ihu s Tin tar e llo P etri­
Acto Compagnoni et Goctone Ventur e testi bus ad hec rogat is e t vocati s . 

Philipput ius et Ventura ]o hanni s Alb e r tutii et Ivauu s Concle i P auli 
d e quart c rio S .ci Bla si i ibid em coram dicti s tes t ibu s et me not. 
infra scripto Euerunt confe ss i et cont e nti eis et cuilib et ipsorum per 
Bonav cnturam Albri ci s indi cum co.i s consingnatum [uisse car ce re rn 
co .is si turn in te rra Fahr. in quart e ri o P odi , iuxta pala ct ium co .is 
in p late a co .is et res in fra scripta s vid e l ice t: 

tres claves grossas hostioru,u di ctl carceris 
It. unam clav e,n par, ·arn uniu s cippi 
It. dua s clav es parva s h osti orum qu c sunt ant e clictum carc erem 
It. duo paria dc cippi s 
f t. XHJ paria ban carum ( ?) unum p ar qu orum es t fra ctum ... ( 1

) 

tria paria cl s tan chec ta1n 
It. unum scamnum cum p cd ibu s 

It. con fess i et con tenti fu erunt e i~clcm con siognato s foi sse in dicto 
car cere pe r di ctum s indi cum infrn sc ,·ipt os captiv os qui d ebent custo· 
diri i11 di cto car cere cau s is e t rationibu s infra sc ripti s : 

In primi s videli ce t Barth o lum Gualt cr utii qu ern id em sindi cus 
asseruit custodiri dc bcrc ad pctiti onc m Gualt crii Guarn erii pro qua ­
dra ,;inla so lclis muluati s e t a ccc pti s e t pr o exp cnsis e t ad i11stantiam 
Aldr ovancli ma gistri Ra ynaldi pro vigint i soldi s et c xp ensis . 

It e m Gabri cll c m Jac oputii qu c m ide m sindicu s asse ruil cu stodir i 
d ebere ad p etit ion c m Nihi i dc Eugubi o pr o quadra ginla so ldi s mu­
tu a tis et acccp tis et ex p cnsis cr pro Ma ssio Thodini fH"O quadra­
ginta soldi s cl cxp cnsis c l p ro Laur cc to Gualt crutii pro ce rta quao­
tilal e pec uni e et cxp ens is . 

It em Lippum Scan gDi Anclrcc qu em id em s indi cus asse ruit custo ­
cliri clebcrc pro Bartolo cti o J un ctc pr o clccc m lihri s mutuati s cl 
acceptis e t cxpen sis . 

It e m Th oma sium Be r t in i Ma cth ei qu em id em sinclicus aS8Cruit 
custod iri de bcre ad instantiam matri s ips ius Thoma s ii e t etiam ad 
in~tantiam e t p e ti t ionem m iliti ~ d .ni pot cstati s pro clicto comuui (2) . 

Rc nuntiant es p refati Ph ilippu t ius Ventura et Ivanu s cx ce ptioni sibi 
non con s ingnati car ce ris e t non con singnalaru1n rerum prcdi clarum 

( I) Ouc parol ine non .facihn ente leggibi li , co1ue anche l'oggetto (banca?). 

(2) Il pod cstì, ern Giovanni Ross i da Pi stoia; mil es socius il fratello Fil ippo . 
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et non consingnatorum dictorum captivorum et deceptioni et omn i 
a li i legum auxilio. Qui sindicus dixit et protestatus fuit prefatis 
Phi lipputio Venture et Ivano quod dictum carcerem et capllvos 
predictos et res predictas debeant soll icite et amore custodire guar­
dare et salvare secundum promissionem ipsi sind ico per ipsos factam . 

Ego Tintus Vengnati de Fabr. not. etc . 
( Prot. voi. Il, rog. Tinto di Vegnato , f. II, c. 2 t.). 

III 

CASTELLO DI ROCCA D 'APENN INO 

I 

1290, I marzo 

Atto di riconsegna al castellano Pica di Morico ( 1
) 

In nomine d.n i Amen. Anno d.ni mi11°CCLXXXX indictione III 
tempore d .ni N icholai pp. quarti die primo Kalendarum martii . 
Actum in castro r occe A pennini presentibus Villanutio J acobi Carolo 
Balinn eri i ( ?) Pero no Morici Compagno Bonaiuti Vagnino Bone et 
Bartoluctio Nichole tt. 

D.nus Pi ca d.ni Morici dedit reddidi t et restituii et reconsi2navit 
Todenutio Trasemundi sindico co.is Fabr . i ad infrascriptum legitime 
constituto · ut constai manu mci noi. infrascriptum cast rum rocce 
Apennini cum porta ipsius rocce in qua por ta sedeban t duo inseri­
mina ad cartasonem (2) et in quolibet in serimine erat una clavis 
de ferro . · 

Item geronum cum hostio ipsius geroni III quo quidem hostio 
sedebant duo inserimina ad car tasonum cum duabus cla vibu s 

It em duo palactia cum hostiis ( 3 ) ipso rum palactiorum et cum 
uno in serimine cum una clavi 

It em unum fornum cum una trasanna coperta de cuppis ad uno 
muro et ab alio mura geronis 

It em unam mançaduram (4
) mura tam 

Item armaturas geronis cum VIII arruncellis ( ' ) et V ass idi­
bus et V pert iconibus et VI grat is 

O) Autorevole cittadino (d i qui l'ep iteto di dominus), riformatore degli sta­
tuii del Comune (12!i~7). Secondo il Graziosi (app. VI, c. )88) era degli 
Stellu ti. 

(2) Cartason.e, calar sone, quatrasor1e sernbra lo stesso che il dialettale cato rcio , 
c.atenac.cio. 

(3) Per palatiwn s' intcudeva la parte bassa del fortilizio. 
(4) Forse ugua le a mangiatoia (mangiatorimti, DUC.). 
(5) Anche arroncelli, arrundelli, arron-es, generi di anni di(ensive affini Coree 

a roncola o n1eglio a ronciglio, anni sintili ai raffi; il vocabolo manca nei voca· 
bolari comuni. 
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Item unum sennwm cum cluabu s pla stri s et cum una clavi de 
ferro port e rocce predict e 

Item XXV guaclrellos inastatos et impennato s 
Item uoam domunculam copertam de cuppis quc crat super 

altare s .cte M1ngaritc (') 
Item III toballiola s et uoam coltrem panni lini que sedent in 

altar e s .cte Margarite 
Item uoum drappellum de ser ico quocl est liga tum io quadam 

cruce existeote iuxta dictum altare 
I tem uoam casellam super calcinam copertam de cuppis 
Item LXXX assides 
Item II traves et tres travicellos 
Item unum caldarellum a traheoclo aquam de cisterna et unam 

rotam a rotando ferrea 
Que Toclenutius siodicu s nomin e et vice clicti co .is pro ipso co.i 

eu oclem d.num Picam de dieta rocca et rebus omnibus et s inguli s 
que per eum sunt r eassingnata quietavi!. 

(Prol. I, rog. Tinto di Vegnato, c. 4,). 

2 

1292 , 5 marzo 

Atto di 1·icons egna del castellano Bonarello di Attone e immi ssi one 
nel possesso del nuovo castellano Guaheruccio di Simonett o 

Sindaco maestro Jacobo di Benvenuto. 
Aumentati i quadrelli da 25 a 30. 
Nessun'altra mutazione. 
(Prot. II , rog. Bianco di Marco letto , I, c. ~ t.) . 

3 

1293, 16 giugno 

Atto di riconsegna del cas tellano Pucciolo di Giovanni di Albrico 
cli Carello e immi ssione nel possesso del nuovo castellano Booar ello 

di Allooe 

s 

Sindaco: Ventura di Raniern. 
In più : unum scr ioium cum una clavi no, •a porte diet e rocce. 
Nessun ' altra mutazione. 
(Prot. I, rog . Tinto di Vegoato, f. Il , c. 15 t.). 

(I) V. il ,nio studio cit.: Il culto più tullico cli S. ~1arglrerita, ecc.· 
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4 

1296, 16 settembre 

Atto di riconsegna del castellano Andreu ccio di Giovanni di Saverio 
e immi ssione nel possesso de i nuovi castellan i Cieco e Ugolino 

di Bulgaruccio 

Sindaco: Bonaventura di Berr etta. 
Mancano: le travi , gli scrigni. 
Nuovi acqui sti: « Quinqu e banch ecta s de ligno cum pedibus · unum 

cancellum de ligno quod est extra portam di ete rocce · unam gratem 
sive civetiam (') . unam tabul ectam contin entem maiestatem S .cte 
Mari e (2) . unum pannum lini subtilis cum sex crucibu s de sirico 
unam tobaleam laboratam ad setam - unum tabularium a scacchi s · 
unam portam novam ante portam dicti geroni. 

In aumento: assi ( 100). 
In diminuzione: quadrelli (16). 
(Prol. Il , rog. Dioti sa lvi di Bian co , III , c. 8 t.) . 

5 

1296, 16 dic embr e (3) 

Atto di ricon segna del castellano Cieco di Bulgaruccio e d ' immi s­
sione nel po ssesso del nuovo castellano Cieco di Corrad o di 

mess . Ra ina ldo 

Sindaco: Ventura di Rani ero . 
Fra i testimoni i nobi li Manno di Vespa e Vagnino di Farratone ('') . 
Nuovi acqui sti: unum mantil e quod est super altare s .cte Marga -

rite . unum inseramen cum una clavi cum una catenella et du obus 
calculis (' ) qui sunt op erati in porta nova dicti geronis · dua s 
stangas et unam columpnam parvam 

In diminuzion e : assi ( 5) . 
( Pr ol. I , rog. Tinto di Vegnato, IV, c. 16) . 

( 1) Civeua, detta 1ne1aroricar.ucnle per grata, in quanto, a Jìanco de lla porla, 
serviva per spiare (c ivettare ) ehi picchiava per entrare. 

(2) ~1aicstas, ,n.aestà, edicola rurale con hn111agine della Vergine, posta nei ero• 
ciechi delle 6trade ; qui la stessa i1nn1a-gine. 

(3) Pubb licato nel cit. studi o sui du e podestà di Borgo S. Set>olcro, p. 62. 
(4) I Farratoni erano una delle farni gli e più antiche di Fabriano, che aveva 

pala zzo e torre sulla cin1a del Castelvecchio. Capostipi te è un 1al Farra (fine sec. 
XII). Questo Vagnino era figlio di Farra tone (12i0) e fratello di Ri guccio (J,384) 
e di Monalduc cio, i quali continuarono la stirpe, che terrninò con Bartolon1eo 
e Imp erial e verso la fine del 400. · 

Anche Manno di Vespa era di faini gl ia nohile; era uno dei patroni dell a 
chiesa di S. Marcello di Argignano (a. 1300 perg. di S. Vittore, n. 460) e fu tra i 
fondatori del lepro saruo di S. Lazzaro de clusis (S• ss t, Le pergamem, delt'arc/1it•io 
domenicano di :;. Lucia di Fabriano, Ancona, 19~9, n. 2). 

(5) Latinizzazione arbitraria , fatta dai notari , del vocaho lo calcani o coreani,, 
ancora in uso per sangheri., cardini dell e porle; non è regis trato in questo signi­
ficato dai vocabolari. 
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6 

1297, 16 marzo 

Allo di ricon segna d el caste llano Cieco d i Corrado e d 'i mmi ss ion e 
nel J)Ossesso d el nuovo castell ano Andr ea di Tancr educ cio 

Sinda co : m0 Giovanni di J acobo . 
Nuovi acq ui sti: unam c ru cem no va m quam fec il lìe,·i d.nu s Ciccus . 
In aum ent o : assi ( 100). 
(Prol. Ili , ro g. Bene di m° France sco , c. 12) . 

7 

1297, 16 se tt embr e 

Atl o cli ricon seg na del ca stellano Car cll o di Pi e tro cli Dazia e 
d ' immi ss ione nel possess o ciel nu ovo castellano Gilb e rto di Enrico 

S indaco: Monaldo cli Bov icello. 

N uovi acqui sti: unam toballolam lahoratam cum se ta quam dim i­
se ruul lìlii Tancreclutii olim caste llani die te ro cch e po s ilam sup er 
a lt ar e s .cle Mar garil e . XII lar ças sc ilic et cluas cum lis tis ruh eis in 
ca mp o albo curn quaclam rotula carri , dua s cu m du obu s leonibu s 
scaccati s, cluas cum lislis et merlli s, cluas cum lupi s, cluas picta s ad 
ro ccham el duas sc accala s cum duobu s leonibu s, cluas non pictas, 
duas curn lu1>is el dua s pi cla s ad leones albo s . bali slam unam a 
duobu s ped ibu s cum uno sculo ad quarlerio s a quolibel capile e t 
cum cr uce per medium scu t i ~um cluabu s aquilis in lenirniu e (') 
s igillatam sigillo comuni s (') . unam bali s lam a lev a ligatam ab 
uno cap ite cum quadam co rdula · IIII bal ista s a staf lìs . V haldr e ­
rio s (3) nov os cu m cor ni s rubri s ad una part e cl ab alia cum co rni s 
nigris qu e qu id em VI bali ste cum nu cibu s ('' ) corni s et mag.ris si ­
gilla t is s ig illo co .is . unam ar cama clam (') -0e bedu llo cu m pe dibu s 
de ulmo s igi lla lam s igillo co .is · XXIII lan çones cum fcr r is el aslis 

unum Ecrrnm curn una ascep la ( ") Cracta fer ra tam a quolib et Int ere . 
In aumento: le han ch el te (6) , gli sc rigni (2) , i <1uaclrclli (500) . 
( Pr ol. III , rog . Mor ico d i Eg idio , c . 16). 

(I) c a,1 ali • 1>crte e ferme :. ; du temlo (?) o da tenzo (?). 
(i.2) Gli sten1111i <1ui desc rilti non corrispondono a qu ell i noti dell e furnigl ie 

no hi li fubrian csi. 
(3) 8"/(/ eria, btddereria, baldarit,, forse ufli11i a l><1ldrell11s-balte1ts ( OUC.). 
(4) Nux è il 1>u1110 della ba lista ove s i co llocano i proi eni li (11s1.,"goles) (OUC.). 
(5) Ar canratla , co,nposto di t1re<1, cassa (da farina) e 11uJttc1, ,ualt era, dial. per 

n:adia. 
(6) Acce tta , ascia. Trascrizione lati11izzat:1, con1c asicu,, ascheta, e sirnil i. 
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8 

1297, 16 dicembre 

Atto di riconsegna del castellano Gilberto di Rigo e d'immissione 
nel possesso di Giunta di Pietro di Vivolo 

Sindaco: Berretta di Giovanni . 
Mancano : i baldreri, che tornano nell 'a tto seguente; la maestà 

è della per errore di S. Mar gherita invece che di S . Maria; i qua­
dr elli sono 516; i lancioni o lanciotti sono diminuiti a 16; la balista, 
stemmata, è una sola. Il nome del donatore della croce nuo, •a , for se 
per erro re del notaio , è Accorso di Conado invece che Cieco. 

(Prot. III , rog. Ventura di Rainuccio, III, c . 6). 

9 

1298, 15 marzo 

Atto di riconsegna del castellano Giunta di Pietro di Vivolo e 
d ' immissione nel possesso del nuovo castellano Mucciolo di Salimbene 

Sindaco: 
0

Berretta di Giovanni. 
Di minuiti i lan,cioni (16); tornano a sei le baliste. 
(P rot. III , rog. Andr ea di Ventura, f. I , c. 17 t.). 

10 

1298, 12 giugno 

Atto di riconsegna del castella no Mu cciolo di Salimbene di Filippo 
e d ' immissione nel possesso del nuo vo castellano Rusl ico di Oradu ccio 

Sindaco: Tinto di Vegnato . 
In più: unum petium panni lini sub tili s lab:>ratum cum seta ad 

scu tos signato s ad grana ( 1 ) relictum per Raynaldutium de Alma­
lan o super altare s .cle Margarile . 

(Prot. III, rog . Filippo di Pietro , f. II , c . 4) . 

11 

1298, 12 dic em br e 

Allo di 1·iconsegna del castellano Bartolo di Diotisalvi e d'immis -
s ion e nel possesso del nuovo caste llan o Jometto di Ugolino 

Sindaco: Giunta di Pietro di Vivolo . 
Gli elmi sono chiama li , invece che capçecte, coppellinc . 
In più: pannum piclum cum figura s.cle Margarile et draconi s 

quem ibi dim isil d .nus Barlolu s supra dictu s . 
Diminuiti _i, la ncion i (7). 
(P rot. Il , rog . Fra ncesco di Rainalduccio , (. II , c. 1). 

(I) Grana, tintura rossa ricava ta da alcuni ins etti (TOMM.). 
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12 

1299 , 2 marzo 

Atto di r ico nseg na de l cas tellano Pu cciolo di Tin to e d ' immi ss ione 
n el po ssess o del nuo vo castellano Ro sso cli Manfr edo 

Ness una mutazi on e . 
(Ibid e m , f. II , c. 11) . 

13 

1300, 13 m a rz o 

Atto di ri con seg na ciel casre llano Pi erro d i Airone d i D iorisa lvi e 
d ' immi ss io ne ne l possess o de l n uovo casre llan o Pu cc io lo cli G iovanni 

d i Albr ico di Ca rello 

Sinda co : 111° J acobo cl i Ben venut o . 
Man cano i lan cion i. 
In più : nuo va armat u ra de l gir one cum CLXXIX assidibu s curn 

aguti s f:crr is qu e lib e t el XXXIII arron es _ unum calclar e llum novum 
d c ram e - le l ar g he s on u cwn bracçalibu s et guctis ( ') - a rponilo ­
rium (" ) hali srarurn cum cluabu s slan ghi s el qualuor funibu s qu i 
es t in capil e scal e q ue esl inlu s palat ii r occe - unum h oslium de 
ligno cum quaru or assidibu s cont enuli s et unum virgulum quod es t 
in s tabu lo d iete rocce - unum hos rium quocl es t in capit e sc al e pa lat ii 
di ete r occe cum t ribu s assidibu s e t u num cardinil e ( 3

) et se x cun ­
lini s (';) el un u,11 vi rgul u1n curn una slanga de ligno . un um hosliurn 
in pI"ima e ntrata , qu e vaclil ad ca lçum (5) di ete ro cce cum tribu s 
assidlbu s novis et cuo.'I sex cuntini s e t unurn virgulu111 clavellatu 1n 
in d iclo hos lio e t q uatuor pla slri s et quat uor cal cul is miss is in mur o 
N cum una stan ga - duo li gna m erulli qu i se d ent in mur o n ovo 
sup er scala clicti pala tii - unum drapp ellum de s iri co c1uod pos ilum 
es t in cru cc altari s s .ctc Mar garit c per Aad re am Mori cutii - un um 
luraum a bali sta cum q uatu or p edibu s - dua s rahu las una oc lo 
peclum lo nga et Lres se mi ssis ( ") am pia - unam rabulam octo pedum 
Jo11ga e t 1111um pcde m am p ia c l quatuor di c iro rum . 

In 111e110: ass i ( 12), ba lis te (una sola ), qu adr e lli (4,50) . 
(Prot. I V, r og . F ilippo di rn° Pi et ro , f.] , c . 9 t.) . 

( l) Forse borchie di n1c1allo per o rn,un cn10'! Cfr. le gutt ae aureae e le gutu, e 
tlell'oreh i ICI tura. 

(2) Forn1a latiniz zata di voce del vel'nac;olo du <1r11orrc, ari11<>rre : cassa o arn1a-
1lio dove si r iponcvono le bul istc. 

(3) Piccolo c•rdin c? 
(4) D i111irn11ivo ,li ctu1tus, s1nng11, l)CrLica, pitra . 
(5) Forse affine a calcus, v ia slrala (DUC.). 
(f,) Mrzzo picdr . 
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1301, 14 marzo 

Atto di ricon segna del castellano Toma succio di Alb ergheuo ( 1 ) e 
d ' immi ssion e del nuovo castellano T into di Bona ccorso di Bian cone 

Sindaco: Corraducc io di Albrico. 
Mancano , per omiss ione, l ' accetta e gli assi , la calcinaia, le 

banch ette . · 
Nuovi acqui sti: unam scalam cum sex gradibu s de ligno qu e est 

intra dictum palatium cum duabu s stanghi s parvis · unum sopt o­
tornum (') a balistis cum duabu s stan chicti s et cum quatuor petiis de 
funibu s, quod est in capit e scalarum . unum tonditorium a bali stis ( 3 ) 

cum quatuor pe dibu s. 
In aum ento: bald ereri (8). 
In diminuzion e : lan cioni (6), quadr elli (410) , tavol e ( 2) . 
(Pr :>t. IV , rog. Bonapa rte, f. Il , c. 8). 

15 

1301; 16 giugno 

Atto di rico nsegn a del castellano Tinto di Accursolo e d'immi ssione 
dei nuovi castellani Giovanni ed Alessandr o di Saccuccio 

Sindaco: Giunta di Pi etro di Vi volo . 
Man cano: l ' arcamatta , le assi, i lancioni , il ferro del gir one. 
In aumento i baldari (8 ); in diminuzion e i quadrelli (360) . 
( Prot. III , rog. Andrea di Ventura, f. VI , c . 7 t. ) . 

16 

1301, 16 di cembr e 

Atto di ricon segna del castellano Boccio di Art emisio e d ' immi s. 
sione del nu ovo t'astellano Tinto di Matt eo 

Sindac o : Ven tura di Pan cella . 
Mancano le scal e, i lancioni , le port e . 
Tornano: le assi (100) . 
Nuovi acqui sti: unarn t:>balean laboratam cum siri co ibidem 

r eli ctam per 6lio s Januari . gli scudi (12) con le stease armi delle 
targh e . unum drapp ellum in quadam cruce relictum per Boct ium 
Artemisi . 

I n diminuzion e i quadr elli (348) . 
(Prot. IV , rog. Rinaldo di Dioti salvi. c . 9 t.). 

O) Forse Tomaso, figlio e successore di Alberghe110 I. 
(2) Forse la base su eui poggiava il torn io. 
(3) Da tondeo , raschio, sernhra una variante di tornio. 
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17 

1302, 16 dicembre 

Atto di ri consegna de l cas1ellano I vano di Bonaguida e d ' immi ssion e 
del nuovo cas1ellano Grillo di Eg idio 

Sindaco: Filippuccio di Mancia. 
Mancano le scal e . 
Tornano: l'acc e tta, l ' arcamatta , il torno , le port e . 
Nuovi ac,1uisti : unam columnam cum uno travi qu e tr a ( hilur t} 

cum uno pesell o de ferro que sunt sup er cisterna de aqua diet e 
1·ocche · unam colonnectam dc XV pedibu s que sedei in p lan cato 
palatii . X lonças que sedent in pa lati o diet e ro cche VII II e l 
unam sup er altar e s .ct e Mar garit e . unum armanzon em qui est 
infra ... dieta rocca cum XI p lan conibu s e t XI perticonibus et duohu s 
pec loralibu s . 

In aumento: i quadr e lli (416), gl i scrigni (4) . 
In diminuzion e : i baldari (5). 
(Prol. IV , r og . Avvinanluc cio di Benvenut o, c. 30 t. ) . 

18 

1309, 24 di cembr e 

1\110 di ri consegna de l cas tellano Bertolduccio di Cond eo di Rainaldo 
e d ' immi ssion e del nu ovo caslella no S1elluto di Tinto ( ' ) 

Sind aco : Pi etro di Francesco . 
Man cano : acce tta , armatura del g irone, armanz one, banch e tt e, 

baldari , can cello, elmi , forno, civetta , mangiat oia , pali, palazzi , 
sacchi , targh e, ta vo le. 

Nuovi acqui s ti : ch iavi (6) , moschette (50) (2 ), una letti e ra , snp er­
leclum , XV tra gnia grossa , discar e ll i (7) , una la mpada di ve lro 
(per l'alta re) . 

In più: lonze o s luoie (18). 
In meno: qua dr elli (12 + 34), assi (60) . 
L'inve ntari o è più brev e e sommario degli altri. 
(Prol. IV , r og. Buc cio di Corrado , f. IV, c. 8). 

( 1) Dal ra1no di Rodolro Chiave l1i, dal quale dcri,•arono <'Onti Stclluti. 

(2) Moscl,ecta, telum quod ba/isu, emit.titur (OUC.) . 
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IV 

CASTELLO DI ORSARA 

1 

1291, 16 giugno 

Atto di ric onsegna del castellan o Rodolfo di Uffreduccio e d ' immi s­
sione in possesso del castellan o Compagnuc cio di Capiton e 

In nomin e d.ni Am. Anno eiusdem m ill °CCLXXXXI indiction e 
IIII tempor e d.ni N icolai pp. JIII die XVI iunii ant e geron em castri 
Orsari e . Actum ps. Cor rad o Macthey , Cutio Rain erii, Guadagn o To­
desci, Pu cciolo Petrutii e t ç olo J acobi 11. adstantibu s . 

Micha el Bonm er cati sindi cus co .is Fabriani sindi cari o nomin e dicti 
co.is pr edi ctum castrum Orsarie cum cassero et gerono et dua s clavc s 
unam geroni et alia burgi di cli castri. 

lt . tr es archectos bal istarum de osse fra ctos et fracido s 
l t. unam alia m clav em 
I l. unam fun em cr ossam 
lt. unum canapum ad eundum rn tur r im 
lt. tr es scala s 
It em I scamnum 
lt. unam ad sid em fraclam 
lt. X capp ellina s deslru cta s et fracta s 

res tihtti s e t adsignatis ip si sindi co per Hodolfum d.ni Ufr edut ii olim 
castellanum dicti castri cora m di ctis 11. et me not. infra scripto dedit 
et consigna vit Compagnutio Cap etoni s castella no dicti castri et 
eundem in corporal em po ssessionern no min e di cti co.is indu xit pro­
mictens dictu s Compa gnutiu s per se suosqu e heredes eid em Micha eli 
sindico stipulanti nomin e di cti co.is pr edi ctas r es conser var e et 
manut ener e pr edi cto co.i bona fide et di cto co.i redd ere et restitu ere 
e t consingnar e ad petition em dicti co.is, qu e omnia et s ingula , supra ­
dieta promi si! ip se Compagnut ius adtend ere e t conservar e et non 
contra fa cere ve l venir e sub pena M. libraru m rav. e t an c . obliga ­
tione suorum bonoru m et pena soluta ve! non rato manut enere etc. 

Et ego Ventura Rainutii noi. e tc. 
(P rnt. II, rog . Ventura di Rainu ccio , f. Il , c. 7 t.) . 

2 

1292, 15 giugno 

Alto di ri consegna del caste llano prece dente e di consegna a l nu ovo 
castell ano Cieco di Tan credu ccio 

Sinda co : J acobo di Benv·enuto . 
Inv entario ugual e al pr ecedent e, salvo la d iminuzione di un 

fru sto di archi. 
( Prot. III , ro g . Diotisalv i di Bian co, f. Il , c. 2) . 
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3 

1293, 15 giugno 

Allo di ric onsegna del cas tellano pr ece dent e e d i consegna al nuov o 
cas tellan o Nicolò di Baldinu ccio 

Sindac o : Berre tta di Giovann i. 
Sole var iazi on i, al posto della fune grossa , « duo s pectio s de fun e 

fra cida et vete ri »; al posto dello scann o uno scrigno . 
(P rol. I , rog . Tinto di Vegnato , f. II , c . l6). 

4 

1297, 18 dicem br e 

Allo di ri consegna de l caste llan o Ma rchetto di Ja copucc io e di 
consegna a l nuovo caste llano Perono di Morico 

Sinda co: Berr ella cli Giovanni . 
Variazi oni: una chia ve è fra ct a, gli sc rigni so no due, unu m c u111 

cope rclo e t al iu 111 s in e coperclo; in più una tra ve . 
( P rol. II , rog . Ventura di Rainuccio , f. III , c . 4) . 

5 

1298, 19 g iugno 

Allo di ri conseg na cie l caste llan o pr edc llo e cli consegna al nuovo 
caste ll ano Tin to d i Mori co di Almatano ( ' ) 

Sinda co : Ti nto di Vcgnalo . 
Nessuna varia zione . 
(Prot. Hl , rog. Filippo d i Pi e trn , f. Il , c. 4) . 

6 

1298, 14 di cembr e 

Att o di ricon segna ciel castellano predetto e di consegna al nuovo 
cas tellan o Vagnino cli Corradu ccio 

Sinda co: Corrad uccio di Alb1·ico di Rainaldo . 
Ma ncano l'asse, il canapo, la fame; le capp elline sono 1·ido11e a 

sei ; le chiav i sono au men tat e a 4; le sca le sono elette de pir is (2); 
du e gli scanni; due banche tt c ad sedendu1n ; uno « scriniolo rup to 
et antico , un o disco perto »; una bali sta « fra cida e t destr ucla », un 
troncone « de merullo sivc bid ull o uso ». 

( P1·ot. Il , rog . Franc esco di Rainalclu ccio, f:. Il , c . 2). 

(I) Baliu , oggi v il laggio pr esso Alhacina. 
(2) Voce vernacola per piu ol i. 
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7 

1299, 18 giugno 

Atto di ri cons egna del castellano Vagnitto di Tancr educcio e di 
consegna al nuovo castellano Bartolom eo di Tinto di Bonamanza 

Sinda co : Villanu ccio di J acobo. 
Sola variazione le cappelline che tornano a 20, ma fracide. 
( P rot. IV , rog . Adv!nantuccio di Benvenu to, f. I , c. 4) . 

8 

1301, 18 giugno 

Atto di riconsegna del castellan o Villanu ccio di Ja cobo e di conseg na 
al nuovo caste llano Marchetto di Ager bin o 

Sindac o : Ja cobo di Benv enuto di Natalia . 
Variazioni: un canapo nuovo , oltre il vecchio « fracto e fracido »; 

uno degli scrigni r id otto a due assi; du e piancati , uno nuovo di assi 
fra le due case; uno « ubi est volta » dis trutto da una parte , ridotto 
a 12 assi e ad un pezzo di tra ve; le bali ste sono due, ma rott e e 
fradic e; una scala nuova; un banco e un « hostium quod sedet pro 
banco »; due par eti « ab hostio in hosti o s tabuli »; il forn o; 83 
quadrelli; 10 grat e nell ' andron e del girone. 

(Prot. III , rog . Andr ea di Ventura , f. VI , c. 8) . 

9 

1301, 17 di cem br e 

Atto di ricon segn a del castellano pred etto e di consegna al nuovo 
caste llan o Vagnitto di Tancredi 

Sindaco: Boncagno di Benvenuto di Mittula. 
Variazioni: un arron cello fradi cio ; le assi sono 13; due banchi ; 

10 botti ; un terzo piancato ; i quadr e lli 83; una ta vola ; è menziO· 
nata una torre. 

Mancano: le bali ste; le capp ellin e; il forno; le grat e; gli scanni. 
(Pr ot. I V, rog. Rain aldo di Diotisalvi , c. 9 t.). 

10 

1309, 2 april e 

Att o di consegna del castellano preced ente e di conseg na al nu ovo 
castellan o Lello di Ciucci o di T odin ello 

Sinda co : Bart olo di Compagnuccio. 
Oltr e il giron e, la torre , le case, una chiav e, un canapo rollo , 

si notano soltanto 140 quadr e lli imp ennati e ina stati. 
(Pr ot. II , rog. Bene di m° Francesco , f . III , c . 1) . 
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V 

CASTE LLO DI PIERO SARA 

1 

1298, 25 april e 

All o d i pr ocura per acC(uisto del castell o e suoi confini 
In nomin e d.ui Am. Anno e iusdem mi11° du cent es im o nonag esimo 

octav o indi ction e XI tempo re d.ni Bonifatii pp. octavi di e XXV in• 
lranl e mense ap1·ilis. Actum Fabr . in palatio dicti co.i s coram d.n o 
Alb erghecto d.ni Gualt erii ( ') d .no Andr ea Bali gutii , d.no Bari ho lo 
Deut esa lvi , Vent orutio mag. P etri rl a li is pluribu s tes tibu s . 

N obili s e t pot ens mil es d . Guill elminu s de Gra ssonibu s de Mulina 
honorabili s potes tas co.i s Fabr. una cum consili o generali et speriali 
di cti co.i s in palati o di cti co.i s Fabr . ad sonum campan e e t rub e e t 
vocem pr eco num mor e solit o soll empniter congregato e t ip sum consi­
liu m uni ve rsum cum au ctoritat e di cli d .ni p otestat is unanimit er e r 
con cordit er nemin e discordant e nomin e e t vice <lieti co .is et pro ipso 
co .i in [>r esentia di screti e t sapi enti s viri d.ni Gualt erii de Pa ll ole to 
de S .co Se verin o sindi ci mai or is forensis di cti co .is . Fabr. fece run t 
costitu erunt e t ordina, •erunl magisrrum Iohann em J acobi Ben tevegne 
ibid em pr esent em eorum e t di cti co.is legatum syndi cum pro cura­
tor em act orem fa ctorem e t nuntium spetial em ad em endum e t rec i­
pi endum emti onis dationi s concessi oni s ·et t raditioni s nomin e iur e 
pr opri o et in perpe tuum a mona sterio S .ci Victori s de clu s is Cam erin. 
dio c, seu a syndi co eiusdem mona sterii abati s capitu li et com•entu s 
ip siu s ad prndi cta legitim e ordinand o castrum Pl erosari e cum muri s 
geroni s e t burg o dicti castri viis fossis iur e iuri ~di cti one f:ortilitii s 
ripi s ip sius palatii turri domibu s p lat e is terr eno et orta libu s ex isten­
tibu s et iacentibu s in di cto castr o et infra confìn es et la tera inferiu s 
declaranda e t generalit er omn e ius e t rati onem et C(uicC(uid di ctul)l 
mona ster ium hab e t in[ra di eta Latera et confin es quorum omnium 
cir cuitu s lat era e t confìu cs sunt ista ve rsus di ctum castrum videli cet 
a termin o sive co lumna ex istent e iu xta viam C(UC vadit ad font em 
qu o geueralit e r utuntur homin es di cti castr i C(Ui distal a canton e 
arc us ianu e di cti castri CLXXX pedes e t a dict o termino s icut trait 
linea USC(UC ad ter minum et nucem iacent es et ex is tent es in terra 
Ber te Mar t ini C(Ue di stal a muro d icti castr i LXXV pcdes et dimidi i 
et a dicto secundo termin o s icut rec tc trait ad tertium terminum 
iacent em in angulo ar ee (2) Cort esunni Nini ( ?) C(ui tertiu s terminu s 
di stai a muro bur gi di cti castri CXV pcdes et dimid ii et a di cto tertio 
termino s icut recte trait ad C(Uarturn Lerminum iacent em subtu s 
domum olim Albri coli Actonis Albri ci qui dis tat a muro dicti castri 
LX pedcs cl a di cto quarto te rmin o exe at et traat rec te pe r costam 

O) Al herghetto I Chiav elli . 
(2) Ar ea, a ia. 
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serronis que est extra dictum castrum versus Colb ::)llanum ex part e 
Flurnigini ( 1 ) usque ad quintum terminum iacentem iuxta nucern 
tribus rarnonibus forcutam et a quinto ter mino predicto sicut trait 
recte per dictam costam ad sextum terminum iacentem in terra 
Delrnoli Bernardicti a dicto sexto termino sicut trait recte ad secti­
mun terminum iacentem ex alia parte dicli serronis in capite vinearum 
dicti monasterii et a dicto VII termino sicut recte trait ad octavum 
terminum iac entem in capite dictarum vinearum in morricino (2) 
iuxta pretariam (") et a dicto octavo termino sicut trait recte ad 
nonum terminum iacenlem iuxla quercum primam versus di clum 
serronem et a dicto nono termino sicul trait in advoltam ('') us<1ue 
in viam publicam et vadit per dictam viam et viam que est in pede 
terre Venuti Benedictoli e t filiorum Bondi et exi t per vallonern d icte 
terre filiorum Bondi et trait recle ad primum terminum. · 

It. quandam viam XV pedum incipienl c rn ah ultimis terminis 
exeuntibus in dicto serrone in terra Delmoli Bernardi et in capile 
vinearum dicti monaslerii et exeat per dictum serronem usque in 
viam que vadit per nucem Colbonani et ad recipiendum instru­
mentum emti onis dationis et conc essioni s et traditioni s a sindico 
dicti mona steri cum cautionibus renuntiatiouibus et sollempnita ­
tibus opporlunis qu e in talibu s de iur e e t consuetudine requirunlur 
ad sensum sapienlis dicti sindici e t co.i s pro pr e tio mille libr. rav. 
et anc. ipsum pretium dandum eidern causa so lvendi e t sati sfati endi 
<lebita dicti rnonast e rii et rnutandi costitu endi e t reficiendi eccles iam 
sa ncii Pauli dc Pl erosa ria qu e est di cti mona sterii e t ad rec ipienclum 
promissionem ab eodem sindico et cou6nnationem de po ssess ion e 
quam di ctum co .e hab et de dicto cast ro et iur e quod alia s dicturn 
co.c acquisivi! intu s et extra di ctum cast rum. lt. ad rec ipi enclurn 
et. convcntion ern ab eodems ind ico de toll eudo e t rerni ctendo totalit er 
de dicto castro ad petition em di cti co .is dictam ecclesiam s .ci Pauli 
et infra dicto s confines in post erurn nulla eccles iam s ive orator ium 
edificando vel edificari fatiendo aliqua rati one et in di cto castro et 
intra dicto s confines nullarn em tion em fatiendo per se ve! alium 
nomine dicti monast erii in futurum titulo aliquo sive causa nec e tiarn 
aliquod aliud in acquirendo reservato tam en et excep to quod si intra 
dictos confin es tempo re aliquo titulo donationi s seu r eli cti ex te~ta­
mento a lìcuius aut ultima voluntate vel aliquo quocurnque modo ve! 
causa ius aliquod acquireretur eidem mona stero illud ius et res 
acquisitas et acquisitum dicto co .i dare vendere et conceclere 
tene atur pro pretio declarando per duo s bono s viros eligendos vide­
li ce i unum per dictum co.e et alium per dictum mona steriurn et ad 

(I) Fl1unigi110 com po sto da /l,onen e Gino, aferes i vernaco la di f;si110, frequente 
ne i do curnenti medieva li de l s ito. 

(2) fti1orricirri, diln. di rnuro, quasi 1nuricciolo. Ovvero alterazio ne di n1oregini., 
vecc hio 111uro di pietra senza cernento, co r11'er a chia1nato anche il sito dcll'an1 ita 
Tufico . 

(3) Pre1aria, petraia , cava di pi etre . 
(4) Ad volta, svolta , volta ta. 
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reci p i end um om ncs e t s ingu las prom issiones ob liga ti ones caut ion cs 
pacta et convention es que <lieto synd ico vid ebuntur ad con firmanda s 
e1 roboranda s dat iones vendition es concess iones e t trndition e~ pre ­
di cta s cu m promi ssione pe ne et bono rum dicti mona sterii obl iga tion c 
in s ingu lis capituli s contra ctus . lt. ad recipi endum pr omi ssionem 
dc cassand o irr itando et revoc ando omncs lit es qu estion es proc essus 
e t cau sas mota s pe r dictum mona s1e1·ium e t syndi cum ipsius contra 
di ctum co .e de di cto cas tr o e t iuribu s el ipsis r enuntiand o cum 
pro missione pene et bonorum d icti monaste rii ob ligat ione ad sensum 
sapi enli s di cti co .is cu rn iuram ent o pr estando per ipsum syndic um 
in animabu s p redi cti d.ni abati s et cap i1uli e t conventu s mona ste ri i 
pr edicti de confit end o et asse rend o omnia ,,u e ern nl prom iclenda 
ve ra esse e t nihil fieri in legion e (') vel dampno di cti mona steri i 
sed potiu s in utilitat em ips ius et ,•end it ionem pr edi ctam faticnda 
per eum esse minu s clampn osam quam a liarum 1·eru m d ict i rnona sterii 
venditi o si fieret e t non veui enclo con tra predicta vel al iqua pre di c­
tornm que per di ctum s indi co prom icte tur et ad promi ctendurn s in­
di co clicti mona ste rii cassar e irr itar e revocar e e1 adnullar e om nia e t 
singula s tatula or dinam enta stant iame nt n et refo rrna1ion es huc usqu e 
facta et factas con tra di ctu m cl.num abat em mona ste rium cap i1ulu m 
cl conven tum et bona ips ius mona stc r ii ()er di ctum co .e uni, •e rs ilat es 
e t spe tial es pe rsonas clicti co. is ta cite e t expr esse et cassari Eaccrc . 
l t. ad prornicl cndurn e iclem sind ico m:>naste rii de non edificand o 
cost ru endo n ec hab endo seu edifi cari cos truì vc l haheri perm ictcnd o 
per di ctum co .e seu alium qu emcumqu e al iquam eccles iarn se n 
ora tor iurn in[ra di eta la1era et confin es etc . (') . 

(Pro t. II , rop:. And rea di Ventura , [. lll , c. 10) . 

2 
1298, 27 luglio 

Atto di riconsegna del castellan o Grazia di Gualti ero e di consegn a 
al nuovo castellan o Bonarnanza di Di otisalvi 

Sinda co Andru ccio di ma estr o Dioti sa lvi. 
S i menziona il « cast rum cum palatio turri cluv ibu s e t porti s » 

senza inventar io pa rti colar e ck llc sup ell ettili. 
(Pro l. 111, rog . Filipp o di P ie tro , E. li[ , c. 2) . 

{l ) Sic 1>cr lesio11e. 

(2) Seguono le for,ne usuali di si,nili c.·ont n 1tti. 
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3 
1298, 22 dic embre 

Atto di ric onsegna del castellano precedente e di consegna al nuov o 
castellano P ucciolo di Tinto d ' Almatano 

Sindaco Andruc cio di Agustolo . 
lnven lario: castrum cum palatio turri cassaro gerone palatio e t 

bur go et cum rebu s infra scripti s .. . 
In pr imis cum octo clavibu s ferr eis scilicet cum quatour qu e sunt 

di cti palatii una de turri et tribu s de porti s cassari et geronis . 
It. cum VI scamni s ad sedendum qu e suol in di cto palati o infìi.:a 
in qu ibus . .. arrun celli s et cum quatu or tr avicell is uniu s plan ca­
te lli sub plan cat o di cti palatii sup er stabulo iuxta h ostium di cti 
pa latii 
It. scala s de piro qu e sunt in dict o pa latio ad adscend endum in 
di cto palatio 
It. dua s assid es perman ent es in qu adam scalfa (1) in dicto pa ­
latio 
lt. tr es stan gas ad spand end um panno s qu e sunt in di cto pala­
ti o vid. duas in cam era et unam in scala di cti palatii 
lt. unam assid ero que est in cam era di cti palatii 
J1. unam scalam de p iri s p ro adscend end o in turrim di cti castri . 

( Pr ot. III , r og . Fran cesco di Rainaldu ccio, f. II , c . 3) . 

4 

1302, 13 di cembr e 

Atto di consegna del castellano Bart olo di Raina ldo e d i consegna 
al nuovo castellano Gio vanni di Gualt e ru ccio 

Sindaco : Filip puccio di Man cia. 
Le var iazioni sono , più che nu ovi acqu1s11, determinazioni più 

pr ecise : liii balchon es... . clau sos de assid ibus lign e is cum una 
stanghi cta pr o quolib et cum duabu s fenestri s curo duabu s stan ghi s 
pro qualibet. 

Delle scale una ha quindi ci gradini di legno e se i di pi e tra ; un ' al­
tra grand e « ad XV piro s »; un ' altra con nove piri ; altr e qua tt ro , 
pur e di legno , quattr :r colonne o support e di legno ad usam pa le­
stratione (2) et una stangh ecta que trait sur sum; sett e banc h i di 
oidollo ; t re mete di assi su la scala. 

(P ro!. I V, rog. Avvina n tu ccio di Benvenuto , f. II , c . 29) . 

O) Scar>ha, scaphus, cavit à più o meno capace (T OM.). 
(2) Palaestra1i-O, esercizio di lotta, dal verbo p!llaest rari, lottar e (DUC). 
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VI 

Castello di Rov ellone 

1 

J:104, l ago sto 

A110 di riconsegna del caste llano Gio,,agnolo d i Pietro di Raino 

In nomine d.ni Am . Anno eiusdem mill 0 tri cent esimo quarto in­
d iction e sec unda sede aposto lica vacante pastore d ie prim o Kal en­
darum agu sti in pala tio co .is Fabr . pre s . Tello Gilii l uncla P e tri Vi­
voli -Bonaventura Albrici -Ph ylyppu ti o Mantie c l multi s alii s testi ­
hus de bii s rogatia et vocatis . 

Johagnolu s P e tr i Rayn i de quart. S.ci Bla sii ib id em coram dicti s 
tes tibu s e t me suh scriplo noi. dedit restituii et reco ns igna vi t mag .ro 
Raynaldo Dcut esalvi no t. d e q . Cas tri vetc ris s ind. co . is F ahr . ad 
h cc sp ec ialit er or dinat o ut manu me i noi. co ntin et ur s indi cario no ­
mine clicti co . is res infra scripta s : 

In pr im is qua tuor mataraç ça de qu ibu s duo cr ani co .is et duo 
crani accepta mutuo ad pensionem . 
ft. duo p l11ma1ia 
It. duo lint earia dua s roba leas a tah ula unam roha leam a ma­
n i bu s li [I co ltra s de bam ba sino 

Unam mannal'iam coitam ( '() unum sca l1>e llum unum mart e ll um 
duo ter enella s ( ') uoum clal'imine (?) unam guaynam cum duobu s 
Nili elli , quorum u11us est ruptu s et alt er sa nu s un um saccum p le ­
num quadr ellon1m sicul fuit por talu m ... Fabr. 

VI sacca cum ilio in quo sunt quadr elli. 
Uoum saccum cum u110 uncino ferri et uoam bali stam grossam 

cum L quaclr ell is grossis . 
Quc res omn es eidem J ohagnolo data et restituta fuerunt pe r 

Simon ect um Johanni s de Acsio ('?) cus todem olirn castr i Rove lloni s 
dc rebu s co . is Fabr . qu e crani in dicto castr o Reve ll onis pr edicto 
co .i renumpt ia11s exce pt ioni etc. De quihus rebu s e t qualih et ipsarum 
id em n!agi stcr se r Ra ynalclu s s indi cus s indica rio nom ine dicti co. is 
eu11dem Johagnolum JHO se e t su is h eredibu s sti pu lant i co. is no­
min e quietavit et ab solvit e t pactu m s ib i Cecit d e uh er ius non pc­
leudo etc . (') . 

( Prot. III , rog. Bcuc cli m0 . Frnuc eseo, f. II I , c. 6 I.) . 

( I) Terenella, di111. di t erin.a, vore vcrnucola 1u1tora con1unc per zu 1>pieru. 
(2) Seg uono le solilc for.ne notarili. 
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2 

1309, 11 febbraio 

Atto di ri consegna de l castellano Morico di Pi etro di Ugolino e di 
consegna al nu ovo castellano Cicci o di Bon etto 

Sindaco: Tinto di Adiu tolo. 
L 'inventari o è quasi int er am en te nuov o : 

In primis tres claves magnas et unam parvam 
It. tre s cultrices cum penna 
Novero tarça s 
Unum tin ellum in quo eral farina fracida 
It . sex coltello s - unum turnum a bali st is · unam macin ellam 
a farre non a far ina fatienda - unam rotam ad arr otandum 
ferros - unam fun em - tre s vegeticulos util cs - duas bali stas 
comm issas a turno cum cordibus et magistris - duas bali stas 
grossas a trno fornita s - unam bali stam de lin gno a staffa -
unam balistam de lin gno a duobu s ped ibu s - sex agin ta octo 
quadrellos grossos cum ferro fornitos - dua s plastras de ferr o 
existentes in porta di cti castri - tr es lec te ria s -- duo s barile s 
cum aceto - duas salma s far in e - 1.mam salman !ab e - unam 
bali s tam de osse . 

(Prot. I V, r og. Buccio di Corrado, c. 12 I). 

VII 

Castell o di Avoltor e 

1 

1309, 11 gennaio 

Atto di ri consegna del castellano Uffreduccio di Rand olfo e di con­
segna · al nuovo castellano T estucc io di Manfredo 

In nomin e d .ni Am . Anno mill ° CCC nono indicti one sep tim a 
tempore d.ni Clementi s pp . quinti di e XI mensis ianuarii. Actum in 
castro Avultoris pre s . Butio mag. P er ini ... (') tes tibu s ad hoc vo ­
cati s . 

Ufredutius Randolphi de Seradica ibid em prese nt e castellanu s ca­
stri Avultoris ibid em cor am dicti s testibu s et me not. infra sc1·ip to 
dedit res ignavit ac e tiam restituii et consingnavit Bartholo Compa ­
gnutii not. syndico co . is Fabr . ad hoc spetialit er deputat o et or di­
nalo prout costai manu me i not. infra scripti syndicario nomin e 
ipsius co. is e t pro ipso co. i rec ipi enti castrum Avulturi s cum 
po rti s palatio ant ro ne domibu s et girone dicti castri e t clavibu s ip­
s ius castri. 

(I) Lacuna. 
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IL. duo vegetes 
It. duo s vege ticulo s [ra clos 
It. unu1n vcg c tl culun1 
h. r1uatuor cass11~ 
lt. unam ar cham a farina 
It. dua s sa lma s farin e 
It. unam sal mam [ab e 
J1. unam salmam a ceti 
11. V cu ltri ces 
11. L ma cços quadr e llorum 
11. XL quadr e llos gro ssos 
11. XXVII rnosch ec tas 
I1. unam cassam a quadr e lli , 
11. tria scampna e l dua s p endula s 
I1. dua s scala s 
11. unam lecteriam 
li. VII bali stas a staffa vicl. IIII <le osso e l t res de lin gno 
11. unum di scar e llum 
!1. IIII pave sses ( ') 
lt. unam scalam 
It. VI ass ides 
lt. IIII scamna 
IL. quatuor banch ecla s 
It. unam tabulam cum duobu s tr espedibu s 
11. unum cliscum 
li. unam assidem panari a m (') 
It. unan 1 salmau1 a vino fra cta m ( :.) 
lt. unam padellam 
11. unum caldar e ilum 
It. unam ar cham 
11. unam lahulam 

De quo quid e m castro e t ,·ebu s pr edi ctis pr e fa lus syn d icu s syndi­
cario n omin e qu o supra di clum Uffr edulium rec ipi e nl em nomin e su o 
c l d.ni. Raynaldi sui fratri s filii et h e redi s Rand olphi q uie ta vi! e t 
ab solvit cl di ctum castrum cum re bu s pr edi cti s pr edi ctn s sy ndi cus 
sy ndi cario nomin e qu o supra declit e t consignavil T es lutio Manfr edi 
caste llano di cti castri et ip sum Tes tu t ium pr edi ct i castri et ,·e,·um 
preclictarum in possess ion cm induxit. 

9 

(Pr ol. I V. rog . Bu ccio d i Corrad o, c. 8 ) . 

(1) Vari c 1lt <li sc·uc.lo c·he co pri va lull a ln persona. 
(2) Tovolu du 1>a11c. 

(3) Rec ipi ente llc lla capae i1à cli una s!lln: u (so1na, I. 86) . 
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2 

1309, 11 april e 

Atto di riconsegna del castell an o pr ecedent e e di consegna al nuovo 
castellano Tint o di Accursolo 

Sindaco: Filippu ccio di m0 Piet ro . 
L'inventario è del tulio ugual e al pr ecede nt e; in più un ' arcamalla , 

una lant erna, una moschetta ; le baliste di legno · sono « sine cordis 
et magistris ", in pii, una bali sta « a leva cum leva ipsius » . 

( Pr ot. III , r og. Bene di m0 • Fran cesco, f. III , c . 2) . 

R. SASS I 



I L NUCLEO STORI CO ROMANO FANESE 
PALINSESTO EDILIZIO 

SOMMARIO: Preme,s« + 1 . t " Tovo grnfit, ciel Nucleo Storico Au gusteo f',,. 
nese + 2 · L<1 t.urriu, Ci111a Castrense Au guste ll + 3 . Il Palin ses to 
Eclili::io ri ve lato dal sec. X V I iri poi + 4 . Il D ecuurano ,nas sin,o 
+ 5 · Il Cardo ,na~sirno + 6 . Con si<.lerazi oni riassunti ve . 

ella Region e Pi cena, sulla fascia li toran ea della Vallata 
Metaur ense, il Nucleo Romano di Fano conserva bene fonda­
mentali docum enti tecnici stradal i della Fondazione Augu stea, 
evid enti e , tuttora , funzionali . Si hanno pr ecisazioni an che 
nella carLografia cata stale d 'oggi ed in quella geografica. 

Entro l 'originaria Cinta Castrense è documentata la tecnica 
urbani stica romana di decumani e di cardi taglianti si a squa­
dro; nell 'Agro conn esso, che ha caratt eri geologi ci di estuario 
fluviale ( metauren se) , il terr eno ( p ian eggiant e fino a circa 
dieci chilom etri a monte della città) conserva la docum enta­
zion e tecnica di Centuria zione romana. 

Recenti pubbli cazioni hanno ricompo slo, in grnfìci schema­
tici , il sistema stradale tracciato in qu el territorio pian eggiant e 
della Colonia lzilia Fanestris. Quella Centuria zione dell 'Agro 
della Fanzun Forturwe Marittirrw di Augusto, è nettament e con­
nessa, l?eOm!'lricamente e per i traffici , all 'allora già pluri se­
colar e Strada Consolare Flaminia. A sua volta , qu esta appari sce 
conn essa, altr eltanto neltam ente, al re ticola to stradale del 
Centro urbano , in asse con il Cardo Massimo ( via dell 'Arco 
di Augu slo ) , tuttora perfettam ente conservato nel suo trac ciato 
geometrico. 

I Cromatici romani , per tale conn essione urbani stica , crea­
rono la base geometrica di un Retti/ilo Imperiale ( in buona 
parte, auualment e, v ia Roma) che raccordò la suddetta pree si­
stent e Strada Consola.re Flaminia ( Roma-Fano-Rimini) con la 
nuova Fanum Fortwwe Marittima, staccando si da un punlo ( in 
località che oggi è chiamata , significativament e, Fòrcolo) a 
cir ca tre chilometri dal mare , qua si in tangenza della cur va 
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con la quale la Flaminia, ai pi edi del sistema collinar e di 
Monte Giove, girava nettam ente, tra le coll ine dell'A rzilla, 
verso Rimini. Quel Rettifilo Imp eriale Aub'l.1steo funziona 
tutt ora ( ed inten samente) come sbocco di traffico tra sver sale, 
da mare a mar e, proveniente da due art er ie stradali statali 
( convergen ti nella zona apenninica di Calmazzo) per immel · 
tersi sulla Statale Adriatica nel bimill enario nodo di Fano . 

* * * 
Pr emessa tale sommaria praeparatio storica stradale sul­

l' esteso compren sorio metauren se della Colonia lulia Fanestris , 
giova una precisazione. Il testo che segue, stori co-urbani stico , 
è fondamenta lment e limitato al Palinsesto Edilizio bimill e­
nario che tecnicam ent e ed archeologicam ente caratt erizza il 
Centro Storico Fanese, chiuso entro poligonal e esagona ( irrego­
lar e ma praticament e simm etrica) di Mura Augustee i cui 
avanzi, in cospicua parte , sono fuori ter ra ( pur mutilati più 
di un trentennio fa) e, nel resto, interrati o tra murature di 
fabbricati dal medio evo in giù. 

Ogni lavoro di escavo in quella zona ha dato e dà liet e 
sorpre se. Sono ruderi di fabbrich e signorili con pavim enta­
zioni a musaici embl ema tici nobili od a tessere gro ssolane; 
sono suppell e ttili ( più o meno frammentate) in marmo · sono 
fognature collet tri ci affluenti ad una ben e costruita e conser ­
vata Cloaca Dorsale ( praticabile e funzionale) sotto il Decu­
mano massimo ; ecc. Il tutto non ant erior e ad Augusto. 

Sul vergin e fondo edilizio della creazione augu stea, i quin­
dici secoli dopo le apocalitti che rip etute deva stazioni barb a­
riche, hanno rico struito a costruito ; preva lenteme nte, nei primi 
secoli , con materiali di ricupero. Il Centro Sto rico Romano Fa­
nese ri vela , negli scavi , i1 proprio carattere di Palinsesto Edi­
lizio sovra un fondo iniziale augu steo, con sovrappo s1z1oni 
documentar ie di Storia Tecnica per la piccola e pe r la grand e 
Patria . 

Sopra qu el vergi ne fondo romano, incombe la colt re di 
riporto, con vario spessore, sino a tre metri e più . Ha un 
ma ssimo p~rti colarmente dove nasconde gli avanzi attribuiti 
alla Basilica Romana V itruviana, in corrispondenza della fab ­
brica che fu Convento Agostiniano ( 1). 



FANO . Pianura di csruar io 111cuuirense ac.l oriente della Stracl" Consolare Fla,niui(l 
r della Y ia Uo•ua. E' indirato i l rctkolu tiella Cencuri€1:io11e Honr·uta Au;;usteo . 

A La loc·al ità /<'i,rcola, inizio del 1'ron co l,nperiule per F,1110. 

il Vc11a di Mout e Giove. 
:\X Pr csu 111ibile avanzo della cun :a cli F/a1niui11 Fanu-Hi,uirri. 

...... ,...., 
--i 
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* * * 
1) · La Fisonomia Topografica attuale del Nucleo Romano. 

L'arch ivio storico della Bib lioteca Federicia na Fan ese, con­
serva una cospicua racco lta di docum entazioni graf iche , pub­
bli ca te dal sec . XVI in p oi, in Italia ed in alt r i pae si d ' Eu­
rop a, riproducenti planime trie del Nucleo Urbano Fanese com­
preso in una composi ta irr egolare pol igonal e ch iusa di Mura 
Castrensi: Romane, Malatestiane e Pontificie. Alcune plani­
metri e sono anche panorami che da punto di vista in alto verso 
mar e; altre sono chiarite da schematico pro fi lo panoramico 
vedu to dal mare . Quelle plan imetri e del Nucleo Urbano Fa­
nese ( Ronzano e Medioevale) doc umen tano con pr ecision e la 
netta divers ità delle menta li tà urbanistic he che determ inarono 
le radicalme nt e diverse fisonomie planim etri che delle du e zone: 
la R omana ( attuale Palins esto Edilizio) e la Medioe vale, co-
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FANO . AHCO o'AUCU STO . Porta Urbica cd Arco Onorario, co rn'era nel seco lo 
· costantin iano. Rico111posizione i;tcornc1ricu studiata nel 1922. 
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nosciuta nella storia urbani stica locale , come Ampliamento Ma­
latesti<1no, che non è P<1linsesto Eclilizio ed ha le fondazioni 
sopra sotto suolo vergine , urban isticam ent e senza parole. 

La zona Palinsesto Edilizio conserva la fìsonomia topografi­
ca stradale originaria ( rituahnen Le romana) dei gronwtici di 
Augusto. Fisonomia che, un poco deformata qua e là , appari­
sce bene conservala negli ele menti fondam entali: il Decumano 
11wssimo (il Corso) ed il Cardo m<1ssimo (Via dell 'Arco d 'A u­
gusto) , incrocianti s i or togonalm en te ndl'U1nbilicus topografi­
co, primo punto di stazion e della groma. 

Quel Decumano 11wssi11w ( m. 600 circa) ha rivelato rec en­
temente, durant e un lavoro di rifacim ento ab imis della pa­
vimentazione e dei servizi di sotto suolo , un docum en to tecni ­
co-s torico di alto valore. Una bimillenaria Clo<tca Ronwna 
Assiale, tipo ovoidal e, razionalm ene costituita , bene costruita, 
praticabile ad altezza d'uomo e tuttora funzionale . Essa con ­
ferma, uella storia delle Colonie Augustee del nostro P iceno, 
il pa1·ticolare interessamento di Augusto nella creazione della 
Colonia lulia Fanestri s . Lo docum en tò nei dieci libri della sua 
De Architeuura, anch e Vitm vio Pollion e, fortunato trattati­
sta ma poco fo1·tunato architello , il quale godette , però , la fi­
ducia dell ' Imp erator e . Per la nuova Fanwn Fortuna e, qu esti 
gli commi se la Basili ca. Questo edifi cio di pubblica utilità Vi­
truvio l 'ha descr itto nel V dei dieci lib r i suddelli ( dedicati al­
l ' Imperatore) che sono classico docum entario stori co e tecnico 
di art e edilizia, di pr atica costrulliva , di urbani stica e di e tica 
profe ssional e, in qu ei tempi , a Roma e nell 'Oriente Greco. 
Nella nuo va Fanum Fortunae Vitru vio collaborò con tecnici 
di alta espe rienza , docum en tati part icolarm ente dall e Mura 
turrit<! castrensi ( signorili negli accuuti paramenti pseud oiso­
domi di ar enar ia scelta) , dall e soluzioni topografiche stradali , 
e dalla sudd etta Cloaca prati cabil e. 

ll Cardo massimo sezio na , nell a int ersez ione ortogonal e, in 
due tron chi uguali il Decu nwno. Tuili gli eleme nti del siste­
ma stradal e originario , nel N1tcleo Urbano e del territor io pia­
neggiant e dell 'Ag ro ( pu r deformati o mutilati dal disordin e 
edilizio e fondiario medioevale) docum entano rigidi crit eri di 
parall elismo ed ortogona lismo dell a fon dazion e. 

Oggi, nel N ucleo Urbano , una seri e di vicoli an gusti , gene­
ralme nte senza uscila od incorporati in proprietà ed ilizi e pri ­
vate , conferrnereb.be l ' induzione che la Tribzì Pollici ( cui la 
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Colonia fu assegnala) organ izzò, nei primi secoli, un 'agiat ezza 
civica nella quale, urbani sticam ent e, la domus pr evalse sul­
l'insula. 

Il rettango lo del nostro Palinsesto ( smussato , per necessi tà 
o per eleganza urbani stica scenografica , nei due angoli di sud) 
app arisce diviso, dall'in cr ocio dei due suddetti elementi stra ­
dali massimi , in quauro chiari quadranti. 

* * * 
Come su tutti 1 centr i stor ici urbani della Pen isola in comb e, 

anche sul fane se, la minaccia dei Piani Regolatori . Recenti 
disp osizioni legislat ive e normativ e ed uffici di controllo e di 

FA.NO . Pian1ina dimo strativa de l 1Vucleo Urbano Ronia,10-1l1edioe,x1le e cos te l­
lazioni ediliz ie sa1ell i1i recent i. 

·I· + + + + · Cinta delle M1tra Augustee. 
A B . Cardo Massimo Romano (Via Arco d'An gusto) e R ettifilo lmp c· 

riale (V fo Roma). 
C J) · Decuu,ano Massi-111.0 l{o,uano (Corso dorsale del Centro Storico 

Augusteo). 
1 · 2 · 3 · 4 . Quadranti 11ei quali è cons iderato diviso i l Centro Stor ico Augusteo . 
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repr essione compiono pur e funzion e divu lgativa, fianch eggiati 
da Enti culturali che, storicizzate le discipline urbani stiche, 
tendono alla formazione di una Coscienza Urbanisti ca Nazio ­
nale in comprensione, in convinzione ed in senso di respons a­
bilità civica e stori ca. 

Sui quadranti topo grafici ciel Pcilinsesto fan estre giova do­
cumentar e con preci sazioni s tori co-ed ilizi e integrat e dalla f i­
gura. Il primo quadrante ( E) ha il cen tro direttivo at­
tual e della vita citt adina: la Reside nza Coniunale , la Piazza 
Maggiore , il Mercato annonario, alcune Banche, gli Istituti Cul­
turali Comunali ( Biblioteca, Museo, Pi,w coteca) e l'elemento 
titori co simbo lico della Torre Civica, ver ticalismo angolare nel 
compo si to Palazzo del Teatro che, in una part e del suo com­
pl esso, ha pre so e nascosto due terzi alm eno ciel medioevale 
Palazzo della Ragione. Ha fabbricati che ricorr ono insistenti 
nella storio grafia locale : la piccola Reggici dei Malatestci ( che 
ospita due dei suddetti [stituti Culturali ed un Istituto Ban­
cario ) , l'i solato già Conve nt.o cli S. Francesco ( oggi R esiclenzo 
Comwwle). la Chiesa e Convento cli S . Pietro acl Vallum ( il 
già Convento è in radicale r ifacimento per la Biblioteca Co­
rnunale ), il Palazzo dei Montevecchio (Vanvitelliano) , il Pa­
lazzo dei Martinozzi ( Sansov inia no). E poi : S . Giovanni { Chie ­
setta dell e Crociate, soppressa e nascosta ), S. T ommaso ( me­
dioevale , rirnan eggiata p rofondame nte dentro e foori) ed i ru­
deri di S . Cristo/ oro. 

Il secondo quadrante ( I O ) ebbe, verosimilm en te, il cen tro 
direttivo ini ziale della Colonia lttl ia Fanestris. E' la zona in 
cui il sottosuolo ha rivelato i più sugges tivi elemen ti urbani­
stici romani. Dal principio del secolo ha una frequentata nuo ­
va Piazza Pier MflrÙI Amiani, aperta con la demolizion e ab 
imis di un vasto comp lesso secolar e che fu Monastero cli Cla­
risse, dello di S . Filippo. Poi: il Conven to e lei Chiesa Dom e­
nicani , il Convento e la Chiesa Agostiniani, il Morwstero e la 
Chiesa di S . Teresa e il Convento e la Chiesa dei Cappuccini. 
Sull'an golo lib ern, circon dato da fossa nei du e lati inte J·ni. 
l'opera ca trl)nse med ioevale che fu estremo Rifugio Malate­
stiano . 

Il terzo quadrante (SO), smussato sull'angolo lib ero, ha ca­
sette modeste verso la smussatura e fabbricati cosp icui lungo 
i fronti del decumano e del cardo , all 'es tremo del quale fron­
teggia, verso Roma , l'Arco di A1igusto. Pr esso la smussatUI·a ( a 
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poca distanza dal decumano) documentano , per la storia pa­
leo cristiana fan ese, avanzi organici della Chiesetta di S . Pier 
Vescovile, costruita , for se, con materiali di ricup ero dall e di­
struz ioni barbari che. Il decumano fiancheggia il composi to iso­
la to che fu Monastero di S. Arcangelo ed oggi è Istituto Cul­
turale Privato. 

Il quarto quad ran te (SE) è anch'esso caratt er izzato da smus­
satura d 'angolo ,;immetrica , nella iconografia generale, a quel­
la di cu i sop ra. Ha: la Cattedrale Basili ca con l 'anne ssa Re ­
sidenza Vescovile e, pre sso la l inea di smussatura , la cinque­
centesca e settecentesca Chiesa Francescana di S. Maria Nuova. 
L'urbani stica mode rna , parti colarm ente dopo le rovin e belli­
cvhe del 1944 , ha operato assai nel quadrant e che è trav ersato 
da crescente traffico int erno verso la zona di sviluppo edilizio 
esterno il cui asse di attrazion e è la rettilinea traversa urbana 
statal e di via Rom a ( 2). 

* * * 
2) · La turrita Cinta Castrense Augustea. 

Tra la prima e la seconda guerra mondial e l' Istituto Ar­
tistico Industriale fanese fece ri lievi sulla Cinta di Mura Au­
gustea nei lunghi tratti fuor i terra, in qu elli accessibi li nel 
corpo dei caseggiati od in soll erranei dei medesimi; poi, sulla 
ba se di indicazioni docum entarie o personali e seguendo in­
duzioni soggetti ve, comp ilò una tavola grafica docum entaria. 
Vi è tracciata ( nell a scala cata stale urbana) la iconografia 
poligonale dei muri di cortina , che hanno paramento netta­
ment e ver ticale e torr ette cilindriche int ercalate sporgenti per 
due terzi del dia me tro. Nel Palinseslo cniu so in qu ella poli­
gonale ha pos to indicazioni dei punti nei quali , dal sec. XVI 
a qu ei giorni , furono ritrovati elementi ed avanzi edilizi ed 
urbani stici della Fanurn Forturwe Marittima di Augusto . 

La struttura mura ri a, in sezione, di queste mura è quella, 
pr esso a po co, che dà il Trattato Vitruviano. Si ha uno spes ­
sore di mur o ( di circa m . 1,80) costi tuito da conglomerato 
di grossolano emple cton gettato fra du e par eti di conci rego­
lari , tagliati a pia nt a tr iangolar eggiant e ma bene squadrati 
nella faccia di paramento, per compo sizione pseudoisodoma. 

La poligonal e chiusa castrense ha verso mar e, in pratico 
paralleli smo con la battigia di lido ( sul ciglio di greppata 
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geologica dietro la qual e, in lieve pendio, s i è creato il Palin­
sesto Edilizio) un lato , il più esteso, parall elo ai decumani. 
Nella indagin e storico-t ecnica , que sto lato di murn manca, per 
ora, di docume ntazioni sulla sua consistenza romana ed in qu el­
la dei secoli seguenti sino al XVI secolo al quale appartengono 
le Mura Ponti/ icie attuali che vi sorgono con cara tter is tica fi­
sonomia dell'architettura militare di quel secolo ( alta mura­
glia scarpata con toro divi sorio sollo muro verticale) con ac­
curato paramento in lat erizi che, nella Cinta Augustea, sono 
ignorati . 

Agli estr emi di qu esto lato , cioè ai du e angoli della poligo· 
nal e verso mar e, il grafico di cui s i dice ipotizza du e torrioni 
ampi a base circola re. Fra i due ton-ioni tra ccia una lin ea con­
tinua uniform e puramente induttiva e senza torri . Due brevi 
tratti di ccuesta coincidono con l 'attuale Mura Ponti/ icia. Un 
primo in fondo al Cardo Jlfossimo {via dell 'Arco d 'A ugusto) , 
un secondo con avanzi nell 'ar ea della bastionata Rocca Mala­
testiana. Nei primi studi sulla forma urbis augustea fanese, 
cruesto lato della Cinta Castr ense, fece pen sare al se e, comun ­
qu e, al come la battigia litoran ea, di docu mentata originaria 
estrema vicinanza all 'unghia della gTeppata geologica sovra c­
cennata, rese necessar ia un 'opera difen siva militare ( 3). 

Certo è che , se dicono il vero pubblicazioni scientifiche e 
storiche locali dei secoli pa ssa ti ( ne scri sse anche il geologo 
fan ese De Cuppis nella seco nda metà del secolo scorso) la bat­
tigia , all 'e poca augu stea , era pro ssima a qu ell 'unghia. Si ar­
re trò gradatamente ( creando un zona edilizia reside nziale e 
cli plaga s tagionale tala ssoterapi ca) per trecento metri e più. 
Effello delle op ere portuali sempre più penetranti in mar e e 
sempr e più repellenti sul movimento suba cqu eo di ghiaie e 
cli ghia ieu e che il Me1auro geua dalla foce all e correnti ma ­
rin e l itoranee di varia natw·a e che ogni mar eggiata spi nge e 
sparge lungo la lin ea di lid o arr etrandola ( 4,) . 

Lo studio del probl ema tecnico storico ed arch eologi co cli 
questo lato adriati co dalla Cinta Castrense Augustea Fanese ten­
de a det er minar e, anzitutto , che co~a sostituirono o rafforza­
r ono le scarpat e Mura Pontificie. Quand o una quarantina di 
anni Ea, sull 'asse della via dell 'Arco d 'Augusto, fu costrui to 
un cavalca via verso mar e, il tagli o delle Mura per l ' incastro 
della spalla del manufauo rivelò , dietro le Mura. opere mu­
rar ie non defini te. P oi, dop o le azioni belliche aeree anglo-
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americane del 1941, uno squarc io di Mura mostrò un para­
mento secolare in grossolana opus reticufotum , del quale fu 
lasciato scope rto un bTeve tratto . Documento stoTico-tecnico 
necessario alle induzioni ma non sufficiente a sicur a conclu­
sione ( 5 ). 

. .. 
·> * 

3) - Sull e rivelazioni che, da quattro secoli, si susseguono 
nel Palinsesto Edilizio Fanese, primeggiano, nel tempo e nella 
considerazione degli studio si e degli Enti di competenza, co­
spicui rud eri popolarmente indi cati di sotto Sant'AgosLino . 
Fino a tutto lo scorso sec. XIX la popolazione li cons iderò come 
qualcosa di paurosamente misterioso; e pensò a tesoretti di 
varia natura finiti là sotto. 

Nel secolo nostro , dopo le inopinate rivelazioni degli scavi 
per l 'apertura della Piazza Pier Maria Amiani (nel 1899-'900) 
la popolazion e fu tratta a considerare decisamente i ruderi 
sollo S. Agostino come indicatori attendibili della romana Ba­
silicei V il.ruviana. 

Aiutarono alcune pubblicazioni brevi divulgativ e e la pro­
paganda fattiva di giovani e di giovanili. Rili evi tecnici ag­
giornarono una mode sta docum entaria tavola grafica del se­
colo passato. Oggi, con metodo e con pochi mezzi , lentam ente 
ma in continuità scava ed opera la Sopr int ende nza Regional e 
alle Antich ità ( 6). 

La romana Basilica Vitruvia11a Fanese è probl em a archeo­
logico che ha soggettive ricostruzioni grafiche ( ita lian e e stra­
nier e ) fino dal Rina scimento. Nel suo quinto libro Vitm vio 
dice di qu ell 'e dificio pubblico di alto decoro e lo descriv e se­
condo linee fondamentali . Nelle suddett e· ricos truzioni grnfic he 
sono prec isat e id eazioni soggettive disp arate . Ma sono concordi 
nel fondamentale organismo funzional e. Il trattati sta augusteo 
dice di. avere seguito un soggettivo criterio pratico innovatore 
nella ubi cazione dell 'abside-tribunale , ottenendo maestà e bel­
lezza no n minori di quell e raggiunt e dall e basiliche a dispo ­
sizione absidale, di ciamo così, canonica ( 7). 
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* * 
Quand o Augusto fondò la Colonici lulict Fanest.ris sorgeva 

(pedecollinare) a circa tre eh i lo metri dal mare , una Fanwn 
Fortwwe di secoli preromani. Ne i traffici della Penisola, essa 
era nodo stradale d'i nter sezion e fra la Strada Gallica e la 
Strada Consolare Flaminia . Documenta così la nota Carta Peu­
tingeriana. La costruz ione del suaccennato Reuif ilo lniperiale , 
che inserì nel traffico della Flaminia la nuova Fanu,n ( ,na­
rittinw), iniziò lo spostamento del nodo ve rso mare . 

La preromana Fanmn pedecollirwre scomparì lentamente , 
assorbita dall'attività e dal rifugio tra le mu1·a della nwrittinw. 
Forse lo fu, definitivamente, dopo le devastazioni barbari che. 
Documentaz ioni bibliografiche recenti confer ma no che quel 
nodo stradale divenne convergenza e smistamento di arterie 
stradali longitudinali e tra sversali di traffico nazionale. Oggi 
lo è semp re più ( 8) . 

* "· ',• 

Il Palinsesto Edilizio ebbe una pr ecisazione documentaria a 
metà del secolo XVII . In quel tempo la bi~ecolare Torre Civica 
( sopralzo angolare sansovin ian o gravante sullo spigolo urba­
nisticamente principal e del medioevale Palazzo della Ragione) 
rivelò profonde lesioni . Second o il par ere di Luigi Vanvitelli, 
doveva essere cautamente demolita; egli pre sentò un progetto 
soggettivo ( tecnicamente ed esteticamente) per la desiderata 
rico struzione . 

La ricostruzione seguì direttive tecniche radicali con una 
Torre nwnumenuile angolare di nuova costruzion e ab imis . 
Fu eseguita su progetto e dir ezion e dell 'architetto ravennat e 
( dell 'A mmini strazione Statale Pontifi cia) Frnncesco Bonamici. 
L'Ai·chivio Storico Fan ese ha , sui prog etti e sulla costruzione, 
documentazioni scritte e grafiche di cospicuo int eresse storico. 

L'opera fu effettivamente monumentale nella base arcuat a 
marmorea class ica ( staticamente robu sta, come dimo strò con­
tro le tre mine alemann e che la diroccarono nel 1944) ebbe 
fondazioni profonde s ino al piano di posa del Palin sesto . Gli 
scavi riv elarono il p ianci to di edi ficio romano ( di probabile 
pubb lica desti na zione) coperto da mu saico a tesserine bian­
che e nere . Una figuraz ion e centrale, attualmente nel Museo 
Malatestiano , ha Nettuno sul carro ( 9 ). 
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Da quella metà del sec. XVIII alla fine del sec. XIX man­
cano elementi archeol ogici storicam ent e docum entar i. Fu in­
fatti ( come già detto) nel febbrai o 1899 che nello stadio ini­
zi'ale dei lavori di demoliz ion e e di nu ova costruzione per la 
soluzione urbani stica della Piazza Pier Maria Amiani gli Scavi 
di S. Filippo diedero cosp icue do cumentaz ioni, frammentari e 
ed iconografi che, sul Palinsesto Edilizio ( 1 O). 

Seguirono, nel primo trentennio del secolo corr ent e, tratti 
di musaici pav imentali ( a tesserine color ate per soggetti ma ­
ri ni) rive lat e dagli scavi di fondazione per adattamenti a sede 
di Cassa di R isparmio delle Case Malatestiane, pro ssime al 
Palazzo della Ragione. 

Purtroppo, il Palinsesto Edilizio no stro ha soffer to molto 
( e soffr e anche adesso) gli effetti di non innocenti inc ompr en­
sioni pe rti nac i, oltre chè di aridi stati d 'animo indifferente e di 
picco li e gra ndi int eressi ill egittimi , in complici tà di fatto 
istinti va, contro il mondo cultural e e contro le vigilan ze lo­
cali e stat ali. Più fort una to sarà in questa seconda metà del 
sec. XX e nel qua si vicin o primo secolo del terzo mill ennio 
cristiano ( 11 ) . 

* * * 
La preci sazione grafica documenteria sopraindi cata, conser­

vata nell 'archi vio dell 'Istituto Artistico Fanese ( 1936 ) , dice 
che le più sign ificativ e ed estese rivelazioni costrutt ive ed ur­
bani stiche romane , bene distin guibil i an che fra gli intri chi 
murari e pavimentali di sotto suolo ( commis ti di opere roman e 
e di secoli po ster iori) si ebbero nel secondo quadrato ( NO). 
Il grafi co indica, in ogni quadrante, la p osizione di avanzi 
riappar si ma ricoperti , per nec essità pr ati che, duran te scavi 
nelle costr uzion i di questo secolo. 

* * * 
Nel quinquennio bellico recente furono praticati scavi m 

vari punti della Zona Urbana Romano-Medio evale p er serb a­
toi d'acqua. Come pr evedibi le, fu riscontra to verg ine il sotto­
suolo nella parte medio evale. Quell o del Palinsesto r ivelò in­
vece, eleme nti storici edilizi partico larm ent e nella recent e nuo­
va Piazza Martinozzi , già coperta da costruzioni sull e quali fu 
detto in pubblicazioni prebelliche. 
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Nell ' immediato dopogu erra i danni bellici nel Palazzo Ve­
scovile comportarono lavori aggiornati di rico struzioni di adat­
tam enti nella stati ca, i quali di edero minuta supp ellettil e ro­
mana e romanica scultoria . ì'folle adiac enze del Palazzo , escavi 
di ri costruzion e e di costruzione r ivelarono ( 19 52) cospicui 
avan zi di Casa Romana signorile con pavimen tazioni a musai­
co nobil e, che hanno decorazioni perim etrali e motivi pa r lanti 
centrali simboli ci: la Tigre ( o Pantera) cavalcata dall 'i{!.nudo 
ed il Cavallino libero e sbrigliato in fuga . Ri mosso e collocato 
in Museo il primo . Ricoperto il secondo . I s imboli parvero 
connessi ad un significato storico docum entario , portando il 
pensiero a quella C~a Fanese di Augusto , cui accennarono sto­
rici loca li ( 13). 

* * * 
4, ) - Lungo il Decumano Massimo la pav imenta zione stra­

dal e d 'oggi posa su anti co riporto di circa un metro di spes­
sore che grava su tipica pavimentazione di tip o romano ( ele­
menti lapid ei, disposti ad opem incert<t) la via dor sale del 
Corso. 

Come detto , sotto que sto Decumano si appro fondisce l'a lta 
praticabi le originale galleria cloacale. Non è colle ttric e gene­
ral e, perc hè questa con-e ( non ancora pr ecisata nella strut­
tura) sotto il Cardo Massimo ( Via dell'A rco d 'Augus to) e 
riceve , all'incrocio col Decuma ,w , i flussi delle due livellette in 
cui è altim etricam ente divisa la sudd etta galler ia del mede­
simo (1 4 ). 

Nei du e mill enni , sui fian chi di ques to Decumano Massimo, 
s i succedettero variazioni cospicue urbani stiche. Di esse, nel 
recente passato , nel pre sente e sul ragionevol e avvenire non 
lontano. di ce la documentazione storica dei Piani Regolatori 
generali o parzù,li conosciuti e degli Archivi. Ad esempio : 

-- L'aper tma della Piazza Pier Maria Amiani sudd etta 
( lll99- '900) permi se di studiare il Palinsesto Edilizio fino al 
piano yergine di posa delle fondazioni rom an e. I risultati 
hanno anche tavol e topografich e ( ch iarit e da note di precisa ­
zione) nell 'Arc hivio Storico della Federiciana ( 15). 

- Quando l 'ar ea vasta che fu Monastero cli Santa Teresu 
fu destinata per div ersa generi ca funzione urban-ist ica , la con­
sapevol e trad izion e che qu ell'ar ea abbia int eressata la funzio-
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ne civica romana della Basilica Vitruviana, richiamò respon­
sabili attenzio ni culturali, le quali proposero la servitù sto­
rico-tecnica di rispetto verso un Chiostrino Rinascimentale da 
conservare e da destinar e a nobil e funzion e citt adina . 

- Le necessità crescenti di un largo, modernam ent e fun ­
.ziona le, con entrata nuova e posteggio p er la recent e Resi­
denza Comunale condussero la già R. Commissione Provin­
ciale dei Monument i a consider are il prog ett o di ma ssima di 
una Piazzetta ricavabil e su par te dell' are a della diroccata Chie­
sa di S. Francesco ( civium co11wioditate, urbis ornamento ) e 
raccordata con br eve via re tt ilinea perpendicolare al Corso. 

Quel vasto isolato vanvitellia no che oggi ha la Residenza 
Comu nale, fu Convento fino al 1860. Il suo lato verso levant e 
scavalca e copre avanzi cospicui di Mura Romane . 

Il Piano Regolatore Generale Fanese 1948- '49 ( ap prova to 
da l Consiglio Comunale nel 1950) ha br evi chiarimen ti tec­
ni ci e stori ci , nei grafici e nella Relazione a stamp a. 

* * 
5) - Lungo il Cardo Mcissinio si ripete , nel Palinsesto, 

la sovrappo siz ione di ma nti strada li pre cisata dic endo sul De­
cumano Massimo. All 'estremo sud , con pro spetto verso Roma , 
ha l'Arco di Augusto , porta urbana fortificata che oggi , come 
alla fondaz ione della Colonia , è la principal e di penet razion e 
e di uscita dal Nucl eo Storico Urbano . Sotto qu esto Cardo fon­
damen tale corr e profonda , come detto, la cloaca collettrice sca­
r icant e ( si dir ebb e, adesso, tout à l 'él{out) verso il mare ( 16). 
Nell'incro cio col Decumano ( umbili cus gromatico) ha un an ­
golo la suindi cata Piazza Pier Maria Amiani , giacen te nel se­
condo quadrante (NO). Più avanti, nel pri mo quadrant e (N E), 
la demolizione di un Monastero S . Daniele e di avanz i di ti­
piche ab itazioni civili medioevali ( con tro nco di Torre genti­
lizia) aprì la Piazza Martinoz zi (sulla qual e front eggia lo sto ­
ri co Palazzo Martinozz i, r inascimentale) e quella Annonari a. 

Per la storia folcloristica fan ese, va segnalato come quelle 
demolizio ni ( unitam ente ad altra di un fabbricato insignifi­
cante , detto il Palazzaccio) libera rono i paraggi dal caratter e 
di zona del silenzio, legata , da quat tro secoli , a nottu rne, pau ­
rose trege nde pa trizie. 
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* * * 
6) - Considerazioni ria.ssuntive sid bimillenario Palin­

sesto Edilizio Fanese non possono essere, oggi, che segnala­
zioni in prudenza di induzioni e di deduzioni storiche e tec­
niche soggetti ve, infonnat r ici e collaboratri ci per gl i stu di osi 
sulla Storia Urbanistica Fanese. E' storia la cui prima docu­
mentazione vit ruviww è segu ila da tradizioni e docwnenti ur· 
banistici ( monumenti, avanzi e ruderi dei medesimi, realtà 
topografiche, ecc.) ed è determinante nella imp1·essione cul­
turale attuale che, nel gruppo delle Colonie Roman e Picene, 
il centro augusteo fanese sta fra i più parlanti. 

Tuttociò conduce a vedere l 'imper ativo del caso di coscienza 
negli studi osi che ricercano o toccano fra quelle documenta­
zioni e ad indicare le responsabilità di eticci civica a chiunque 
si tro vi posto, comunqu e, a contatto cli documentazioni edi li­
zie o costruttiv e del genere . Caso di coscienza o caso cli etica 
civica che si r ifle ltono, con altrellanlo senso cli resp onsabi­
lità, su tutto quanto riguarda, per scienz a, per cultura o per 
legge, la conservazio ne, il restauro, il ripris tino e l'aggiorna­
mento funzional e dei monumenti d 'og ni secolo e d'ogn i di­
mensione. 

In temp o recente di non sempr e libere comp rensioni stori­
che e culturali nel campo dell'aggiornamento fu nzionale ( con­
servativo o diversivo) di opere secolari monmn entali , si ebbe 
for tunata occasione di redigere una pubblicazione comunale 
ufficial e, ad illus trazione divulgativa e di prec isazion e, di u na 
cospicua opera di aggiornamen to diversivo su edificio monu­
menta le ( già conventuale ber~amasco) quasi mill enario . Parve 
opport uno e tempest ivo, in quella occasione, cli confermare 
una dir e tti va tecnico- s torica : « Seguire i criteri tecnico-storici 
procedendo cautamente e ponendo le rnani sul mommiento con 
cmimo in umiltà riflessi va. e con rispetto prudente e previ ­
dente » ( 1 7 ) . 

Si po trebbe pensare che sia dovere d' istituto e di resp on­
sabilità civica di coloro che accettano, in coscienza, posti am­
ministra tivi in pubblich e amm inistr azioni , quello di collab o­
rar e ( educando con l'esempio ) alla induzione, in ogni ceto, 
delle capacità mentali e spirituali per comprendere e sent ire i 
casi di coscienza e cli etica civica di cui sop ra e per diffondere , 
nelle popolaz ioni , gli stati cl'animo ambi entali necessari e sui-

10 
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ficienti alla compr ension e ed all e nobi li manife stazioni della 
mede sima. 

Comunque, in questo secolo nostro, gl i sviluppi del pensiero 
urbani stico hanno già condotto a considerazioni ed a dir ettive 
culturali e prati che sulla espansion e e sull e evoluzion i edilizie 
e funzionali delle nostre città mill enari e, i . cui caratteri edilizi 
( nel comples so od in singole zone) impongono conservazioni 
totali o limitate. Conservazioni scenografi che (luminose o te­
tre ) o di suggestivi elementi di palin sesti edilizi . Esse sono 
diplom i di mill enaria nobiltà civica ( di fondaz ione o di vita) 
o docum entazion e edu cat iva ed ammonitr ice dei fasti e dei 
nefasti , piccoli o grandi , lontani o vicini di Storia Patria ( 18) . 

Gli studi ed i fatti dell 'm·ban istica odierna in ducono, prima 
di fare , a riflettere , a giud icare ed a decidere storicamente. In­
ducono ad una sup erior e convinzi one, cultural e o di buon senso 
pratico. Occorre comprend ere che cosa furo no , che cosa sono 
e che cosa civilmente e nobilm ent e impongono l 'anima e la 
storia delle nostr e città secolari che ( piccole o vas te) vissero 
e fecero nella storia. Occorr e comp rendere ( ed indur re a com ­
prender e) le stori e e le tradizion i ur banistiche di esse, nei do­
cum enti, nelle ope re e neg li avanzi monumentali o tecnici ; 
e nelle sovrappo sizioni stratigrafich e di zone top ogr afiche in 
palin sesto edilizio. 

CESAR E SEL VELLI 

P.S. . Nel testo, e nelle ttote che seguono, ricorre 
una indi caz ione storico-tecnica archeologica: quell a de.i 

Gronw.tici llo111ani. E' noto corn e quei tecnici (colti e 

reputati) operassero per traecia1ncnti s1radali canonici 

nella creazioni di Centri e nel1a centuriazione degli 

Agri connessi. Loro stru111ento (se 1npli ciss in10) la Gronw. 

Nell'ex libris di fianco, uu Cro,natico è nel sacro auo 

ri1uale in cui, colli,nando verso il sole nascente, ha 

l'ori entam ento della strada che sarò fondamen tale (de­

c.un,ano) nel Centro in creazione . 



- 131 -

BIBLIOGRAFIA E NOTE 

( I) Fu in un giorno di gennaio del 1·899 che, nel nucleo storico ong1nado 
di Fano, un fortunato sravo cli rondar.ione ne ll'orto vasto de l dc111olcnclo fal.hri­
cato co1npos i10 che ospitò , p€'r qu alche seco lo, le Clarisse del iHonastero di 
S. Filippo, lungo il Corso, r ive lò il nu1r1110 di un 1ron co p erfetto di sta tu a di 
111ili1c ro111ano in 1r>erialc, Jnndo li eto stimolo, ud alcuni giova ni studiosi, verso 
uno studio s ulla originaria p lanin1 e tria urbani sti ca del nu cleo storico urbano. 
~ul 1en1a storico -lccn ico la bihlio grafia era allora po co più che non significante. 
Ne avevano fallo cenno g1i stori ci lo cali Pi etro , fvlaria A,niani nel XVII I secolo , 
Carni/lo Jlfar colini, Ste/(11,<> Tonani-A,ui<tni, France.'òCO Poggi e qua1che altro ciel 
XIX seco lo t ran,ontante . Not izie gro11iatiche ri sulta vano nei volu1ni stori ci ron1ani 
tlcl Pais. 

Jn qu el tcn1po tc11tu11uno r iccr('hc storico-t ecni che, riferendon e in hr ev i 1ne. 
111oric. Sino ad oggi si po ssono elencar e cos ì; 

a) No ti zie ra cc:olte sul la B"si.licu di Vitruvio e reg istrate sugli Se<ivi Arclieo. 
logici del 1899 (Fano , Tip. Mon tanari, 1899), seg uit e da du e arti co li nell a rivi sta 
rnar chi g ianu Pice11111n: Un vecchio edificio di F<uto clernolito e Dettagli e pic cole 
cose <li <irthitettura /ll11esi (A. ·v 1, 19C5). 

h) Impront e A11g11stcc F"n esi (Es tr. da St1t(/ia Picena, Fano, 1935). 

t) 1l1ura e Strade <lella Colonia lulia Fanestris (Es 1r. da Uni verso, Firenze, 
192i) . 

d) Un Tronco /mp cri<1/e della Strada Nazional e Flaminia (Estr . da A. 8 . C., 
Mil,1110, 1912). 

e) Le Mura di Fano (Es tr. eia Rivista Marcl,igùma, Ancona, 1927). 
r) Vitruv io e fo /Jasilica di Fano ( in Swdfo Picem,, Fano , 1927). 
g) Di Vitru vio 11rba11is1<1 e 1,rofcssionisu, (Es tr. da A. 8. C., Mi lano, 1942). 

h) Urb,misti c" di Fano (Est r. da A. 8. C., Mi lan o, 1940). 

i ) Un episodio <li stori1, 11rba11istie<, fanese . Le Mura <lei/a Mandria (Estr. 
da Studia l'icen<r, Fano , 1939. 

1) Deter,ni11c1uti storiche 11ell'Urba nis1ica Fanese (Es tr. da Studia f)icena, 
Fa no, 1954). 

111) L<L Fan.u,n Fortunae ~1<1ri.tti11,u di Augusto (Estr . da S1udia Picena, 
Fano, 1955). 

11) F,uruni Portuna e (Qu in la ediz ion e, Tip. Sonciniana , Fano, 1943). 

o) Le Torri rrnll'Urbw,i~tica Fanese (E.str. (l(l Studia Picena, Fano, 1957). 
p) Doc1a11e11tazio11e Storica st.r<t<lale e 'J'opo11on,asti ca Fanese (Es tr. da Atti 

e !We,nori e e/ella Depuu,r.ionedi Storia Patria 11er l e Afarche, An cona, 1956). 

Qu ell e starnp c d i cara tt ere <li111os1rativo e divul gativo, stori co e tecni co, ehhero 
parr ebb e, collaboranl c run zionc pra ti ca (dir clla oli indir etta ) su lla so lu zio ne o 
&uJl'ori entain ento di prohl erni urbani sti ci fane si re centi , ri solti od in co rso di 
t>t1tdi. Na 1ura1n1cnt e i di scors i v i scn1ono , qua e là , il tono cuhural,nentc po le, 
n1ico che tond ucc a so luzion i accettabili. E sen tono pur e, un poco, ,il disagio 
tiella rcs:dcnza lon1urut d i chi, per ess i, in coscienza, studia, propon e e progetta. 

(2') Pr ecisazioni sono date daHa Rela:i .one a sta1n.1x, (Fano, Tip. Sonc ini ana, 
1949) sul Progetto di Pi<,no Re gol<11ore Generale Fanese, siudiato da una Conunis . 
sionc Urb/lnis tica nel 19,19 ccl approvato dal Co,isigli() Comu,ia/e 11el 1950. Ha, 
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int ercalala nel testo , una cartina topografica del nucl eo urbano in <1ueg li anni. 
Per la storia dell' Urbani st ica Fan ese, in teressa un do cu1nento che, circa un 

decennio dopo, il ro·Jator c ha sottopo sto al Prcr cuo della Provin cia. Il do cu1ncnto 
pre cisa così: 

e L' anti ca Ciuà, il cui nu cleo storico central e è docu1ncn1ato Pali ,ise5t-O Edilizio , 
ha i111pell e111i probl c1ni d'int eresse locale, provin ciale e nuzional e. 

« Non sono po chi , e sono tutti conn ess i a l con,p osito 
Piano Uegolatore Generale di nrnsei111a che, negli anni 
viziato da costosa cd arida azio ne docu,u cntata. 

prol,l c111a urbani sti co del 
a Hegi.111e Pocle.staril e, ru 

« La prin1a Auunini -strazione Eletti va l'ostb ellica affidò lo studio 
Con&ruission e Urbanistica di tr e 1ne1nbr.i e ffettivi dell 'Istituto 
Urbanistica. 

(] 947) ad u 11a 
Na:ional e di 

« La Co111111ission e studi ò uccuratan1 cn1e. Ne l se11e1nbre 1950, il Con siglio Coruu· 
nal e approvò alla prati ca una11i111iti1. Scnon chè, q1rnlche 1ucsc dopo (1951), un 
Sinda co nuo vo, di Giun ta nu ova, / ern1ò la prati ca e ritirò la do c111ne11ta:ionc 
fl~cnic<r che por1ò ad an ,dano ar«·h itctto , dando «·hiuri ,ncnti personali. Qu cll"ar chi. 
ten o tcun e i graflc i qu as i du e anni se nza r.onclusione. 

< Qua lche n1ese dopo , in una seduta Con siliare, l'in cari co fu pa ssato ad In gegnere 
locale, il cui Prog elto , venut o Jo po un 1riennio , fu sotl oposto a Ro111a a Con,. 
,nis .çione A>fini.steriale che lo r espinse . 

« Fu allor a affidato il caso al t ito lar e di uno Studio Urbanistico a Jloma. Dopo 
un altr o bi enn io s i è urrivuti ad una pul,hli cazione ( 1958) dell 'Ingegnere c,,vo del 
Couiun c, la <Jualc trovn i1npra1 jc.i1ù nei izrafìci di 1,a sc sott opo sti pr cli1uinar ­
n1ent e a riunioni di assesso ri e di ciuudini ». 

(3) L'Istituto Arti stico lndu striul c « Adol fo A1>0lloni > po ssiede l' o ri ginal e e 
copi e eliografì chc <lei do cu1nento grafico. E' indi cato co ,ne r il ievo dei Uesti del,".:, 
Cinta. Augustea ed ubi cazion e plani,n etri.ca clei rud eri di etli/i ci ronuu1i. Fla la 
t.latu del 1936. Lu didas cal ia dico : Disegno d'insi e111e elaborato, in seguito a ,,arti · 
-.·o/ari ri.lie1;i planirnetrici ed alti,11e1rici e.seguiti. dagli c1lu.1111i ciel Corso Edil e ,lei/a 
H. Scuola Arti s tica lr1du.st·riale « Adolfo A pollo11i > in Fano, sot.to /(I dire:.ion e 
del Prof . Ar chit etto BarUJlucci G11eumo. La Scuola era dir etta da l Prof. Vittorio 
Meneg·o11i, R. Ispettor e onorario oi Mo,uun cn.ti. ed alle a,ui chità. 

(4) V. :Sul Va/foto del Porto cli FaM , nella suo f unzion e portual e, indu s triale 
" sanitaria (no stra 11'1C11'10ria a Slarnpo, edita nel 19~5, dal Co,uun e di Fano). Ed 
nn chc : l'robl e111i 1·ec11i.ci Fanesi (no slro volu111ctto, edi to nel 1954, dalla Cassa 
di Ri spann io di Fano) al c;apitolo Il Porto ed i Litorali F"ne .si. 

(5) Si ri chianu1no gli opu scoli citati nella nota 1 all e lett er e c, l , 111, i quali 
hanno con sid era zioni su osse rva zioni tecn iche dir ctl c del 1927 e del 1954.55. 

(6) Studi , rili evi, scavi , ecc ., sui Jlucleri di S. Agostino , fece una s quadra cli 
g iovani guida t i da do centi ()ella U. Scuola Artistica Industrial e; po i una squadra 
d i volontari guidati dal Prof. Giuse,,p e Borton e e pr es ieduti dall'A vv. Aldo Gri-
1naldi. In pr ece denza avevano scavalo , rnisurato e dedotto, in colJahora zion c, tr e 
stud iosi pr elati Uicc,trdo Paolu.cci, Lui gi Asioli e Scipion e Matt eucci. Ora la 
Soprint end enza Ueg-ioTUJle tille Arrtichicà ha ri servato a sè 111c1o<lichc ricer che ed 
op ere di con serva zion e J eg li avanzi. In P11sseggi11te Popofori Fanesi (1922-1936) e 
nell e pubblicazioni all e lett ere b, /, n della nota l, si hanno indicazioni su quelle 
anivitù. 

(7) V., com e alla nota n. I, la pubbli cazion e alla lettera g. 

(8) V., com e sopra, le pubbl icazioni di cui alle lett ere l cd m . 
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(9) n ,cc,,1100 P,oc ucc ,, Il Cu1111xmile di Pi«::a cli Pano. (Es1r. da S1u<lia 
Pice,u,, \'OII. XV e XVI, a. 1939-10, Funo, 1'ip . Sonein iana). A <1uello studio archi­
visti co d i 1l1ons. Paolu cci è conn essa una success iva pubb licaz ione, Lll ricostru, 
:io ne <li una Torre An golare Cic:ica nel Pal"z:o della R eg ione cli Fano, (cdi1u dal 
Conn111c di Fano nel 19-17); poi , nel vo lu1nct10 F'robl e,n i 1'ecni ci Fllnesi (e di to 
da lla Cassa di R ispar mio d i Fano nel 1954), j( c• 1>i1olo Il Comp os ito l 'ulaz:o <lei 
Teatro. 

La pul, 1, li cazio ne del Pc,olu cci su-11' ullora Ca,nva11ile <li Pi.a:u, ( nella sctt cce n­
lcsc·a lìsiono111ia sc nsibi l111cntc clliesast i<·a), ora Torr e Civica cli rico str uzion e po st, 
hc1l ica ( in un a tradizio nale fisiono ,nia cli tali torr i itali che si,nb ol iche), fu di 
cffiC'at.e <:on snhaz ion e pcl' que i ciu aclini C'hc, s1udiundo .il cuso s1orico -cdil izio, 
s' int e ress arono sulla rito struzion c. E lo ru anche f)Cr g li Uflìc i S1ntu1i s up eriori 
di co 111rollo, t hc' respin sero , nei pri111i tcn qJi del c.lopoguerru , lu pr o1>osta di 
111,.11ti/u:;io11e storie,, d e l co 111posi10 l' ,,/uzzò del 1'etr..tro (che ha co n globato graJual-
1ne11tc, ne i secol i, il 111cd ioevnle l'lllllzzo clella Ua;;io,te) la qua le t end eva a n on 
r icostr u ire la Torr e, vcrt icali s,110 pillori co e seco lar1nent c stor ico, che do1nina la 
P iazza n e llo sp i,jrolo nrbani st ic·,:uucnt c 1)rinc· ip11lc d c ll' cd ifì,·io . Qu ei Co nsess i S1a-
1lll i S up erior i ro ,ur o ll.iro n o poi il prog c ll o di ri cos tru z ion e (A rclt. Hiccordo Pacini 
del la So prin1cnd cnza Hegi o n al e d i Anco na) e lo seg ui ro no, u c ll' cscc uz ion e, tron co 
f)Cr 1ronco. 

P er una (ortu nala coi ncid cnzu nazio nale, la nuova Torr e Civica iniz iò la proprin 
ru nzio nc s1oric,, 1>01>olurc in una gioios a con un~ sst, circos 1anza pa trioui ca cli a lto 
nohiliss i1110 s igni fic;Hivo i tali co: annu nc iò all:1 popola z ione, <"On i lrndi zion ali r enio 
r in to(·chi ( pr i111a voce diffu sa clal nuo vo Ca111,1>«11-one Co111.unale) l" rio ccu1>azio ne 
e Lu riconsllcru:;i.onc di 'tri c.sie / udi<,n.a, nel la tarda 1natt innh1 de l 26 ouobr c 1954. 
nclror n jn cu i l'E se rci to Nazio nale ri eut ra va in qu ella cinù no stra. 

Il pr ol,lc nHt slorico•e diliz io cd urba nisti co d el la rico st ruzion e, coscicnz iosan1cn1c 
sllu.liata e controllata e fel ice1ucn1c r iusC'ita, (11 cara1t erizzato <la una recidivo 
"h.iussosi1à t hc, l) l'{'1ncn1c sulla incspcrla hu ona fede della llOpola zionc in curio sila : 
s1 aut ocsasperò p e r o lt re un paio d'an ni , ru lasciala (dopo un prin1 0 ICnl(lO) se n za 
coufutazio n i, fallì sulla husc delle s ue stesse ar go ,n e11tazio11i ( in p iena inco rnpr en · 
sio n c c.lcl prohl crna) e ( u, infin e, scvc ran1e111c giudi c,ata, ad op era con 1piuta , in un 
Atto Par lam entar e dal i\1ini slro d cll:1 Pul,h li,·a Istruz ion e. 

Tnfnu i, n egli A11; l'c,r/cun cntari <l t>l 1950 (Can, ero d ei D epul ali, 20 ,n aggio) è 
i11sc riltt una r; S/JOSl(1 scr iu a clic il tl1inistro clell<t Pubbli ca Ist ruzion e (di Ptirlito 
1), C.) diede, a<l intcrro~azio ne e.li un fJe f)tt l<1lò fan ese (Ji Par1i10 P. C.) sui Javori , 
progc ttu li cc.I eseg uiti J ullo Stato (~'lini stcri J ei LL.PP . e della P. I.) per )u rico­
stru zione del la To rre C;,,ica cli Fano c.liro ,:cata dai tedcsclii ( in r iti rata dalla t i,r.ea 
Co1fr;a) ncll'a goslo L94~. Il ) 'l inis t ro, <·onvcncndo to n le noie in11)1·cs.sioni dcll'in ler. 
rogunt e, do cun1e111ù (si sou olincano i pussi mnhi cnt almcnte diagnosi ici): 

e L A C,\M PACNA 0 1 :S1'AM i>,\ , co 11tloth1 dn gior nali locali contro i crit eri d ir eui vi 
11( ed esec ut ivi che lmnno f)rcs icduto nlln ricost ruzio ne della Torr e An golare del 
« l'u/i,z:;o della. l(a gioue di Fturo, può da1 ~1ini stc ro , es.sere con sidcn,ta come la 
11( f:ço UEtl , A s 1STEM ,\TI C,\ n~;s 1STEN ZA Cl·U: ·rA1.u~ 1 crn·Au1N 1, p er soste nere le lo ro 
" op r>ostc vellutc, hanno rit en uto di clover so ll evar e conlr<> lll proge11,1zione dell<t 
c. F111bblica A11i111i,1is1razio11c >. 

« Ot (rout c all a p e rsiste nza e.li tal e a11cggi a1nento (<·he non 1)11Ò gius 1ifìcor si se 
n o n con 1'lN1'EN'rO l>I Cllt: AH .. ; Nt: tl .A P UBB l, I CA OPI NIONt UNO Sl',\1'0 »'AN I M O r1u' 

« l)Jf'l'USA:'oH.:~TE AVVERSO ,\l ~I.A PrtO Cf: '11',\ZIONf: i,;u Al PHO(;f:T' l"JS1'1), i l ~1inis tero crede 
1: op 1>ortu n o ril f'vttl'<' 1anz it u1Lo, ehe la <1ue.stio 11c debba essere veduta so no un 
< ,luplice aspeuo, l ecni cr, e<l a111111inist rt1lù;o, e, come ta le, dehha esse re anch e 
t tons idcra tn da lui.li eco/oro che si iuoltruno nel vrob/enu1 1N ,-.1ENA HUONA PEo .. : ». 

« l. · S01'TO 11. PUN·ro 1>1 v ,s·rA AMM1N1s1·nAT1vo. 11 r>ro bl cn 1a della ricos1.ru.· 
<t zione della Torr e, vaglia to, i11izia l111c11te, da gl i Uffic i 1'ec11ici ceu1rali e peri.Jerici 
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< delle Anti chità e Belle Arti, divenne oggeuo di pubbli co co ncorso, bandito 
« dal Cornune di Fano ; conco rso che non diede ri sultati soddisfacenti, con deti. 
« berazion e unauin1 e della Conuuis sion e, della quale facevano f)arce arache i soste­
nitori delle opposte tenderi, e >. 

< Il Cou1une pose gli ele111enti utili, crnersi <la vari prog eui, a di spos izione di qu este 
1:: ,Amrninis trazione , la qual e incaricò la Soprintenden%(1 ai ~1onunJenti di Ancona di 
« redigere un proprio progeuo , i1 qual e csan1inato da gli or gani ce ntrali , fu, ini-
1: zia lrncnt e approvato per uno part e, ond e pot er dur e ini zio ai lavori >. 

« ~1anifestutasi, fino da allora, l'avversione al pro geno , da pllrte di taluni cit. 
~ tadini, i lavori fur ono sospesi ncl' intcnto di consen tir e, ai pr edetti , la pres en. 
tazion e della solu.:ion e ritenuta, dai. 111edesi111i, ,niglior e ». 

< TALf: CONTRO·PUOGETTO NON i:u MAI PIU·;Sf.NTA TO, avendo , gli interes sati , deéli­
" nato l 'in vito, dato il punto in cui erano gi,inti i i<u,ori ». 

« P ertanto i lavori , con talun e lievi 1nodifich e ri cono sc iut e opportun e, conti • 
< nuarono. Ed ~I ~1ini$tero rit enn e def inita la cont roversia con gli opposi-tori ». 

« 2 .. So·n-o IL P UNTO o, VISTA Tf :CNICO. Il crit e rio rit enuto pr eferibil e dall'A,11 
r 1nin istrazione delle Belle Arti (c onfor tata dal par ere d e l Consiglio Su.periore 
< dell e Aritichità e Bell e Arti) fu qu ello , s in da l prin c ipio , ch e la Torr e do vesse 
« ricostruir si nel punto stesso ,lo v'e ra. priuu, della distruzion e, e ch e le preser i­
« z ioni cos t ruttive (s uggeri te, appun10, dall tAho Co nsesso) fosse ro <1uelle di ll re­
t veder e i l port ico, la ce na eiunpa,~ aria, l'orolo gio e<l una 1nole i11to1u,u, all'an1. 
« biente , pur se nza riprodurr e ( in nrnn canza di e l c111en ti ce rti per la sua ri co111-
« posizion e in tutti i suoi par ticolari) la Torr e <lel Bonani ici >. · 

« Tali crit e ri furono tenuti pr esc nli da l hand o di ro ncor so pulJhli co. Ad cSsi 
ia derì anche il progetto "PfJrestat<> dall'Anunini st r(1zion e. E' in dubbio ch e, pr e­
« sentando si la dupl ice re lazion e 'di ricostruir e /(I. 'Torre co;n 'era o con aspetti) 
1: sorniglia,ue,. non v'er a i1npat~cio n el la scelta, non rit enend osi co11so110 ai 1110, 

« derni canoni del resu,uro procedere al falso storico in <irchitettura >. 
« R irna se, con11111quc, scartata la prormsta di coloro che avrebbe ro prefe rito i/ 

« f>al(rzro restaurai.o con irwtetico cornpleta1ncnto attra verso la ripetizion e delle 
« quadri/ore di facciata sui du e lati dello spigolo del Pafozzo, in vece della Torre. 
~ Tale propo su, sarebbe risultata cause, di. una rile v<111tissinu1 ,,l t.er<1zioue della 
« /isio1101nia tratlizionale del f>ala:zo >. 

< Che, SUL vm ):-;f.TrO 1>t:1. 1.'AMM 1N1s·r1tAz10NE, avesse ro potuto cs1>ri1u crsi anclu; 
< d eg li estranei, non fu 1nai sollevato duhhio. li pro gett o non fu t enuto se~ rc to, 
e-bensì po sto a d ispo sizion e d eg li e-vcntuali interessati ». 

« L'An un ini stra z io nc t enn e in con sid era zio ne la po ss ibilità cli aS-CQltare altri 
.: punti di vi.st.a. A d un ce rto 11101nent o, sos p ese i lavori, app unt o per tal e scopo. 
e In:fine, talun e 111odifiche furono apporlal e in co rso d 'o pera p er co rri spon dere 
< a nu ove vedu te n e i dettagli ar chit ettoni ci. Lo prova la do cu1n e11tazione de lla 
« co,nple ssa storie, della question e ». 

«' li Min istero , ten endo (i n~ lin ea gen eral e) nel debito co nto il giudizio ch e i1 
~ puhhli eo può dar e su l s uo o perato, non r iti en e, p er ragioni d 'opportunità, ne lla 
~ fatti spec ie, di entrar e in pol c1nici, n e lla co ntesa tru le due parli in co ntra sto >. 

Tale do cu 1n e11to i:.tori co par 1a1ncn tar c ha 1111 pr cccde n1e ri scontro stori co a111-
bie n ta le tra la <locu1nentazion e ar chi visti ca ,~e lla Prefettura cJ.ellti 1>rovincia Afe. 
u,ur ensc di c ir ca un quarto di sec olo ra. Oall'a 111bicnt e d eJla / t Co1n111.issio11-e 
P1'ovinciale <lei A1011tune1ui ed Ant :ichit à vi e ra n1css o allora in atti ( in un esp os to 
~ull 'anda.rnento lor.aie dei probl e11ii '-li co,,zrollo della Com1nissio11e) il p ensiero 
sogge tti vo de ll' es ten so re (anziano t ec nic·o urhani sta) c ittadino exlr(z 111uros. Qucs1i 
espr irneva Jc sp er-anze locali ( in qu el tc1npo di tend enz e rifonna tri c i n e l caratt e re 
u::azional e) « di poter d efinitiva,n ent c dirn enti car e il t riste pa ssato, in cui, locali 
« n1entalità c.he localrneutè co 1nandavano , parv ero pr ese troppo sp esso, da o,nbro so 
i istinto di eg oce ntri s1110. Ciò ch e non u sc iva da qu ell e n1ent.alitù non solta nto 
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«: dovva rad ere, n1u Ja ragi()11e ,,ersonale con1ro le insis tenze era jn cso rabiln1ente 
: creat a per la sva lut azion e dell e ide e, dcgJi studi , delle in iziative e dell e att ività 
« civi che altrui. Qualunque fosse l"interesse cittadino c1uclle 111entalità asseg n:,vano 
« di regola, ai cont r.uldi tori , il proprio stato cl'an in10, pre sentando tulto su lla 
« 1nisura de l proprio rnet ro, intri stendo gl i uon1ini, dann egg iando le cose e tra. 
« scina ndo inesorab ilru entc ad un penoso gioco di ozio se dcfati ganti scher,magli c 
« pol e,ni che, nel qual g ioco non è difiìci le vedere chi e cornc bc,ravo >. 

(10) TI 1>roblema del Mu seo Civico fonese ( rac colta di supp ell cuile areheoJo. 
,:ica, di quadri e di do c11111cnti storic i del ni.sorgirne,110) oggi con1pl ess iva 1nent e, 
Afuseo 1\falate sliano, ha un po ' di ,storia della sua regoh,r e costit uzion e tecnico· 
1>n11nini strati va nel1a r ece nte pubblicazion e (cs Lr. cb Atti e i11eniorie della Dcpu­
tr.zion e di Storia Patria 1>er le March e nel voJ. 1954, rilardat o nl 1,95i) lntor110 ad 
un . di1,into fanese donato dalla Brera di i11ilano alle, i11al<,t.estiana di Fcnio. 

(11) Attualrn cnt c, per i Palin sesti dclln Pal eografia scien tifica su doeu,ncnti 
grafici, la ric cr c.1 della scrivtur a cnit erior ha ra ggiunto r isuhati cospicu i (do po 
tentati v i disustrosi 1nccca ni ci e rh i1nici) con le ri ve lazioni della fotografia e J ci 
roggi infrarossi. 1 Pali nsesti Ediliz i ed Urbanistici che non hanno (s ino ad ora) 
r«diazioni ri velatrici, son o se,nprc souo in sidie spr eg iu clirat c, le quali ri escono a 
d :str uggere meno, for se, d i quunto si grido, 1n a più di q11111~to, con sicu rezza 
si sa. 

(12) A l.ESSANDn.o Dn .. L1, ilf oruuu<!1J1i cl<dl'Epi.scovio Pa11estre, (Fa no, Tip . Lan a1 
1864). L'autor e ri corda un ritr ovt1111ento (r iporhH Hlo da l Casparoli ) neg li scavi 
della cantina del Palazzo , 1escov il e ( al t c111po <lei Vescovo Hanuzzi) po co lon· 
Inno dalla 1'o rrc. Si trovò (rac tonta ) una Tenne, incro stata d i ,narini afri cani , 
con il suo cnnu lc d i p iornbo e co n il pa vin 1cnto a n1osaico. lvi pr esso div ersi 
i<loli d i rnarn10 , <luc tor s i di ll1ercurio (u lti , ciascuno , due pi edi ), una Vesta più 
pi cco la, una testa al natural e cd un'Arll. Cir ca i 1narn1i an t ichi nsportati , d ice: 
1. Tutta c;olpa ccl incuria dei nostri cinadin i.'> 

(13) A ucusTo VERNARF.CCr, Fossonibrone dai tcni pi cu1ticlri c,i nostri, {Fosso 111. 
hrone, T ip. ~1.on acc lli, 1903). Si ci ta qu es1u volu, nino sa inco,npiu u,. opera stori ca 
,n uni cipal e de l Ve rnarccci nell a qual e, uno figura ru ori tcato, ha un ~1us<lico 
pavi.Jn.euutl e ro,n ano il CJtu,le prese nta ronc.la1ncntali nnalo gic d i fondo nella coru. 
posiz ione gcon 1et ric::a deco rativa con quella del Jlusaico 1>avi1nentale <tugu.steo 
risco pert o u Fano nel 1952. 

Di qu cs10 i11u.saico fanese (a tessere b ianche e nere) ru fatt o cen no nella 1ne­
n1oria Dctcr1uinan1i storiche nell'U ,·bcuristica Fanese, (negl i St ,uli a Picena, voi. tlcl 
l954} con zincot ipia ruori testo, eia foto ~rafiu presa in sito rra i rud eri d i un 
a1nhi ent c di si~ noril c Case, nonran il. Del 1l1usciico forseniproncse lo stor ico indi c11 
dl ave r t ratto il d iseg no da un ' incis ione inserita nell'opera De ~1usivis di GiuseJ)f)e 
Ales.san<"lro Furi eui, ed itn a Hon 1a nel 1 i52; ed aggiunge la pr ecis~z ion e cbc 
<1ucll'op cr a ,nusiv: , (a tesse re nere, biun chc e rosse) era conse rvata nell\nr la 111ag. 
gior c ciel Senii nario, prov eni enre ( 1720) eia un 1>odcre di S. l\lartino. 

La rorrispondcnza stili stica rrn i due lHusaici è inn egab ile, pur nella n1inorc 
itnportanza rh c ha (per din1c11sioni, co1nposiz ione decor ativa e s ignificat i alle, 
goric i) qu ello cli Fos.sornbrone. 

Il ~1u.saico di Fossonib rone, pcr rena111ent e quadra to, s i r)rcsc n1a in corn posi ­
zione gco n1e1rica decora tiva ad effetto stcl1al'e, ott enuto con esperta co1nbi· 
ua zio nc di quadl'ati , quadratini e lo sangh e intorno ad un pic co lo quadrato cen. 
tral e che ha il sirnbolo d i una Ti gre rcunf)<Ulle lib era. Ahr i s i1nboli: c1uattro 
s ingo le foglie d i edera e sc i la cci d i fedeltà entro quadra1ini. 

11 A1usaico di Pano, pur esso pcrrc11a1ncnt e quadrato, si pr esenta in una 
eon,pJ c,ssa co,nbinaz ion e di qu adrati, di rc t1ango li, d i trian goli e di trian golcui 
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intorno ad un quadrato centrale do111inant e, d1c ha una t 1p1ca espressione al1e­
gorica dittatoriale: la Tigr e ,nan.sueta (o Pantera) cavalcata tla /igur<, unu,na 
nudll e robusta. A·hri siruboli : dic ci Jacc i di fed eltà, su ,not i vi a turbina entro 
((t1adratini. Ult erior e pr ec isazio ne dct'orativa allegorica: una elegante con1po si­
zion e a roglian, e di rreg i class ici a volute co n testin e zoolo giche ( loro?) la qua le, 
quusi fr eg io di quadro t sovrasta, nell'alto della co111posizionc, il quadrato co ,n­
J>!cssivo del ,nusaico . 

Corue detto nel1a not e pr ecedente, tutto l'avanzo di Casa U.om.<u1a Signorile 
(attribuiht a proprietà d'Augu sto ) va po sto, neg li studi sul Palinsesto, in r el azion e 
ron i ritrovam enti ro,uani nella adia cent e zona dc) Palazzo Vescovile. 

(14) Fn ,NCESCO 80 NAS1:RA, Dirett.rici del traffi co di F,mo att.ravcrso il tempo, 
( iu Annali di ricerche e studi di Geografia, A. Vlll, 11. 3, lu glio-scllcrnbr c 1952). 
L'autore annota che l'indagin e per tal e rncrnoria .Slorico-urb,tnistica fu co 111piuta 
iu occa sion e di un lavoro di Geogr<,Jia Urbana sulla città di Fano (c he ha costi­
tuito anche uno dei vohuni an1luali d i Stud ia Picena. nel 1951). In pi ccol a zinco· 
tit>ia dà , in piantina della ciuù , i l s istcn1a in cro ciato dei co nserv ati decu111.ano e 
cardo 111assiini rornani. In altra, 1opografì ca1n cnt c s i111ile, clà le direttrici cli traf­
fi co interno e di transit() auual i, seco ndo ri lievi dircu i di traffico falli in se i 
pun ti del la città durant e gio rnat e feriali e di rncrcato, in vari e stagioni e co nsid c, 
rando l'elc n,cnto statis1i co uo,no , a pi ed i o su veicolo, nei quattro periodi orari 
giornali eri di pun ta: '8-9, 12-13, 16-17, 19-~0. Restan o se n,pr c in pr cdozninio le 
du e direttric i sui du e c lc111cn1i strad ali della ronclnzion c r o111ana. Rip et izione 
sp ontan ea bi111illenaria nel Palinse.~to. 

(15) La r ec isa iniziativa urbani s1ica di aprir e, in qu el .\899, la cenlralc Piazza 
Pier Maria A111.ia11i, condusse a ri sco prir e, nei pri1ni g iorni cli esec uzi one, clc, 
111en t i statuari 1nut i·lati. Seg ui un allarga1u en to ( ruori prograrnnrn ) degli scav i 
d 1e di ede una éos pi cua supp ell ettil e da n1usco e, sopranuno , il rilrova111ento di 
1n ur a1ure dec isive per trarr e una ra g ionata ipot es i url,anist ica su qu ell a zona 
tu1golare del secondo quadrant e verso l'u,ubili cus cli fonda zione dcl1a città. Fu 
con tr ibuto clocu1nentario inopina to di pr ec isazion e topo grafica del Palins esto a 
1,oca di .itanza dag.l i Scavi di S. Agostino. 

(16) La do cum enia zion c slor ica su qu esto Nod<> Stradale Fanese che, da 
seco li pr erou:1ani, funz iona per la v iab il ità nel la zo na ce ntral e dc11a peni so la (s u­
bendo spo sta1nenti toposrafìci in un 'es tension e di cir ca tr e chilo,n etri dal 111are) 
c:onducc a prcnd,)re nella con sideraz ione dovula q uella part e che att es ta co1ne 
l'uttual e s1radn s1ata·le Jit o ran ca A11cona-Se11igalia·Fa,u,-l'esaro, sia costruzione JeJ. 
l'Vll l secolo , cpp cr ciò ad indurr e che, in qu el te111po ( dopo le in cu rsio ni barba . 
richc), le co ndizioni stradali ed urhani stich e del co n1prensori o ran ese fos.sero le 
seg uenti: 

a) Era no sco n1pursc lu Fano Pede,uonta rl.!1 preiutperiale ed il suo piccolo 
1'e,nf}io della Fortun a nello spa zio di seco li che co rr e dalla (onda ziou c della 
J,'c,110 tl1arit.tiou, di Augusto a dopo 1'1':<li.tto cristiano di Costanti .ne . Qu es10 edi tto 
portò all 'abbandono del ten1,1,io pagano ed alla consacraz ione dell'Arco d 'Augusto 
a Costa11ti.,u:,. 

b) Ern sco n,par sa la Curt;a l' ede111011tana. della S trada Co11solt,re Flaui.inia , 
al,bnaclonata per cessa la necess ità d i lraffi co. La nu ova Ft111un1. Fortuna e 1lfaritti 1na, 
inse rita con il di verti culu,n in rettifilo (co nr1csso ul la ce ,uuriazion c) Fòrcolo-F,111-0, 
irnpose ai traffici, verso R iini ni e da Rin,ini , lo 11uova Curva di raccordo Pano· 
Collin e <iell'Arzilla -t.1on1e Ardizio Ja qual e, virtua 1111cnt e, assor hì il traffico int err e, 
gio nal e de lla Curva Pedentontan!l. 'Dale variante strada le ,tl i cos picua i111portanza 
fu nzio nal e, parr eb be co111presa fra le si-stcn,azioni della Fhunini .a curate f}erso­
nalniente dallo stesso A ugu.sto. 

e) Era ridou a a strada qua si rural e la sto ri ca Strada Galli ca che deriva va 
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dalla F/a111i11ia pr ess o lo scon11>arso (o scornparcnte) ab itato della 1)rcir 11pe rial e 
Fano Pe<leuionw uo, già sncrario pagano. 

cl) Dopo le di s truzioni e dcvusla 7.ioni harba r ichc, succe ss ive al secolo d i 
Cost<11t1i110, la f' ,1111111, Portu nfl e Jl1llrittinra ri sor geva nel nu ovo clima sociale del 
Cristi<u,esinto e con indi sciplina fo11diari a (idrauli ca e strada le) che sco1npagi1iò 
In Ce11turi'1zio ne A ugustea clell'A gro. 

- A ll e in du z ioni e deduzio ni sud de tt e stori1·0,1opograJichc andr ebb e ro aggiun te 
a lc un e <li carall crc stod co-gc ografich c. P riniu dc11a fondazion e au gustea della 
Colo nia Iuli" Fanestris , la zon u p inn ci:.giant e ch e va da ~1ont c A rd izio a Se n igall ia , 
cd ha le foci de l i:\1c1auro e del Ces an o , si 1>rcsc 111ava co me l i,n itorn, verso rnont c, da 
UH tirco lu cui sacua s i cs 1cn clevu, p e r circa tr e chilo1n e tri , da l 1nare alla Fono 
l' (•tf e11,011to11a , 'l'ul c zonu fu , rorsc, n, o h o se lvosa (co 1ne 1an1c ahrc 7.0ne li1ornn ce 
a po nen te cc.I a levan te) poco al,ital e e, verso Sen igallia , con depr ess ioni , tJ lHl e lii, 
pa lud ose . 

Dopo le in d uz io ni e le c.lcduz iou i s rori co -topo ~rnfi che surr iJ)Orlat e, di1nn o con­
trihuto s loric ·o a fut uri spo suu11c11ti de l 1>u1110 di fun z iona, n en10 d e l nodo lu n go 
i l Ucttif ilo Fano-Fòr culo , p;li s tudi e le iniziativ e ( loc·ali , provin ciali c c.I int e rr e• 
gio nali ) in ('Orso, toin c al la nostra hihlio gri1fin c:he segue : 

I . L'Autostrud,, J\1illlno-Bolo i;1u,.1<i11iini-A11coru1 (Ne lla rivi s ta rn cn silc Stu cli 
e Statistiche de lla <.:,on era di Con u u e rci o di l\1 ila no, 5 1nug gio 195'2). 

2 . Cons i</ero: ia11i sull' A utostrt u lu Jl'lil a110.JJologtra·A 1tco11a ( "e lla L' iv ista tCC· 
11ica A. /J. C. d i Mi lano , 1951). 

3 . Unn 'l'fl, st:erst,l e 1 'i,.reno A driati co V iC1reggio-fr'ire11: c-Ar e::o -F(luO (Negli 
Studi e Statistiche d e lla C:un e ra di Co n1111c rcio di i\fi htn o! c . s., 111urzo 1954) . 

,l . ,.,, ecisazio11i per il U"cc or<lo S tr<«lul e Viar e,ggio,f"'ir en: e-A rez:o-Fan o (Ne lla 
r ivis1u t ct11ica A . B. C. d i Mi lan o , 1955). 

j - Sul traff ico stra,lal e da Geno vc, " t.'/i lan o ve rso An co ,u, ed il J\1edio Adria , 
tico ( ,ella riv is11.1 con1c ni 11. l e 3, 1955). 

6 . La f u11:iona11te Trlls ve rsale cli raccortl o dal Tirr eno all 'Adr iatico Via· 
reggio-Firc11:.é·Are:zo-Fa110 ( eg l i Aui del VI Congresso dei Trasf}orti a Ì\'lilan o, 
fc fibruio J9j6). L3 1nc1noriu è in1cg ra1a da unu seguente, cou s i1nile int cstu i ion c, 
sotto JJOSta al Congresso J\lllzi onale In gegneri, a :\1ilano , ne l 1958. 

7 • [(e/azion e lt suunpu sul l 'r oge tto di Pia110 J<egolau,r e Generale <li Fano 
(E d ita da l Corn1111e d i Fano , Tip . So11c inia11a , 1949). 

8 . l'r o111cn 1or ia o S. f; . il 1\1i11istro clei J,t. 1-'J->. sull a Sist emazion e del Uac­
C()rc/o S1rculale 1'ras,·ersale Viar eggio-f'ir en: e-Ar ezzo.J •'ano tra le arterie lon 15itu .• 
cli ,u,li lit o rcu1ee Alto 1'irrc110 e !',1edio Adriati co (E di10 dalla Co,n.rnissio11e llfe. 
1,a,rc11se S trtu lale, Fauo , 'l' ip . Sont·in ian u, 1955) . 

9 . Su fe no11,e11i litoran ei 11,inacc iaut i lo Ferrovia Fauo ,Pesaro ( Gio rnal e 
dell'In gegnere, 1.J. J959, e 15-10-1959. M ilano) . 

Un puuto int cr cssnnt c del Palin sesto Urbanisti co è qu ell' an golo N O del qua ­
c.lruute Ecr ondo. che corri spo iu.le, vcros i111il111cntc, a zo na J)ross inut ull~1 pri n1u 
opera por tuaria. Oggi> fino d al 111ct.lio evo , è oc:cupalo <lnll' op c ra ba sti o nata d elln 
J<occa ll1alute.'f.tÌ(u,a. In c111c ll 'an gol o fu una torr e tt a ( o d a lt ra c·ostru z ion c c.~astr ensc) 
de ll a ti nt a augus l t u, fo rse to n pussuggio ndi11ce n1e ve rso i l li do. TI pu rt icolar e 
succe ders i <li torr clt c in serit e lu n go le 111ura au gustee rancsi, .-ircrito H qu e llo di 
a ltr e <'intc (·:1str cnsi ,li fond az ion e ro u rnnu , è uno <li c.1uc1li che parr cUbe ro corri• 
sp oncl enli ad a l<'unc in dil"a1.ioni tcc nic·o ,didattiC' he de l 1'rattulo V itrut ·iano. Ch i 
~i a('t·in g<'ri1 ad uno s111d io s1o ri co-1cc·ni ('O a fon do su qu el la interessan te Ro cca 
J\lt1li,t es tiu11a, no n avri1, rorsc, diffi co h ù gruvi p e r le pr ec is ,odoni re lativ e a l 
flui i usesto . 

·- CAio.o L. RACCHu N1·1, Gerico (Ne lla nvr s to sele Art e n . 32 se tt.-011. 1957, cd. 
<!nlla S. p. A. ln g. C. 01iv cui e C. d'Ivr ea). L'autor e ha scri u o uu u ruz iona l e 
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bibliografia sull'opera pubbli cata , a Londra, dalla KATHLEN M. KENVON, nello 
stess o anno 1957, Digging up Jeri clao, riferente sulle campagne di scavi dal 1952 
al 1956 a Gerico, sulle rive de-I Giordano, nella depr ess ion e di cir ca 300 m. s. I. m. 
La scienziata scr ittri ce defini sce qu ella bibl ica cittù la più vecchia città del mondo. 
Nel ca1npo arch eologico , tecni co e docurncntario urbanistico Gerico si sta dirno­
strando i l ,n.axinu,ni. dei Palins esti Edil.izi. La Kenyon vi ha id entifi cato quattro 
$!rati st.orici di città evoluta, fino ed entro i l VI I n1illennio a Cris to. Chia1na 
(lucila città un unicuni nella stor ia u1nana eJ opina di avere già trocato eJc1nen t1 
di stad i ant er iori. 

(17) V. la pubb l icazion e L'an tico Cortvento France scano di Ber gamo Alta 
restaurato per Scuola (Bergamo, S. A. Ed. Cattan eo, 1938) alla pag. 12. Come 
de tto alla pag. 23, qu el va slo ì\'lonu1ncnto Francescano Bergarna sco appariva nel 
193,1, qua si· un di1nen 1icato diplorna insi gne di nobiltà civica; rna ess o , in tn~a 
profonda in1errogazion e tecni ca clirena , si riv elò con l'anitno di nobili sshna 
vecc hia s ignora , decaduta s ino alla povertà cd abbandonata (s ilent e in so l itu· 
cline) la qual e divi ene signori hu ent e loqua ce allorch è si rivede conside rata e 
s i sente int erro gata con ri spetto e prudenza. Oiplon1a di nob iltà in qu ella Ber· 
EE:atno Aha che, chiu sa enlr o le 1nura veneziane, è, in se slìessai grand e e con1-
pl esso 111onu1ncnto. 

La int erroga zio ne tecnica fu stori ca,nent e e prat ica1nentc agevolata (co ,ne pr e­
cisato nel la suddetta pag. 12) in qu el 1938, dai dati con tenuti ne-I pr imo volum e 
(pubhli eato allorn di r ecente) degli Atti della Visita Apostoli ca <li S. Carlo 
florromeo a Ber gamo ,iel 1575 a cura di S. E. Mons . A,igelo Maria Roncalli, allora 
Diplon1a1i co Pontificio in Tur ch ia, ogg i Su<, Santilà Gio11a11ni XX III. 

Mon.s. Honcalli , cui dal Co1nun e <li Bergan10 fu 1nandata •la suddetta puhh)i. 
cazione sui lavori cornp less i esegui ti per la rede11::io11e delle ve tuste strutture 
(sc ri sse, allora , per l'epigrare connn e1nora1iva lo slorico berga1nasco Ciro Caver ­
sazzi) gcnLihnentc volle ono rar e di una lettera da Costa ntin opoli il tecni co ril e­
vando in co1npiacimen to , qu ella clireuiva tccnico-s1orica segui ta e <Jue) 1netodo 
cli coscienza osse1·vato di fronl e ad edifizi seco la ri 1nonu1nentali in l'estauro e 
ripri stino . 

La con rc rrna sull 'alta pr ezio sa (11111.ione inforn1at iva che si ebb e du qu el prin10 
vo lum e dcll'O(Jera ciel Ro11calli sulla Visita A (Jostolica di S. Carlo " Bergamo 
nel 1575 (oggi con1pl eta nei ven erati cinqu e voh11ni cono sciut i, neHa es istenza , 
Urbis et Orbis) fu da ta poi nel Congr esso Storico Lombardo del 1939 a Pavia in 
una co1nunicazion c Sugli avanzi <lella Chiesa Jlon1a11ico-Golica del restaurato Co11. 
ve1110 Fr<111.cescar10 d~ Berga,no Alt .a. V. ,alle pagg . 7, 8, 12 e 13 dell 'op uscolo 
es tratto da gli Atti del Congresso. 

(18) Nella do cum culazion c 1>cr la sto ria deg li stud i e dei casi sul Palin ses to 
Edili::io Fanese entrano du e c.locu,n enti , stan1pati nel 1925 su du e se ttirnanali 
ran cs i. Erano 1cn1pi nazionahn enl e anor1nali. P icco ni e 111ine infierivano nel 
tentativo di arb it rario diroccarncnto di un ,Jato fuori terra della Cerchia Castrense 
Uomana J>resso l'Ar co d'Au gust.o. Il lat o dell o Mura della Mandria. Al diro cca, 
rnent o po se il /e r1110 ,il cornpeten tc l\11 in istero con perentoria inti111azion e sopra . 
luo go all'Autorità Cornunal c respon sabil e. I du e ro gli furon o: 

a) Il M etauro, del 10 aprile 1925 ( n. 15), che ospi tò una lettera dal titolo: 
l. 'abb1,ttimento di parte delle Mura della Mandria. 

b) Il Ga::ettino , del 10 onobre 1925 (n. 41), che pubb licò un ar ti colo: 
Gli avanzi della Cinu, Au gust ea della Colonia Giulia Fanestre. 

L'u no e l'altro do cu1nento uscirono dall'arnb ientc dell 'allora R. Con1111.issione 
l'ro vinciale per la conservazione dei. tl1oru.unenli e delle A nticldtà, lu qual e s i 
interes sò del caso (11011 .inopinato e con un pr ecede nt e) co1ne al rascicolo d'ar· 
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ch ivio d e ll o naedc sirna, co nse rva to n e lla Fed ericiana cli Fano. Dai due docu1ncn1i 
si tra sc riv e lo storicnn1c111e ncccssat'iO e su flìc icn tc corn c appr esso: 

a) ta lettera /innata, pubbli cata <1'1/ seuinw1 1ale « Il 1\f etauro >, prcn1isc 
il r ico rdo di un fogl icuo delle Passeggiate Popolari Pt111esi e di un prcccdent• ~ 
inizio (clicc i anni pr irna) di lavoro p er buttar g iù <1uel nobi le docu1nento di 
urchitcuuru c,1strc11sc au guste.i,. Poi, sulla ha se de lla nuova iinpo stazio ne co1nu­
nal c del cctso (come generica ncccssihì ci ua<linu <li conc iliar e lluc Uovcri c i­
vici, lo storico,arlistico eJ i l tccnico-/11ari::iario-sani1trrio) preci sò così: « ... Era 
logico, vis t:a la ncc css i1à di ra sse~naz ion e alla r:olontà di cle111olirc, che 
~ s i cercasse una soluz ion e r,er conciliore ... Ci s i n1sseg nò , con v ivo ra1n111arico 
« nH, con s inc.cra i11tcnzione di co llahorar c per il n1inor c danno di front e al 
« 111assi1110 bcu c ... >. 

Con t inu ò la le tt er a: « ... In un porn erigJ,!io cli se tte1nhr e del 192:J si acccdcne 
e (con un Assessore) in Ant(u1::1 alla H. So ,)rintcndcnza ove si s1t1diò, in 1nas.si111a1 
« co rne s i poLcvauo co ncili ar e le cose ... Que l via ggio in A n cona fruttò alJ'As sesso rc 
« un so lenn e rnhnfTo assai strano ; con1e parve poi strani ssilna la intinw zione d i 
« lasciar fare 1nan da ta da Fano a l vice Segre tari o del la H. Conuni ssio ne P1'ov in. 
« c iul e d a u11 ,:erarca (fo rcs1ic ro) il qua le (pe r su a dichiarazion e) non nveva 
« ,uni vis to quell e ~lu ra !. .. 

Fina ln1cn1c venne i l prog euo. Qual e fos se l'aoiJno e.li chi sc r ive, di ce C'Osi In 
lettera rnunditt a (<la Parn1a ) al S in<laco: « Co,ne contetlo generttlc il lavo ro t'a ... 
1: ~'la le basi elci prog etto non p ersuadono. Le ~'luJ'la subiscono una deruolizionc 
< rhc è p iù grave di fJU€'llu ,·hc par eva dall e l)O('hc no1izie ri('cvulc da Fano . 
« li Bastione <lel JVuti è este ti camente ninssacnno ... Un u111ico 111i frn serino pur· 
« lancio di scfr,gura estetica... Prego pcr('iò di prender e ne l senso più benevolo 
« verso gli a ltr i :unid d€'lln \oiun1a se faccio fJlHrlche passo per 11ortare ( anche 
1: in rcspo nsol, ilitù di 111c111bro tiel la H.. Co111111issionc Provinciale) un 1nodcs10 
« contributo d i collabo ra zio n e ... 

« li passo, pre sso la Su periore Auroritia d i controllo, precisava ch e non i11tendo 
~ /ure oppos izione <li la r,·oro, 11m di dar e, attraverso l'A u1ori1à Govcrna1iva, una 
>1: col lub oruz ionc critica agli :un ici dcll'An11n ini s1razionc Conn 1nalc Funese aflin ('hé 
(' il pro gcno r isponda ull e necessità dv iehe ... 

JI 1,asso conclullcva i11dicando che ~ 1>urc a ltr i concittadi ni era no a disposi · 
« zio ne p er chiari111en1i ... anch e p er u n a variante. ~la h, nos1ra d isint eressa ta cor­
e dia le oofTcrta non fu a('CCllnta! ... ». 

A <1ucsto punlo necessi ta precisare la detcn n irrnntc storica drl clocu1nc 1110 
t·om e ri su hò da l cloru111en to stesso, il C'ni este n so re si era propo sto di tac ere 
l'"rchè il te111a non puù che verder e nelle discussioni su giornali. 

JI doe u1nc11to prec isò : « )Iu il propo si lo di ta cere Jcvc, p er un 111on1cnto, ven ir 
« 111cno Uopo d1 c i l ~·ronisla de l Gaz:cuino, con inversione d i a,>prczzo1nento, ho 
« riv ela lo rhe a lu i le cos" sono apparse, o fatte apparir e, in senso opposto 
« alla rca lti1 ... >. 

Quel c roni st a inlcrvcn<' n do sul caso, in un rno1urn10 acuto d€'ll'in iziato lavoro 
diroccante, av"vu opin ~Ho, sic et sùnp li citer, thc nella Ol)f)OSizione do1ninovano 
falsi se11ti1ne11ti che ,n eglio potrebb ero chil.unar si pu ntigli ... 

Reagì il d ocurncn to: « ... Si può ri conosce re ro1111>rcnsibile e, 1nagari, Jcgi t• 
.; t into j) fallo che un 'An11ninis t razio 11c Co1nunul e, c.lcl ibcra10 un progetto non 
« senta rug ioui pe r to cca rlo... l\ia, in un prol,l e111a tec nico tanto coni plesso non 
« s i può ri conos cere :ad alcuno (i n corrisponde nza) il diritto d i profit1arc de l ­
< l'a ssenza locale di contiua<lini che l' honno stud iato a rondo, l)Cr ten tar e la 
< defor1nazion c <lc lla rea hil e la clevh1zione della pubbl ica O(>inion e ... Non per 
« altro è par sa dove rosa In s in1e1ica esposizione cli ru i sop ra ch e, s ul t cntati vo 1 

« sollo ponc gli elc n1c11ti di ,:tiu<lizio ai concinad ini >. 
Tolc do cu,11c11to pul,b l icato, conte de llo sopra, dal se ni111analc fun e.se Il ft1e-
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llluro, era stato, naturahn ent e, 111andato al Gazzettino. Ma qu es lo (che in quell'anno 
era agli ulthni te,upi della s ua trent ennal e azion e locale) non lo pubblicò. 

b} L'articolo S1t "Gli avanzi della CinJ,a Augustea della Colonfo Giulia Fa11e­
stre,. fu pubblicato dal Cc1zzetti110, in prirno posto di rilievo, sei 1nes i dopo. li 
diro cca1nento era cessa to; Jerm.ato d'autorità statale sopra luogo. 

L'artic olo fu di CiusepJ>e Castellani,, anziano c r11incnt e nu111i1nastico fan ese, 
rac coglitore fervido di do curnentazioni storiche deJla sua città ed autore di inte· 
ressanti 1nonografie . Lo sc ritto apparve 1eso a persuad ere i co ncittadini su l valore 
di quell e h1ura, cuiche per chè, di front .e al uiorido civile, non ricada su tutti i 
ciuadini l'onta di <u.:ere Cl.Ssi.si,i10 pc,ssivan1ent e alla distruzione di un avanzo 
gnuidioso di ron,c,nità, 

Allo studioso Castellani, stori co local e non tecnico, parv e che la sco perta di 
un avan zo di Ji111itata Porta Ror,uura lun go il tratto di Mura in tentato diroc ca­
ntento lo avesse posto in errore circa la /orn,a urbis di fondazion e della Città . 
Quclh, Porte, (scr isse) nai /,<, con vinto conie /oss i in errore p ensando e/te l'antica 
Ciuà avesse /orrua quculr,ua ... , for 11u, in aperto co1ur,1s10 con l'anda,nento curvi­
lineo della cin.ta tuttora esistente ... Inv ece egli 11011 era in e rror e, pcrchè il peri . 
,netro delle Mura Ro,nane è in perfetto reuangolo e l'andwnento curvilineo non 
è che un anda,n ento a poli gona le tri latera del lato di rettan golo con l'Arco 
Augus to Yolto verso Rorna; po ligonal e trilat era creata dalla Sn\u ssatura dei du e 
angoli di quel lato, 

Wportò (si potr ebbe dir e a co,.forto dell 'errore di sentirsi in errore) due 
passi del De A rchitectura di JI itruvio (Libro I, cap. V e VI) nel qual e il Tratta ­
t is ta Ro tnano (che lan1cntò di non essere 1noho fortunat o ar chit euo) csprinac 
l•econdo una 1rarluzion c del Galia11i nel sec . XVIII) il soggettivo par ere che 
e La fonna dc-Ila ciuù non deve essere quadrata ,na circolar e, acciocché il 
« ne1nico sia da più parti scoperto ... > e che « ... Fotto il giro dell e 1nura rcs1a 
< a far e la di stribuzion e de l s nolo di den tro e la propria direzione delle strad e 
seco nd o i gius ti asp etti del cielo ... >. 11 traduuor e Galia11i tra sse, da quelJe idee 
vitruviane, la co ruposizione urban..ist ic..."L d i una pianta di Città con Cinta Cartre nsc 
pcr fcna1u cntc ottagona le, con siste,na stradal e int cr,no fonnato da elen1enti 
radianti si dal centro verso i lati perir cri ei. Jclcuzion e inuna gi naria. 

Non sor1>rese che Giusepp e Cllstellllui, non tecn ico, portnto a dir e di un 
probl e,na cultural e tccnico,storiro, fosse caduto, clie ia1uo così, in un rualint cso 
tecnico e stor ico, consuhando un anti co trauato tecnico. Si con1prese co111e lo 
s.t·ritto, divul gativo e te1npcstivo , del colto concittad ino pot é uscire di strada 
nella co111prensione de'lla reahà urbani sti ca topo grafica che caratter izzò la fondu· 
ziù nc au gustea (d i getto) della Fanu,n. Fortu11ae ~1arini,na, lontana daJ.l'antica 
1-'edecollinare. 

La rcallù storica e tecnica della fondazion e fu d 1e j Grouiatici Rornan.i trac cia, 
rono la nuova Città (pro cedendo rituu linente) ponendo , su terr eno pian eggiant e, 
i ter11ii11i delle J/ie Int erne (i rituali Dec.u111ani e Curdi) tag lianti si u squadro e 
(1ucll i della Cerchia CClstr ensc, fonda1u ental111ente rettan golar e, con i lati paral­
lr li al le Vie Int erne e con due srnussatur e angolari ai due spi goli verso n1ezzo. 
giorno. Difetta di bas e, cosi, la induzion e che, per ana logia topografica, dedusse 
il Castella ni, sulla delineazion e vi truviana de11a pianta topo grafica orig ,inaria del ­
l'attuale Plllinsesto Edilizio Fanes e. 

Ne l docun 1cnto storico,t ccnico J'auto're inforina cli avere buttato giù que ste 
« br evi not e in tutta frena . se nza alcuna pr etesa, rna solo per ad ditar e la via 
« delle inda gini utili a ((trnnti hanno il sacrosanto dovere di cus1odir e i nostri 
,;. ,nonu rnen ti e le nostr e 1ne111orie >. Ma, evidcntcn1ente, fu una cornp cnsibile 
i1lusione cu ltural e ,in arnor e civico. 

- A funzione di Ap1,endice docunie11taria 1 per il testo e p er le not e, giova una 
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tronara in edi1a C'he si 1rae da l nw n oscriuo :ind ic~ato ne ll'opu scolo hi bl iogrufìco 
ft:l ezzo secolo e più ( Fano , edi 10 dalla Tipo gra fia So n ciniana , 1951) co n il titolo 
Casi vissuti o r:e<luti, Essa cronaca si ri( c riscc a l C<iso sudd etto del le A1ura Ro, 
11u11te Fat1esi n el pri1no quarto de l sc<;olo . lo n ha indicaz ioni né di p ers on e né 
d i luo go. T e,npi a11or1nal i. 

Oic·c : « U na c ittad ina an1icu. Esuuc 1923. li giova n e S indaco f er111~1, in con tran, 
,to lo, un a1nico anziano (co nc·itta d in o e.ttra niuros ) e gli di ce sorrid endo: llfi 
l, 1111110 detto che ci preu,leren,o per i capelli! ... E spi eg a i l pcrchè 11 Co,nu ne 
c.lari't lavo ro ai di soccupaL.i (a spese c.fclla Sto ri n Civ icu) dc111olcn<lo un tnuto 
1no nnn1cntal c di antich e Afura sulla Cinto Uo11u1na. Sui:p:erin1ento d i gcrar<'hi e 
di int eressati lora1i. L'um i('O unz iano ( n1e1nbr o cli una Co nuni ssio nc di nornina 
stu lal e per i l\1onun1 c111i) ri spond e eon un 1..luh itativo ed un sul1ord inato vedren,o 
cou,.c . Eviclc nt c111cnt e er a in c·o rso una pr eparaz ion e a111hien H1lc. 

« l'o(' O dopo , 1lc lil,('ruzio ne o rches trala (·(,inunal c . All e prirn e di"1 co ltà su p e­
ri ori, lc tt c ru cc iu Ji un cluu di c,111tc 1>icco lo gcra rea J' i,nporht z ionc, ull 'anz inno 
sudd ett o, c·o ntr o qu e i rud e, ; ,,11u1u1/fit;, 

«: T c,npo d i sp ir iti esa ltati in auto rit arisn 10 periroloso. Jn ra tuuzio ne gcrar('hica 
st imolntn. Sob illa zioni. I\Joha ~ente c·or:u~zata <li prue.lenza. Fe nn czza nella difesa 
(c h e n on po le1ni~zt1 sulla stn111pa) la <1ua lc, per dov ere ri vic o e cH cudca st ata le, 
~oll oponc ra gioni cu lt ura li, stor it·lic ed ur l,an is tirh e al 1\'lini stc ro co 111petent c e 
respo nsa bil e. Gr ida di ncrcssi 1it sani tur ic e e.li v:.1lor e ar cheologico nu ll o. 

4' Starn p" 1nin1H'riosc, g('11cricu111cnt c e cui personan, .. Scrivono: Ubbì e di. ivcr­
crùi ci per quanto con1pe1en1i. E poi : I.Ai paz ienza lu, i. suoi lirnit.i ... ; diso ccupati 
U!of>Cll <u,o cl; la vorare ... ~' propo sta l:.t or ~t111izzuzio n c <li asse riti d isorc 11pa1i in 
os1ile à i1no st ra7.ionc p crso n:t1c. E' in sinu :llo in reti cenza : E' tol/cro bil e uno 
<011/ro llttt;? ... 

« 111 un ,·e r to 1110,n cnt o inizio rcbb ri le arhitrario dcllu de111oliY.ion c : a pi cco ni 
cd a rn inc . D ispf'raz io nc di nlcuni c.lir cnso ri ch e credono d i esse r e ,:tià a cose 
/atte . .Hifiuto d i vend ere l"es ()losivo, :.11 cotti111is1a clel1a dcrnol izio n c, da part e di 
un fJopolar c i111clligc n1.~ ('illiu.l ino ro r nitor e . Ari" scn11)rc più ntinuc1..·iosc . 

« Un hcl ,nani no sco ppiu , con le rnin e, l'irur )revislo dc1cr111in a11tc : vengo no 
fuori gli uvan zi <li una l'onu l<o11u1r1a. 

« li ~finis tr o nrnnda su l pos10 Co rrado Uicc;, Tnas1)CUt110, c::li visita pri111a i 
lavori ; 1>oi sale in ?du ni C'il)io. A111111011iscc, c·hi Ji rag ione, ch e si sta c·o1111ne1tcn do 
una ,·era bestialità , poi(·hé <111el1c ~'tura sono il f)iti alto tU{Jlo1na di nobiltà 
ci11adina. Oc~plora la pr c1ncdi1u1a condo na d e i den1ol ilo ri . On .Jina di sos pend ere 
h, di stru z io11c1 p cua J'i111111cdittla denun cia d e i r espo nsabili ' a ll 'Autorità G iud iziaria. 

« Tale fe rn,o a1>re 111olt i 01·d1i. Blo«·c·ata C"d a111111onita l' inrut11a1.ionc degl i ini e· 
ressi e dcll'au1ori1.iri s1110, l)l'Cn 1..le fiuto, ti niida e 1ardi va (1111., scn1p1·c u1ilc e 
d i111os1rat ivu) la rcaz io11c di 111ohi ronsc rva to ri. 

e D isse ro f" scrisse ro di 1·i11oria. )1a furono a111111oniti t he, c1uan to accadde, non 
fu ,·iuo,;a cli nessun o. Fu, invcC'e, 111ortifica: io11e di talli. i ciu «d ir1i: cli colo ro 
r he ( i11g~11111n1i cc.I in huon a rr de) fecero il 11,ale : d i co loro ('he ( p erp less i o 
1i111idi) lascfr110110 /« r e; ili ('Oloro che (c onvinli cd a viso ap cr 10) pur css,· n do 
ri11snt1 a /crnu,re i<, tlistruz;o ,,e, non po terono ;,,,,, edire I« rnutil<,z-ione. Tre anu l 
C piìr di au SI Cnt fer111czz a >. 

Ne lla prima n otn è int.lica tn la r>nhhl itazi o ne s ul caso stori co e.li qu e lle J\ fura 
alla lcu cra i dcH'clcnc·o bihl io ,r;rafi, ·o . Qui s i ag ~iungo la inc.licaz ion e d i du e 
fog liet1i delle l'<1ssegt;iate l'of)olari Fm,esi: Seue mbr e 1926 e Feb braio 1934'. 





ASSALTO , OCCU P AZ I ONE, SACCHEGGIO DELLA 
CITTA' DI FABRIA NO PER LE MILIZIE FRANCESI 
DE L GENERA LE MONNIER ( 24-28 GIUGNO 1799) 

Ci sembra opportuno che l 'argom ento del qual e tratteremo, 
in part e narrato dall 'Angelelli , ( l) forse in maniera più suc­
cinta ed ispirato a concetti di esaltazione fra ncese ad ogni co­
sto, venga integrato da notizi e, che più ampie, maggiormente 
dettagliate, riferiamo in questo scr itto il quale vuol essexe uma­
namente imparzial e . Che la venuta dei francesi fosse invocata 
ed altesa dai repubblicani exa logica aspirazion e loro , ma è 
anche vero che un certo senso umanitario avrebbe dovuto sp in­
gere ques ti , che erano figli di una medesima tena , frat elli 
d'altri , sia pur e d'opinioni politiche contrarie, ad evitare i 
lutti che fune starono la città, le dep redazioni che la impove ­
rirono . Chè, uno degli incentivi , se non il primo , quello che 
sping eva il Monnier ad agir e, se provocato o no ( sia detto con 
un certo pessimismo, che s i di mostrò realtà poi), era il bot­
tino da inca ssar e ! ( 2). 

Chi dirig eva l'oppo sizione armata fabrian ese? Uomini di 
tinta « giacobina )> ; e perchè? Qual e la situazion e politica della 
xegione e dell 'Italia? Tale, che un episodio belli co fel ice, in 
un centro come il nostro non avrebbe modificato per nulla 
l'andam ento generale clell e cose, nè impedita la marcia dell e 
idee repubblicane! 

L'ANNUNCIO DELL'AVANZATA f'RANCESE 

Il 24 giugno 1799, l'ar ciprete Marioni , parroco di un paese 
umbro , inviò una lett era alla signora Chiara Guerri eri , moglie 
dell 'allora defunto capitano Silvestro, pel· avvertirla che lilla 
colonna di circa 1200 france si , al comando del Genera i Mon­
nier , si dirig eva verso Fabriano . Partita da Ancona aveva rag­
giunto Fossombrone e Cagli, non avendo ivi incon trato osta­
coli era partita « senza recar danno alcuno alla popolazione 
d'ogni ceto e grado ll . Questo ven iva riferito perchè la notizia 



- 144 -

Ccnerule 1'1onnier 

fosse comunicata alle autorità fabrianesi. Il compor tamento 
dell e truppe repuhb licane e l 'accoglienza delle municipalità 
in quei luoghi avrebbe suggerito la maniera migliore di rego­
lar si per evitar guai. La signora consegnò al proprio figlio 
Nicolò la specia le comunicazione e lo incaricò di mostrarla al 
Gonfaloniere , Capitano Mario Mancini. Questi la scorse ra­
pidamente, e, con l'aria di chi ne sa abba stanza , la restituì al 
giovane aggiungendo che essa era scritta « da un reale giaco­
bino , degno d 'essere fucilato ». Aggiun se d'aver conoscenza 
del fatto: le trupp e in marcia erano duecen to, costituite · da 
milizia sbandata , in parte ferita, mal e in arnese, disarmata » 
ed ingiuns e al giovane di celare a tutti la notizia, pena, in 
caso contrario , l'immediato ane sto. Il Gonfaloniere non ascoltò 
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nemmeno la calda raccomandazione a lui rivolta da ll e Mad1·i 
Cappuccine, che, essendo informat e dell e mede sime notizie , 
lo scongiuravano di provv edere con urg enza . Par e che egli fosse 
frequ entem ente visitato da quattro individui che in al t re con ­
ting enze ed in ques ta particolarmente, lo ragguaglia ssero sugli 
avvenimenti con notizi e addom esticat e . Essi erano: Vincenzo 
Cipriani , pizzicagnolo; suo figlio Nicola , bastaro ; Antonio 
Fida , cementi s ta; Angiolino Buratt o. Nel diario consultato ( 3) 
si riferi scono notizi e particolari sul cont egno di questi quattro 
personaggi , che, per accordata fiducia del Gonfaloniere assur­
se ro al grado di informatori per sonali suoi , strat eghi d 'o cca­
sione più tardi. Il diari sta, dal quale abbiamo tolt e le notizi e 
che riferiamo , vede nel contegno loro ed in qu ello del Capi­
tano Mancini che lo ap prova , una identica lin ea politica, quel ­
la di ben evo la di sposizion e verso i france si. Il Mancini , che 
fino a que sto momento s'è occupato dei repubblicani in pro­
cint o d 'invad ere la città, e lo ha fauo ascoltando i suoi infor­
matori personali, non comunica ndo ad alcuna delle autorità 
cittad ine ed al Governator e, partico larm ente , quanto aveva 
appr eso, non chieden do lumi ad alcuno che non fossero i quat­
tro suoi fidi , non provvede nd o nè facendo provv edere per 
quanto ormai era disposto, sentiva d 'esse r gravato di una re­
spon sabilità seria della qual e voleva di stricar si. 

Pe r que sto , tardi ormai , indirizzava al Governatore , con te 
Vall emani, i quattro informatori che abbiamo già prese ntati , 
qu elli C'hc sino ad ora avevan detto e contt·add etto notizie, 
diminuiti ed accre sc iuti di num ero gli inva sori: feriti e di ­
spe rs i, talora , in perfetta efficienza ed armati , tal'alt ra; dimo­
strand osi in ultimo accanitam ent e propensi per un 'azione di 
contra sto , azion e sfortunata di certo, e ... quindi ant1c1pata­
me nte li eti della reazione , acerba sicuro, contro « papi sti » 
ed ,e ari stocrati ci fabriane si » . 

Il Valleman i ri ceve tte in casa gli ormai famo si amba scia­
tori « con la massima amor evolezza », e, ritenendo tarda l'or­
ganizzaz ione di una seria difesa , per l' entità degli avvers ari , 
dai messi riferita, per la mancanza di mezzi, per non ina­
sprir e gli avversi comandanti , suggerì di desister e da ogni op­
pos izion e e cli inviare un messo al genera! Monnier. I quattro 
si dimo strarono contrari, p rot estarono anche per l'in sis tenza 
del Governatore ed accu sarono poi il cauto ari stocratico di pu ­
sillanimità. Usciti dalla casa del Vallemani e presentati si nu o-

Il 
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vamente al Gonfa loniere, affermarono il contrario di quanto 
avevano ascoltato, e cioè, ch 'era lasciato a lui d 'agire di pro­
pria iniziativa . 

Ad ogni modo, per una delle norma li trafile burocra tiche, 
e, primo , innanzi tutto, per correttezza, il Mancini avrebbe 
dovuto cerca re un ab boccamento col Governatore, con i Prio­
ri , col Comanda nt e militare , trattand osi di cose gravi. 

Erano questi tempi speciali nei quali troppa ruggine av­
velenava i personali con tatti dell e autorità locali, e, noi, ab­
biam voluto riferir e l 'intera controversia per essere prec isi, 
ed anche , soprattutto , per mettere in giusto rilie vo le respon­
sabilità per sonali di ciascuno in un avvenim en to preso con 
troppa leggerezza, con partigianeria, che costò a Fabriano vit­
tim e, depredazioni e sacrifici enormi . 

Gli amici del Mancini , credendo ch'egl i gradisse la fiducia 
loro, avevano posto nuovament e sulle spa lle di lui il carico 
delle re sponsabilità ch'egli int endeva addossare al Vallemani . 

Contrario ad ogni azione era anche il luogotenente del Go­
vernatore, signor Filippo Silvan i , il quale, però, si rimetteva 
alle decisioni che gente più avveduta di lui avesse del iberato. 

Intanto si cercò il campanaro comu nale, Mario Imp eti, per­
chè la città fosse posta in istato di allarme me diant e il ripe­
ter si affrettato dei rinto cchi. Egli era nascosto in altra casa 
ove f.u rintracciato poco dopo. Tolte le chiavi della torre mag­
giore al legittimo consegnatario che si rifiutò di suonar e, per 
lui s' incaricò il Buratti. 

Ai rin tocchi sini stri il popolo accorse ossessionato, impau­
rito , sotto il palazzo priorale nel mentre che i tre di nostra 
conoscenza percorrevano le vie della città al gr ido : « Allar me, 
così vuole il Governatore ed il Gonfalonier e, bisogna batt ersi 
con i france si che sono prossimi ad assaltare! ». 

Adunarono molte per sone armate, le più giovani, le volon­
tarie , furono inquadrale alla meglio nel cortile del pa lazzo 
comunale, poi nella piazzetta del Pode stà ove si stabilì il da 
fare, dietro consiglio unanime d 'inespe rti facinoro si, saltando, 
per avversione , il parere di notabili cittadini, com'era stabili to 
dalle dispos izioni di legge. 

Sensate, ma qua siamo addirittura in un 'amministrazio ne 
comunale e governatorale inquina ta d'anarchia se pensiamo 
che in tutte queste faccende agisce il solo Gonfalonier e e sopra 
lui decidono i cons iglieri per sona li suoi, se il Governatore è 
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informato in ulti mo e non domanda ad alcuno le r agion i degli 
accelera ti rinto cchi , se non si mostra al pubb li co almeno per 
la cmio sità di sape re quello che accad e, se non s' inqui e ta per 
essere esclu so dall e dec isioni ultim e esse ndo in giuoco la sicu­
rezza cittadina. 

AVANZATA FRANCESE SU FABRIANO 

Organizzat o su du e pi edi un corp o di spedizion e, forte d i 
par ecchi uomini con soli fucili e li mi tate polv eri , furono scelt e 
le posiz ioni d i vedetta sulle quali inviar e add es trati pres idii. 

Avr ebbero giovat o all o scop o le altur e p rossime a Campo­
di egoli , Melano, Varano , Canc elli , qu ella del Rogedano o della 
Caprar eccia cd il piL1 em inent e rili evo nel vali co di ·Fossato, 
in ma niera da seguir e l 'avversar io per esser prnnt i al momento 
oppo rtuno e cont1·astad o eff icacement e . 

Il male si è che mentre l' improvv isat o, inesperto comando , 
studia va il piano di avanzamento , p repa ralo con creduta abi ­
lità taui ca da uomini che mai avevano esercitato il mes ti ere 
dell e arm i, mentr e sembra va cer to il successo, pe r il vanta g­
gio della sorpr esa , pe r la cono scenza minu ta dei lu oghi , l e 
pattu glie fran cesi, più soll eci te, avevan o di già occupat e e 
pres idiat e al cune delle pos izi oni suaccennat e . 

Il 26 giugno eran o in Fossato d i Vico ed il 27 , informat e 
che non si oppo neva no lor o nuclei di arma ti nè si pr ep ara­
vano imbo scate , decise ro d i scend ere nel p rossimo centro ru­
r ale di Can celli . 

La cirntela è indi spe nsabil e in q ueste contin genze, il Mon ­
n ier ria p rovat o cond otLiero mos trò cli usarn e abbas tanza ed 
opp or tuna ment e . Pa r te de ll a truppa occup ò la pos izione de ll e 
« Salar e » e qui vi s i tratt enn e in esp lorazion e, men tre che l a 
cavall e ri a era disp osta per ana logo se rvi zio sul « Serro ne » . 

Intanto il grosso della colonna , avendo ormai i fian chi p ro­
Le lti , pro segu ì lun go la Clementin a fino a che non :ragg iunse 
il « P ont e de i Sassi » . Saput o da du e contad in i tratt enu ti in 
ostaggio, che nessun avversar io l 'avre bbe disturbata , entrò in 
Can ce ll i e si fe rmò un a buo na ora innanzi all 'oster ia dove 
giun sero po co dop o le pattu gl ie da i servizi cli avanscope rta 
sull e altu re di Campo diegoli , Melan o, Varano . 

I fabrian esi , d 'altro canto , tatti cam en te me no avvedu ti , cer ­
cavano di venir e a contatt o con un avversario sup posto infe ­
r ior e e scar sament e equipa ggiato , pro cedevano per Can cell i a 
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pattuglia unita e vi sarebbero giunti tra non molto, pre da del 
nemico che li avrebbe distrutti, scoperti com'era no , se un prov­
vido contadino non li avesse avvertiti dell'imm inente pericolo 
cui andavano incontro. 

Essi stimarono opportuno allora ascendere le pro ssime col­
lin e, fiducio si di non restar vittim e d'una imbo scata. 

La vetta del colle << la Costa » e le alture prospicie nt i in 
breve furono raggiunte. Accertati i francesi che nessun nemico 
era in Cancelli, vettovag liati e riposati aramai si avviarono 
per Fabriano. 

Precedeva e guidava i nostri un tal Vincenzo Ti si, uom o di 
partico lare, giovanile ardimento che assolse l 'i ncarico e lo di ­
simpegnò con oculatezza. Prossimi al paese di Cancelli, un · 
contadino l i info rm ò che gli avversari erano per muover si , 
aggiun se il cauto relatore che avrebbe scatenata una imme ­
diata reazio ne un qual siasi gesto comp iuto da loro. Temeva 
egli che i france si avessero sfogato ogni risentimento ac­
canendo si con incendi e saccheggi nell'abitato di Cancelli. Pr e­
gava quindi il Tisi di desistere da un attacco suggerendo di 
ritornar e in Fabriano per organizzare la dife sa. 

Egli ascoltò il pavido informatore con aria di noncuranza, 
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e, sdegnando gli avvertimenti, pro seguì la marcia fino all ' in­
gresso del pae se, cruivi si dette a sparare un co lpo di fucile, 
na scondendo si e facendo nascond ere i suoi nel vicino bosco. 

Dei dr agoni l ' inseguirono sino al margine della più folta 
vegetazione , e, r it enendo imprud ente il pro seguir e più oltre 
ritornarono all ' imbocco del paese. Malgrado la nutrita scarica 
di fucil eria iniziata e per un certo tempo man tenuta dai fran­
cesi, nessuno degli imprudenti attaccanti venn e colpito. 

Il Monni er ordinò allora che part e della fanteria, tagliando 
di traver so il colle della Costa si ferma sse al villino Giampè , 
di spose inoltr e che la cavall e ria sali sse nei dor si collino si che 
erano dirimp etto : la prima unità avrebbe pro seguito per Cam­
podiegoli e Mari schio, l 'altra per il colle « Serrone » sino a 
Mont e Fa no e cruindi Coll e Paganello . 

Egli poi, seguito dalla rimanen te fanteria , cavalleria , car­
riaggi , traini, pr ese la strada mae stra quando ogni un ità co­
minciò a di slocar si verso gli obbi ettivi assegnati. Intanto i 
france si che erano nella casa colonica della tenuta Giampè 
si de ttero al sacch eggio . L' abitazione fu spogliata d 'ogni cosa 
migliore , di viveri soprattutto , e, compiuta una perfetta raz­
zìa , se ne allontanarono. I contadini che erano nascosti poco 
lontano tornarono per spegnere l ' incendio , riu scendo a ri spar­
miare alla fiamm e cantine e stalle dalle quali avvedutament e 
avevano allontanato tutto il bestiame. I fabriane si che erano 
sul colle della « Costa » e nelle vicine altur e, situati più in 
alto dei france si, ben nascosti dalla folta vegetazion e, si det­
tero a sparai· e ral>biosament e facendo num erosi vuoti nell e file 
dell 'avversario. Ina spriti per un 'azione che minacciava cli vol­
gere in favor e de i fabrian esi essi lan ciarono contro di loro 
bomb e e proi e ttili di spingarde che però non fecero vuoti. 

Intanto altri fran ces i incendiarono il villino Giamp è e non 
partirono da lì se non qua ndo videro crollare l'intero edificio. 

Proseguirono poi per la strada della montagna mantenen­
dos i a relativa alt ezza rlalla provinciale e continuando a sca­
ricar e fucili ed a lan ciar bombe all ' impazzata. 

Non molto lontano dal pod ere cli ca~a Giamp è, sull e pendici 
della « Costa », vid ero du e case colo niche delle mona che di 
Santa Margh erita: entrati nelle misere abitazioni , asportarono 
qu ello che piaccrue loro , poi le incendiarono. 

I coloni fuggia schi , ritornati poco dopo , non trovarono in 
pi edi che le mura maes tre . Più avanti , pr esso la Clem entina ., 
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sorgeva un'ampia abitazione rurale ad uso moli no ( 4 ), pro­
prietà di Giuseppe Bargagna ti ; quivi ripetettero le gesta com­
piute altrove. Fortunatamente gli affittuari erano nascosti poco 
distante ed accorsi sollecitament e domarono il fuoco , limi ­
tando il danno. Ugua le sort e toccò alla casa colonica delle Mo­
nache delle Po vere e a quella del Con te Girolamo Stelluti ( 5), 
alle « Balzette », ambedue ridotte a pochi rud er i. In ciascuna 
di queste povere abitazioni però furono salvi da sicu ra preda 
i capi ovini e bovini, prec edentement e lasciati a pascolo nell e 
prossime colli ne. 

Una cosa era ormai evidente: l'impossibilità di ostaco lar e 
l 'avanzata france se . Pertanto i fab ria nesi deci ser o di raggrup­
par si in agili nuclei dislocati su em inen ti posizioni, così da 
disturbare , e quindi ritardare la marcia avversaria, oltre ad 
infliggere nuove perdite alla già assottigliata colonna . La guer­
riglia durò accanita sino alla Chiesa di S. Maria Maddale na , 
pro ssima alla città ; quivi il generai Monnier dispose la forza 
per l'immi nent e assalt o. 

La Porta del Piano era chiusa e per entrar e in città era 
d 'u opo infrang ere la resistenza con l'u so dell e artiglierie. 

Il Monnier ordinò di occupar e il Monte Civita , Colle Paga­
ne llo, il Convento dei Cappuccini e Vetretta; il Comandante 
Ru sca con il seguito si pose pr esso la demolita chiesa di San 
Liborio. 

Disposte le t ruppe il Monni er si p ortò presso S. Maria Mad­
dalena, ove era piazzata l'artigJieria contro la Porta del Piano 
ed ordinò il fuo co con bombe a mitraglia. 

Ci si obbietterà che la resistenza fabrian ese accanì i fran­
cesi più di quello che .non avessero in animo. Chi potrebb e 
dircelo? . ~ fatt i ci convincono che essi avr ebbero agito lo stesso 
se pure l'int er a città si fosse umiliata ad ossequiare i coman­
danti. 

P erché incendiarono e distru ssero le case che incontrarono 
per via e fuori se gli abitanti di qu elle non opposero resi­
stenza alcuna né disturbarono la loro marcia? 

Ap pu nto per le disposizioni che sono comu ni in truppe d'in­
vasione, se pur e accolte col più vivo en tusiasmo. Si sa ·che il 
Monnier lam entò acerbament e i vuot i causa ti dalla reazione 
fabriane se lungo il tragitto Cancelli-Fabriano. Essi raggiunsero 
la cifr a di cento morti, oltre ii numero dei feri ti che non CO· 

nosciamo ( 6). Da parte fabrian ese si ebbero du e morti soltanto. 
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ASSALTO E DIFESA CITTADINA 

Delle trenta bombe dir ette sulla città , cou tro le mura e la 
Por ta ciel Pian o, solo quattro riu scirono veramente efficac i , le 
altr e, o non esplosero o provocarono danni insignifi canti . 

Una , incendiaria , anelò a cad ere nella ch iesa di S. Dome­
nico, ed entrata per il finestr one sopra l 'organo, scoppiò in 
terra , rimp etto l 'altar e dell a Madonna ciel Rosar io , dann eg­
giando tre panc he di noce . Un 'altra cadde in casa di Filippo 
Fida, pro ssim~ alla font e di S. Domenico ; p enetrata nel muro 
d'una camera ove egli , sua mogli e Vincenza ed un figlio erano 
rifugia ti , scoppiò in mezzo a loro « senza recar e pr egiudizio 
alcuno , non ostante si facesse in minuti ssimi pezzi » . La terza 
pene trò sopra il te tto del Loggiato cli S. Franc esco, in dir e­
zion e dell ' und eci mo forni ce, venendo dal Comune; all ' infuori 
di un bu co nella volta, di uno squar cio nel muro pro spiciente 
l'altare della Concezion e ed uno strappo nella tela del mal!'gior 
quadro , non pr ovocò alt ro danno , bench è nel tempio f.osse 
adunata par ecchia gente . 

La ccuarta cadd e innan zi la Chi esa ciel Santi ssimo Croce ­
fisso del Cimitero ( 7 ) , ccuivi restò parecchio tempo ine splosa, 
eccitando la curio sità di un ragazzo , figlio del medico Luigj 
Caraffa, ch e s' avvicinò e l 'avr ebbe urlata se alcuni uomini non 
l 'avessero a tem po 1·edarguito . 

Esplo se più tardi frantu mando si in mill e pezzi non re­
cando altro dann o che la rottura delle invetriate del Duo mo . 

AlLre cadd ero in case pr ivate : una , ad ese mpio , in qu ella 
del ma estro di cappe lla; en trò in una cam er a ma non s' in­
cendiò. 

Poichè l'accresc iuto accanirn ent o belli co s' infran geva con­
tro una resistenza che i france si non riu sci vano a fiaccar e, e 
mura e porte restavano tutt 'or a in piedi e chiu se, il Monnier 
ord inò l 'uso delle spin gard e, per demolir e ed abbatt ere ogni 
ostacolo. Furono sparati 18 colpi di. cannone che ap erse ro pi c­
coli ed insufficien ti var chi lun go le mura. Molto avr ebbe ro 
dovu to att endere gli assedianti per entrar e in città « se alcuni 
bened etti p atrioti non si fossero pr estat i ad apri re le p orte ed 
a consigliar e i soldati di rit irar si per salvar e la vita ». 
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INGRESSO DEI FRANCESI IN CITIA' 

Entrati in città, si dettero a cantare sm odatamente ed a sca­
r icar e i loro fucili verso le finestre delle abitazioni che loro 
piac qu e di colp ir e. Il corpo di spedizione si divi se in tre co­
lonn e ( 8) : l'una ent rò per la Porta del Piano, l 'altra per la 
Cervar a, l'ultima per la Pi sana , tutte apert e, secondo il di a­
r ista << per opera di alcun i giacobini ». Il Monn ier , accompa­
gna to dalla cavaller ia e da molta fanteria percorse la strada 
lungo le mur a della città , poscia entrò per la Porta del Borgo, 
prosegue ndo per la via delle Molin e. Int anto il cittadino Fran­
cesco :5carse1lati , un noto giacobino , che era r i fugiato in casa 
del Sotto Comanda nte la Pia zza, pr esso la Po rta del Borgo, si 
affacciò in una finestra che dava sull e mura e con un fazzo­
letto fece segn o alle truppe franc esi di sollecitare il loro in­
gresso. La Por ta del Borgo venne ap erta dal medesimo che si 
unì più tardi ad essi « per insegnare le case dei nobili da 
saccheggiare » . I carr iaggi, in num er o di sedici, entrarono per 
la Porta del Piano e pro seguir ono per la Pi azza Bassa ove si 
concentrò la int era colonna. Quivi m!ln mano giun sero i drap­
pelli ritardatari ed il Monnier con l 'int er o stato maggiore. 

In quel momen to si pre sentò al Genera le il cittad ino Luigi 
Corradini ( 9) abba ttuto nell 'aspe tto, dim esso negli abiti , a 
suscitar e una certa eviden te studiata comm iserazione. 

Da dove egl i fosse venuto non si seppe in qu el momento 
e più tardi , egl i r iferì di essere par tit o da Fab riano mo lti 
giorni innnanzi. Data la improv visa comparsa i maligni pen­
sarono ch'egli in realtà fosse andato incontro alle tru ppe fran­
C'esi « per esser noto i1 car teggio ch "egli aveva tenuto col ge­
nerale e con tutti gli altri comandanti franc esi coi quali aveva 
avuta conoscenza stando in Ancona » ; alt ri dissero invece che 
in qu el mom ento fosse uscito da un a casa in cui da temp o 
era nascosto. 

Davanti al Gener ale si gettò ai suoi pi edi imp loran do prot e­
zione, dicendosi fuggitivo da tredic i giorni e per seguita to; pr o­
fessò poi devozione viva alla causa repubblicana, ram mentò 
d'a ver coma ndat o lod evolmente la Guardia Nazionale e Civica 
e d'e ssersi esposto ad ace;be reazioni pol itic he con grave ri­
sch io personal e. 

Queste pro teste le fece stando in ginocchio, nel mentre che 
il Monnier lo mirava dall 'a lto dell a sua cavalcat ura e così 
res tò fino a che piacqu e all 'eccellenza il Comandante di farlo 



- 153 -

rialzare. Indi ordinò che si appre stasse per il Corradini uno 
dei cavalli disponibili, e, postoselo a fianco, al largo della 
piazza , con lui, col suo stato maggiore , percorse le prin cipali 
vie della città nel mentre che le truppe ebbrn di preda ini ­
ziavano il saccheggio . Erano le ore 16 del 27 giugno. 

Il diari sta vede nella cordialità del Generale Monnier verso 
il Corradini , sopr attutto nel continuo somme sso parlare ed am­
mi ccarsi i chiari indizi di una abbietta ist igazione ad ina spr ire 
il sacch eggio contro le abitazioni di nemi ci personali . 

on abbiamo testimonianze che confermino la verità di w1 

simile indegno comportamento; per il vero, la posizione di 
cruesto cittadino fabrianese di carattere irruento e vendicativo, 
di tenaci inimicizie , fuggiasco sino allora , eccessivamente ser ­
vile nell'omaggio di devozione al Monnier, ci appare compro­
messa alquanto come istigatore se Leniamo conto delle palesi 
minacce più volte espresse contro non pochi avver sari. 

IL SACCHEGGIO 

Giunti i france si innanzi all 'a bitazio ne del Cont e Diom ede 
Perib erti ( 1 O), già sottopo sta ad accanito saccheggio , il Mon­
ni er scelse quivi la dimora per sè ed il più vicino seguito, 
favor evolmente disposto da un vessillo repubblicano svento­
lante in uno di q:uei balconi. 

Sappiamo che il proprietario , lusingato da tanta degna­
zione , non dimenticò tuttavia i vuoti ciel sacch eggio insieme 
agli altri meno appari scenti, ma ugualmente onero si , creati 
dall'appetito dei francesi cui dovette for nire , gratis et amore , 
dei succulenti past i per tutto il perio do del soggiorno fa. 
brianese. 

Non sfuggì ai consueti ben informati osservatori il fatto 
che i fran cesi, di consuelo ospiti del Conte Ruggero Vallemani, 
preferirono que sta volta un'abitazione meno ampia e signo­
rile di quella. Si arguì che qualcosa di g1·ave s tesse per matu­
rar si nei riguardi del fuggia sco Governator e, tanto più , così 
pen sa l 'infor mato diari sta , che Luigi Corradini, acerbo nemico 
per sonafo del Vallemani, er a ormai divenuto il confidente , 
brac cio destrn, anzi, del Monnier. 

Dice Onofrio Angelelli che l 'autor evole interv en to di questo 
salvò dall ' incendio molte case dei migliori cittadini in nota 
come personalità politiche avversarie . 

Ammettiamo senza meno la encomiabile perorazione del 
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Corradini a favore di quei molti, che pm preci samente sono 
du e o t re e non più , ma sia mo anch e di opin ione certa che 
non una par ola favorevole egli spese per scongiurare la com­
pleta distr uzione del palazzo Vallemani per quella certa in­
contenibile avversione che affiora in ogni circostanza nella 
quale egli è a conta tto con questo aut entico genti luomo, dal 
canto suo equilibrato e signorile. Ciò diminui sce ai no stri occhi 
la figura del benemerito pa triota, molto spesso propenso a · 
gesti auto rit ari, antipa tie per sonali tenaci. Riferiamo più sotto 
le espress ioni del citato cont empo raneo relatore che doveva 
far pa rt e di quella genìa di .. ficcanasi, pre senti e minutam ente 
edotti d 'ogni più picco lo evento per lasciargli l 'i ncarico di 
pr onunciar si su qu esta umana vicenda ch e non possiam o co­
noscere a fondo con gli occh i della fanta sia semplic emente , 
lontani come siamo dagli avvenim en ti. 

L'aiutante gen~rale ed altr i ufficiali vennero ospit ati m casa 
di Valerio Altini , Io Stato Maggiore in quella di Giuseppe 
Bra ccin i colà indirizzazti da un amico di Gubbio per procu ­
rargli personali conoscenze che al · mome nt o opportuno lo 
avesse prot etto da guai maggiori . L'ufficiale Luigi Perozzi di 
Filourano in casa del Conte Anton io Giampè, vari subalt erni 
in abitazioni patrizie. 

L'o rdin e di saccheggio venne praticato all ' istante con par­
t icolare rapacità, mentr e proprio il Generale, il citt adino Cor­
radini, lo stato maggiore cavalcavano , trionfa tori, per la prin­
cipale arteria cittadina . 

Dalle ore 16 infatti cont inuò fino alle ore 24 e non smise 
nemm eno la notte perchè a compiere l 'opera , con par ticolare 
zelo comincia ta dai france si, s'u nirono in gruppi isolat i « al­
cuni malviv enti di Fabriano ». 

Circa le 23 fu incen diato il convento dei P.P. Cappuccini, 
pr ecedent emen te sottop osto a saccheggio , e sarebb ero stati uc­
cisi anche i monaci se non fossero scappati in tempo. Immu ni 
dall e fiamme furono parte del coro e della chiesa. 

Circa un 'or a di notte venne ordi nato l 'in cendio del palazzo 
Vallemani alleggerito prima di arg ent eri e, oreficerie ed altro 
di pa rti colare valore finanziario cosicch è poco r imaneva an­
cora da trafugare ( 11 ) . 

Sembra , commovent e solidari età, che umili citta dini pr e­
gassero il Monnier di risparmiare il palazzo dall 'ormai decre -
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tato incendio impegnando si per una contribuz ion e collettiva 
se ciò fosse stato utile a scongiurarlo. 

La famig lia P erib erti ed altr e persone, rifugiate nello stesso 
palazzo, ardite per l'o spitalità ivi concessa al General e, insi­
stent emente lo pregarono d ' interv eni1·e negando l'a ssenso ad 
una malvagia decisione. Par e che il Monnier fosse disposto alla 
clemenza se non che ( qua riportiamo le parole del diari sta 
che sopra abbiamo detto di ci tar e int egralmente, l'Ugonotto , 
nomignolo attribuito al Corradini , appre ssando si all 'orecchio 
gli sussurrò qualco sa <(per cui l'ordin e di incendio venn e dato)). 
Il palazzo , nel cuor e della città , era ampio assai ed il vasto 
spavent evole bracier e che inghiottiva un patrimonio mobiliar e 
ed arti stico di considerevole pregio , destò in tutti un senso di 
ra ccapri ccio e di sdegno . s·a ggiunse il timore che edific i pro s­
simi divenissero preda delle fiamm e in un quarti ere parti co­
larmente den so, contro una famiglia che per bontà fu sempr e 
larga di consigli ed aiuti verso chi ne richie se . Molta gente si 
prodigò per estingu ere il fuoco ma un buon num ero di armat i 
po sti a guardia dell 'e dificio li allontanò minac ciando di ucci­
dere chi avesse insistito. Così la distruzione attuata con be­
stial e accanim ento fu compl eta. Cont emporaneam ente venn e 
ricercato il Vall emani e sebb ene i Perib erti avverti ssero ch'e ra 
lontano da Fabriano , si volle ugualm ent e frugare in vari e abi ­
tazioni borgh esi col pr etesto di una incr edulità artifi ciosa. Per 
il vero i Vall emani erano usciti po ch e ore prima dalla Porta 
Pi sana; p er var car e la barriera m·bana essi ed alcm1i ami ci 
che l 'accompa gnavano dovettero contra stare accanitamente con 
le guardi e nazionali , giacobin e an ch' esse, che volevano im­
pedir loro di uscire. Si svaligiò ovunqu e con un accan iment o 
parti colar e : chi ese e sagre,:tie furono spogliate dei parati e 
dell e poche argent eri e rima ste dopo la requi sizion e im posta 
nel 1798 dal Rosingan (12). Si tolsero marmi e quanto altro 
di pregio vi era che fosse di lu crabil e comm ercio. Venn ero 
fraca ssati cibori , disperse e calp estat e ostie sacre, alcun e delle 
quali miste a biada furono dat e in pasto ai cavalli , i sacri re­
cipi enti servirono per i bisogni corporali e tutto ciò special ­
mente ad op era di alcuni ebr ei ch e erano tra i franc esi. 

I mona steri femmin il i .furono visitati e le suore costrette a 
na scond ersi e fuggire per non sotto star e ad insulti ed altro di 
peggio. Le Cappuccine emigrarono in casa di Antonio Fornari 
qu ivi accompagnate da un ufficiale franc ese che ebb e pietà 
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di loro per l'orgasmo cui era no in preda. Le suore di S. Seba­
stiano si trasferiro no nella frazione di Varano presso alcune 
abi tazion i colonic he, quelle del Convento delle P overe in case 
private nei rioni più mode sti della città. Le Domen icane e le 
suore di S. Romualdo furono accolte nel villi no di Francesco 
Stell uti a Piaggia d'Olmo , que lle di S. Margherita partirono 
per Att iggio , ospi ti del Capitano Giuseppe Cris tiani e di G. 
Battis ta Lucer t in i . 

Le Madri Convertite di S. Luca soffersero ruberie ed alt ro, 
ma nulla di preciso si seppe perché interpellate non vollero 
parlare. Malgrado le minacce esse non abba ndonarono il mo­
nastero e ment re i francesi erano per decidere il sacch eggio, 
s'i nterpose loro un ecclesiastico « insignito d'onorevole carica » 
che r iuscì « ad evitare il danno ». 

La casa Giampé fu saccheggiata per sette or e; ugualment e 
l 'a bitazione della Contessa Tere sa Stelluti . 

Come è naturale , alcun i si risparmiarono i danni del sac­
cheggio perché conoscenti di uffi.ciali o amic i di france si. 

Non fu vio lata la casa di Luigi Corradini perc hé non appena 
giunti i france si po sero all 'usc io di essa una sen tinella e nes­
suno poté in alcun modo infra ngere la rigorosa consegna. 

P oco dann o ebbe la casa della madre del Corradini, quella 
di Montani e quella di France sco Bra ccini , amici tutti di un 
ufficiale di Monte S. Vito. 

Furono esen ti dal sac~heggio le · case del Conte Mauruzi­
Cerbelli perché quest i regalò settanta pezzi duri ad un u fficiale 
di sua conoscenza; il Saraceni fu immu ne da qua lsiasi disturbo 
per l 'am icizia col Conte Luigi Corradini. 

* * * 
La sera del 30 giugno il Generale Rusca, dopo aver abbon­

dante mente cena to in casa Periberti, si recò ne ll 'abitazione di 
Valerio Altini ad ossequiare l'Aiutan te Mathi eu. Lo trovò a 
mensa imbandita ed all'offerta insislente dell'amico, ma sopra ­
tutto , all 'i nvito pr essante di certi intingoli accettò di prend ere 
cibo con lui , tanto per non lasciarlo solo in questa partico lare 
esercitazione ... mascellare . Si mangiò con invidiabile app etito, 
si bevve con una certa frequ enza e poi ... ci si abbandonò ad 
una piacevole conversazione . Era pre sente anche !'Alt ini che 
sedette a mensa ancor lui. Ad un certo punto, non sappiamo 
se fomenta to da personali rancori o da altro, s'accese un 
diverbio tra questo ed il Rusca. Dovette essere controverso 
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Generale Rusca 

l 'argom ento ed aspro il reciproco linguaggio se il Rusca impo se 
all'Altini di riparar e il mal... detto col versamento di du emila 
pezzi duri se non voleva che si desse fuoco alla propria 
abitazion e. 

L'Alt ini, suppli chevole, di chiarò di non avere disponibilità 
finanziarie, di essere stato male interpreta to, si um iliò insomma 
più di quel che non consent isse la sua età, la elevata posizione 
sociale, ma non riu scì a sbollire con questo l'accalorato gene· 
rale, drammatizzan te il caso più del solito. 

Il Rusca , impu gnando la rivoltella, la diresse contro !'Alt ini 
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ed avreb be lasciato partir e un colpo se l 'aiu tant e Mathi eu, che 
fino ad ora abbiamo la sciato nella quiete seren a di un sonna c­
chioso C'hilo, non fosse di scatto int ervenu to ad imp edir e i l 
gesto e ad indurr e l'o rmai accalora to commili tone ad un con ­
tegno meno violen to. Tuttavia egli non si quietò comp leta­
mente e mina cciando la fucilazion e se n on ubbidito , impo se 
all 'A ltini , benignità sua, cort ese int ervento dell 'a mico, una 
contribuzione di duecento pezzi duri in luogo dei duem ila 
pr ecedentement e richiest i . . 

L'Altini soddisfece l 'onere con una certa solleci tud ine come 
gli veniva ordinato, versando l 'i nter a cifra par te in moneta , 
part e in argento lavorato , parte in pezze di tela . 

La riduzione era del tutto illu sori a poiché il generale consi­
derò il tessuto del meschino valore di tr e paoli , cosicch é per 
queste ed altre sottovalutazioni degli oggetti egl i venn e a sbor­
sare effett ivament e anche più dei 2000 pezzi duri iniz ialm en te 
imposti . 

* * * 
Secondo un ordine militar e di recente promulgazione, er a 

vietat o nella manie ra più categor ica il sottopo rre a gravami 
fiscali una città che avesse di già pa tito il danno del saccheggio . 
Fa briano avrebbe dovuto fruire vantaggio samente della suac ­
cenna ta disposizione; ma il Generai Monnier, cont rariam ente 
agli ord ini, impo se una contribu zione di 10.000 pia stre da 
ripartir si sop ra tutt i i possidenti . 

La metà doveva pagar si nel term ine di tre ore dal bando 
impos itore « in tanti pezzi duri od in argenti lavor ati , da rag ­
guagliar si il valore al pezzo du ro per ogni oncia, o in tanta 
moneta di ram e nella stessa ragio ne del p ezzo duro » . Le resi ­
duali 5000 pias tr e verre bbero liquidat e nel termin e di 15 giorn i 
dalla data del pri mo versame nto nella sede stab ilita di Ancona. 

Il secondo versamento doveva effettuar si con prec ision e ma­
tematica ed a tal uopo l 'astut o general e inclu se la clausola 
catenaccio di tre ostaggi , figli di nobili casate da tratt enere in 
prigio ne sino al periodo dell'avvenuta liquidazion e. Pi ù gara n­
ti to di così non po teva essere l 'egregio funzi onario repubb li­
cano . provato più a riempir e le pr opr ie tasche che a ri spet­
tare le disposizioni militari! 

L'ord ine di con tribuzione e l 'elenco dei pre scelti venner o 
pr eparati dal signor Giusepp e Castri ca Lori che li dettò poi 
a Valerio Altini, il quale , a sua volta, li pa ssò al Pr efetto 
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Consolare, Federico Garofoli , che ultimo, ritenendo pericoloso 
l 'espor si da solo ad una coer cizion e oltr emodo deprecata , 
ricorse alla contl'ofìrma del Monn ier che in sua vece incaricò 
l'Aiutan te Maggiore. 

Ecco i l testo integrale della comuni cazione : 
LI BERTA' UCUACLIANZA 

REPUBBLICA ROMA A 

Fab riano, 9 messifero Anno VII repubblicano ( 27 giugno 1799) 
Per ordin e del Cittad ino Generai Monni er s'inc arica la Mu­

ni cipalità di qu esto Canton e di esigere nel momen to dalli 
infra scrilli cittadini le infra scritt e somme per la metà in colon­
nati , e in arg ento per l'equivalente, e l'a ltra metà in cambial i 
pagabili in Ancona; al quale effetto si mandi due Deputati , 
e ciò per contribuzion e assegnata su i cittadini più facoltosi 
per esime rli dal fuoco che sarà dato alle loro case se non paga ­
rann o en tro ti·e ore nell a mani era ridotta. 

Federico Caro/oli Prefetto Consolare 

Dall 'elenco che ccua sotto tra scriviamo non fu naturalm ent e 
immune il Vallemani che, parte col saccheggio , parte con la 
dis truzione di casa, aveva pagato un amaro tributo ai s ignori 
francesi in onore di qu ella libertà, frat ellanza ed uguaglianza 
che veniva praticata con metodi tutt 'altro che promettenti ! 

Ruggero Vallemani piastre 2000 
iccolò Mauruzi 600 

Giovanni Vallema ni 600 
Annibale Stelluti 1000 
Teresa Stelluti 1400 
Pa dri di S. Biagio 1500 
Padr i Silvestrini 600 
Monache di S. Luca 500 
Monache di S. Romualdo 300 
Monache cli S. Sebas tiano 3 O O 
Monache cli S. Margherita 300 
Antonio Giampé 300 
Diom ede Perib er ti 200 
Francesco Ser afini 150 
I iccolò Ser afini 150 
Car lo De Vecchi 100 

TOTALE pia stre 10000 

Federico Caro/oli Pr efetto Consolare 
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D'ordine del Genera l Monnier in tre ore di tempo li citta­
dini retroscri tti pagaranno le loro quo te pa r te, metà in contanti 
e l'altra metà in cambiali in Ancona ed in difetto di questo 
si darà fuoco alle loro case essendo per questo ordinato un 
picchetto di fant eria. 

D'ordine del Genera le 
L'Aiutant e Mathieu 

Dal Pr efetto Consolar e mosse l' ordine di convocazione dei 
suaccennati contribu tori, che, meno il Vallemani , allora pro­
fugo , si portarono in casa di Giuseppe Braccini per essere 
edotti delle disposizioni inerenti il particolare forzoso tributo. 

Ad essi, dopo un a relazione circostanziata degli avvenimenti , 
nella quale era messa in particolare ri salto la per sonale insi­
stente perorazione a vantaggio dei colpi t i e della stessa città , 
il Garofoli consigliò il soddisfacime nto immediato del richie sto 
tributo per non incorrere nella penalità stabilita. 

Esattore era lo stesso Giuseppe Braccini al quale furono 
versate le 5000 pia stre in mone ta od in arge nto lavorato. 
Quivi si ricordò che la seconda rata scadeva entro 15 giorni. 

Casualmente avvenne che per affari per sonali si porta ssero 
nel pa lazzo Perib erti, Antonio e Vincenzo Ser afini unitame nte 
a Raffaele De Vecchi. Nella sala d ' ingresso che cost ituiva l'an­
ticamera dell 'appartam ento padronale e con temporaneame nte 
quella dell 'ufficio nel quale ris iedeva il Monnier i tre vennero 
scor ti ed arre stati. Informati del caso eccezional e, i genitori 
dei mede simi accorsero e caldamen te pregarono il generale di 
volerli rHasciare non gravando sui mede simi nessuna colpa 
per la quale meritas sero l'arre sto. 

La preghiera loro, l'i nterposizione di autorevoli per sone 11011 
valse1·0 a liberare gli infelici , rei solta nto di non aver studiato 
un qua lsiasi volgare strattagemma per dar sela a gamb e. 

In tal modo gli ostaggi erano proc urati e la l iquidazione 
della taglia assicurata . 

* * * 
Il saccheggio rese tali abbondanti frutti che lo stesso gene­

ra le affermò di non averne raccolt i uguali in alt r i luoghi. Ma 
il consun t ivo delle giornate , chiuse I.e tri sti partite con un pa s­
sivo di vite umane troncate che pesarono sull'oppo sto p iatto 
della bilanc ia più del botti no acqui stato e del denaro gozzo­
vigliato ( 13 ) . 
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l france si morti raggiw1sero il num el·o di cento cinquanta e 
cruaranta i feriti che ven nero ri coverati nel convent o di S. Be· 
nedetto , dove era s tabilito il quarti er generale. 

A procurar fasce per le medica,r.ioni furono obb ligati i mo­
naci che impiegarono per bende lenzuoli 1·idotti in stri sce. 

Tra i feriti gravi c'e r~ un tal padr e Giacinto << già buon fra­
tell o, s tato più e più mesi nel nostro ospedale degli infermi 
e che ap ostatò subito , ed esso se ne parti di Fabriano con 
essersi dato al servizio della Francia ». 

Egli era intimo della famiglia Serafini ed amici ssimo del 
figlio Iicolò col qua le s i mantenn e in cordial e relazion e anche 
quando s' allontanò dal nostro pae se. 

Padr e Giacinto brigava per oll enere di nuovo il tra sferi­
mento in Fabriano , coadiuvato in que sta sua viva aspiraz ione 
da Niccolò Serafini. Però , semln·a nutri sse una fort e avver sion e 
p er alcun e famigli e eh 'egli accusava compi ici di non so qual i 
macchinazioni con trari e al desider ato tra s[erim ento. Le cure 
att ent e degli ami ci non salvarono il Padre Giacinto dalla mort e 
ch e addolorò assai il Gene ral Monni er , mentr e ... non clispa cque 
all e famiglie Giampé, Pietro Miliani , Bart olomeo Antibani, 
Luigi Gionantoni, Mar cantonio Fibbi , Gregorio Crescenzi, 
Fran cesco Mercurelli che dallo s tesso era no considerate a lui 
ostili. 

Ne l camp o fabrian ese le perdit e .furono meno gravi: per 
esattezza tra scriviamo l'e lenco che il diari s ta includ e nella sua 
s:ronaca e che noi abbiamo ampliato pr ecisando maggiorm ente 
dati e nominativi ricerca ti nei singoli atti di mor te pr esso le 
parroc chi e in cui i medesimi Eurono sepo lti. 

NOTA DEL ~'!ORTI SUL CAMPO 

Bernardin o Bruna monti, mort o al Colle Pa ganello, sepp el­
lito nell a Chie sa dei P. P. Cappuccini; 

Pietro Bellocchio, contadino , soprannominato << Ran occhia ­
M », morto pr esso il Molino cli Giuseppe Barga gna ti , seppel ­
lito nella Chie sa cli S. Fran cesco ; 

Gregorio Ungherini , carta io, morto presso il convento dei 
P. P. Cappuccini e sepp ellito nella sudd etta chiesa ; 

Romualdo Di Marco, sop rannominalo l 'c, Auzzo », contadino 
cli G. Batti sta Vecchi , ucciso al Borgo e seppellito nella chi esa 
cli S. Benedetto. 
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FUCILATI 

D. Agostino Agost inelli trovato con l 'arma in casa di Gae­
tano Corradi n i ( ora Banca del Lavoro). La fucilazion e avvenn e 
avant i la Chi esa di S . Filippo; sepp ellito in S. Francesco. 

Car luccio, figlio del macellaio Andr ea Lazzari, stand o nel 
macello, gl i fu tr ovata un'arma da fuoco. Fuci lat o davanti l a 
Chiesa di S. Rocco. 

Antonio Fornari , frugato e trovato in p ossesso di arma da 
fuoco, nel mentr e torn ava alla propria casa, fucilato e seppe l­
li to nella Chiesa di S. Benede tto. 

Tommaso Massaria di Marcucc io, con tadino, t1:ovato con 
arma da fuoco e fucilato. 

UCCISI SENZA ALCUN MOTIVO 

To mmaso Pann elli , stam pa tore, ucciso in casa per difend ere 
la sua cognata vio len tata dai franc esi . Sepp ellito in S. Agostino. 

Il provin ciale Ni cola Colin i , agost iniano , depo sitario del 
Convento di S. Agostino, mentre fug giva per ripararsi in Con­
vento. Seppe lli to in S. Agostino. 

Genero so Brac cini , nell 'atto di tornar e in casa. Sepp ellit o 
in S. Agostino. 

Vena nzo P aglia ccio , de tto « Roscio », necroforo , mentr e 
dorm iva sui gra dini della chiesa di S. Venanzo. Seppellito 
in S. Fran cesco . 

Nicco lò Liberati de tto « della Berta », ucciso me ntr e fug­
giva per nascond ersi. Seppe llit o a S. Benede tto. 

Mari o, .figlio di Nicola Negroni detto « Mighe ra », ucciso 
in ca~a. Seppellito a S. Benedetto. 

Nicola Vecchi, cartaro , .figlio d i Perp etu a , ucciso in casa, 
sepp ellito in S. Fran cesco. 

Francesco Fa lesse o Fal essi, dett o « Moco », sar tor e, marito 
di Tilla , per non aver volut o insegnar e il lu ogo della ro ba 
na scosta da suo figlio spurio , Domenico. Ucciso in casa e sep ­
pe ll i to a S. Benedetto . 

Cin zia Bracc ini , inserv ient e delle Monach e di S. Marghe­
rita , uccisa nell 'atto che apriva la porta d i casa, sepp ellita a 
S. Venan zo. 

Padre Bonifazio , cappu ccino , ucciso men tre r itorna va al 
Conve nt o. Seppe llito nella chi esa de i Cappucci n i. 
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Silvestr o Fu gia no, lavorante di casa Giampé, trovato in 
camp agna . Ucciso dopo avergli tolto di tasca lutto il denaro. 
Seppe llit o a S. Veuanzo. 

La mogli e di Mario Cianga , bigonzaro, al Borgo, uccisa nel­
l 'atto di affacciar si alla .finestra . Seppell ita a San 1iccolò. 

La contadina Marianna di Venanzo Quaglia , uccisa per es­
sers i rifiutata di soddi sfare gli istinti brutali di alcuni france si . 
Sepp ellita nella chiesa dei P. P. Capp uccini . 

Giovanni Stazio , lavorante al P iano , ucciso per essere stato 
scoperto nascosto in un albero . Seppellito in S. Venanzo. 

Inn ocenzo Mercurelli , muratore , ucciso in casa, sep pellito 
in S. Benedetto . 

Antonio Nicola Brunetti o Brin cetti , ucciso in casa, sep pel­
lito in S. Biagio. 

Giovanni Tizzon e, contadino , ucciso in casa. Seppe llito in 
S. Biagio . 

Raffa ele Zamp etti , conciator e. trovato in una camera della 
farmacia di Giuseppe Ap oll oni ed ucciso. Seppellito in San 
France sco. 

Antonio, figlio di Andr ea Rossi detto Schiavon e, tr ovato in 
casa. Seppe ll ito nella chiesa dei P. P. Cappu ccini . 

FEIUT I 

Romulado Tuci, ser vitore della casa Bargagnati, colpit o in 
una costa da un pezzo di mit ragl ia mentr e stava nella Porta 
del Pia no, pr ima che en tra ssero i france si. Po che ore dopo 
morì di spa sim o. Seppe ll ito nella Chiesa di S. Domenico . 

Il Molinaro di Varano , ferito leggerm ente a una coscia. 
Niccolò Schiavoni , stando sotto le logge delle Conce in 

Piazza Bassa, pro ssimo alla chiesa di S. Rocco, feri to da una 
fucilata alla coscia, dop o un giorno morì. 

Girolamo , figlio di Romua ldo Carl oni , fer ito con un colp o 
di fucil e ad una coscia. 

And rea Paci , fabbro , feri to in una coscia da colpo di fucile . 
Giovanni Natale , barbi ere, ferit o da fucile in una spalla. 
Silveslro Oelmo , fer it o in una spalla. 
Arcangelo Carlucc i , mentre era in casa veniva maltrattato 

con colpi di fucile in testa e nel corpo dai fran cesi che allora 
entra vano in Fabriano. Dovell.e r imanere a lett o per p iù giorni . 

Il tri ste bilan cio della giornata si chiud e con: 
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Mor ti sul campo 4 
Fucilati 4 
Uccisi senza motivo 19 
Feriti anche mortalmente 8 

35 

PARTENZA DEI FRANCESI DA FAl:lHIANO 

Il 28 giugno , di buon mattino , il General Monnier, seguilo 
dalla truppa e da 21 carr iaggi, partì da Fabriano per Mate­
lica. lvi giunto ( sistemati urgenti affari ammini strativi, sar ebbe 
tornato in AlLacina ed avr ebb e con tinualo per Ancona). Con­
duceva con lui gli ostaggi fabrianesi che trattenne, irremovi­
bile a qua lsiasi preghiera, sino a che non ebbe in mano le 
5000 piastre. 

Preceduto dall'avanguardia , giunse all 'os ter ia di Albacina ed 
informato che in quei paraggi spira va aria di fronda, stimò 
opportuno ri chi edere maggiori dettagliat e noti1.ie . 

Alcuni incarica li riferiro no che gli abitanti di Cerreto e 
quelli di Matelica, armati di tutto punto, erano fermam ent e 
disposti ad assalire le milizie franc esi, per cui il Monnier , 
avendo fretta di giunger e in Ancona e temendo sop rattutto 
una cru enta op posizion e, inviò alcune pattug lie con ordine di 
resistere ad oltranza . Egli nel frattempo attendeva ad Albacina. 

In breve furono ridotte all 'obbedienza le due borgate , per 
cui , ri ~olta la cosa con insperata pront ezza, il generale partì 
per Jesi invece che per Matelica come pr ecedent emente aveva 
stabilito . 

A Perosara alcuni contadini, avvertiti del passaggio, si na sco­
sero tra le rocce della Rossa e tesero un'imbo scata. Accanita 
fu la zuffa che da parte degli ardimento si si esercitò con 
lan cio di pietre e colpi di archibugio ( 14 ). 

I france si persero novanta uomini ed altri ancora ne sareb­
bero caduti se gli ufficiali non avessero deciso di sal ire sull e 
ro cre per sbandar e gli appiattati che malgrado la insi stente 
sparatoria non furono colti . Si seppe poi che l 'agguerrito drap­
pello era costituito da ... dieci uomini. L' incontro costò assai 
caro ai fran.cesi che oltre ai novanta uomini lam entarono la 
perdita di qualche traino . 

I Conti Vallemani , informati dell 'avanzata france se lungo 
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le strade del pro ssimo territorio, abbandonarono la villa , pro s­
sima a Sena S. Quiri co, e s i r ifugiarono in una casa colonica. 
Furono con qu esLo immuni da personali fasLidi, ma la villa 
venn e incendiata e saccheggiala e nel trambu sLo per sero la 
vita due coloni dip endenti . 

I fran cesi, giunti a J e~i, .fecero mostra del bollino razziato 
a Fabriano ed aprirono in pubblico una vendita di oggetti 
pr edati. 

Erano gioie , perle, arg enti lavorati , bianch eri e, supp ellenili , 
vasi che 5i smer ciarono a mod esto pr ezzo, con affluenza di 
acq-uirenti e larghi intrniti. 

Che le idee repubbli cane avessero rinnovato la società d. al­
Jorn è certo , ma è anche vero , per quanto sia tra scun1bil e nel 
quadro gen erale, che i metodi dal J\lonnier praticati non furono 
i più adaui a per suad ere il popolo della eccellenza dei prin­
cipii . E la marcia pro seguiva allrav erso le campagne , fra l 'es ul­
tanza della truppa inneggiante alle rinnovat e id ee sociali. 

CAHLO CAN A \ ' ARI 
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NOTE 

(I) ANCE I. ELLI ONOFRIO, Fabria 110 e il dom inio f rancese 11el 1798-99. Pr emiata 
Tip . .Econon1ica, Fabriano, 1925. 

(2) A confern1a di quanto scnivia1no sul la rapacità delle trupp e fran ces i cli 
ocru 1>azione nel 1799, sta il discor so elci cittadino Carnot , pronun ciato nel dir et· 
tor io esec utivo della Repubblica Fran cese. Egl i di-c:e: « La ver ità è troppo bril­
lan te per pre tender e che ella resti ·lun ga,n entc j ,ntlluppata nel cieco vo lu,ne di 
quel le te nebr e, nelle <1uali noi abb iaino volu to irnpcgnarla. Mentr e l' It alia ri suo na 
ùi nostr e perdit e, la ver ità tr.ionfa dell' error e, e ne dirada le 01ub r e. Finaltn entc 
~ trav erso delle 1nedesin1e spinge in cop ia i suoi raggi , e co1ne un'aurora , che 
sorge ri schiaTa viva 1nen te ·l"Orizzon te Latino. Qu c) buon popo lo ha rugio 11a10, 
ci ha s1rappato d i volto la 111aschcra fjlo sofica, di cui ci eravano adornati , e 
noi sia1110 rin1asti nella no stra vera nooionc, che è qu ella di furbi, di usurpa tor i, 
di. .. Voi vi scuot ete a qu esti no1ni? ~1:a che so no stalc finor a le no s1re intpr cse, 
se non lutto c1uesto? Ahbia1no sostenu to per uno speci ale prodi gio nel lasso cli 
più di du e lus t ri J'i1uponcn1e figura cli Ri generatori. L'iniquità per altro non 
ha ferin e basi da stabi lirvi sopra un edifici o d i lun ga durata . Cede all'ur to delle 
sue ri vali, elle so no la veri tà e la giu stizia , e cad e. Questo, o ciuadin i, è il 
11ostro caso . 

Lo. Savo ia ruhata, Ro rna oppr ea.sa, .il Pi c111ontc tradito, tutto i l paese insornnrn , 
che Ape1111i.n r,arte, e il 111ar circonda e l'Alpe , da noi strana1n ent e e pr ofo nJ a. 
rnen te infel ioi tato, r endono lurnino sa testiinonia nza di qua, tt o dico. La no stra 
sfrontat a rapacità , e la inesau s1a rnal izia clcHc nostr e ard ite intrapr ese è stata 
I~ niina , che ·ha rov ,inato il co lo sso della Rivo luzion e Fran cese, rh e con1inciav.1 
:t grand egg iar e sop ra g:J,i avan zi degl i att erra t i Troni, e sopra l' oppr ession e delle 
N.azioni e dei popol i. No n è p iù il ten 1po di beffar e la cred ul ità dei 1nedcs i111i. 
Ftinché ahhia rno trovato nel•l'oro da noi rapito la ,,ia di co rron1p ere la fede dei 
ne111ici e è]i asso ldar e al no stro partito un nun 1ero ri spe ttabil e d i Coo pera tor i 
f! cli .E1uissar i, noi abb ia,110 avu to la rna ni era fa ci le di contenere le popolaz ioni 
con l' energia de1 pot ere, che non contava ostacolo e reazion e s ufficient e. Ora 
che sono stat e ignora te tu te rin unense dovizie della ricr...a halia , e secc ute 
<1ucs1c auree fon1i, noi s iQrn r·csta11i J)fl1v.1 delle ,n igtiori r isorse, e i no stri intc, 
ress i dov evano naturalrn ent c pi egar e verso la nostra rovina. I 11e1nici se ne sono 
avved ut i e ne profittano . 

f'u dcno che noi abb ianto rauo guerra, e vinta l'opinio ne, 1na qu esta è unu 
sc n1plioi tà. N iuno è div enuto rivol uziona ri o per prin ei1>io, per conv inci111c11to, 
perchè n iu no pot eva esse rvi di sì stnp icla, e cieca ragio ne, che non in ten<!cssc 
la dja 1netra le opposiiionc all e 11os1rc legg i con la fclicitù, e co l privato , e pub· 
b lico hene. No.i abbian10 inoltr e troppo evid entcn1e111e s1ncntit a co l ratto l' id ea 
lu sin ghi er a di qu esta rel ici 1à, ed ahhiaino t roppo hcne stuhi lita , e fatta r ilevar e 
questa palpab ile oppos i~ioue si è da noi fatta al cos tu,n e, ed all a legge che 
dirigeva, e rct11ificuva til cos tu 1nc. Per qu esto si è data opera di ch i.an1are in uiuto 
il v izio, e di sc iogli ere i legaruj di qu esta legge le passion i. .. 

Ho detto che 1'l taHa ri .;uona cli nostr e 1>crclit c. 1na quc:; to è poco. Noi siun10 
div enuti l'esecr azion e d i tu tt o il inondo . Tutto a 1no11Jo ci scgn n col norn c di 

sove rchiat or i. e di ladri. Le no str e sco nfitt e forn1ano il sogge tto delle più gran di 
~i '>ic in ri guardo a' Popoli , ai quali ·noi abbiamo off cr10 la lib ertà, la feli cit U, 
e la g loria . Ess i app laudono con le più liete d in1ostra zioni Ji pul,l,Ji ca solennità 
lf' 110!:!lre disrau c, e cercan o con gr idi d i all eg rezza, con c·an t ici, e con suoni le 
uscite, che nol rucci a1110 dai loro paes i. Questo è un prol , lcnla , che l'Italia dà 
1, sc iorr c al Dirett orio, e dic e : «·Se voi d ite di averci portato in se no la rcdcn· 
zio ne, la l iber tà, ccl il livell o dei beni , se voi aggiung ete, che il Tedesco e al 
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Hu s.so ven gono a st rappar c i d i n1ano que sta rcl i('i1ù, p er quale stravaiutn zu avvi en e. 
•·lic i niici po 1>oli accol gono con e n1us ias1110 d i csu h azion e d entro le 1nura d e lle 
loro città e de ll e loro case, co1ne altr e ttanti in sign i Lihera1ori, e hcnerauor i i 
Tcdcsth i cd i .Buss i, e ('accia no co ,uc oppr .c.ssor.i e tirunni in sopportabil i i 
Fran cesi? Per qual rovescio di idee, invece di esse re ·felici con noi, vogliono 
<'sse r e inf e lici ,scn1.a cli noi , ar111andosi ,·on una rhiin eri ca e lez ion e, v ivu 1nsor genz11 
,,cr di strug gerci , se rosse 1>ossibil c, p er cs tiq>ar c cfolla sup crflr ic d e lla 1errà la 
nostra esistenza? ... 

Fi niai no la , e ron suhiaruoc-i di buona fccle, g iac·(·hè la ,naia fed e ormai f' 1n<'rrc 
ra llita, ed una carta , ch e 110 11 1>uò pil i gio cars i l'0 11 success o, co,u c al, 1,iamo ratto 
fin' ora. La n 1ascl1cra è cadu1u, l' il lus ion e è scon 1rn1rs:1, e l'Onn ipol cn te s i è scosso . 
Si, l'Onnipo ten te, chf' n oi ahhia1no affe ttato d i n on sap er vi, e che abhian10 orr cn· 
1le111ent e in sultat o, es is1c, J)<:rché non l1a ri nu n cia to alla sua rug:ione , ed ora si 
vendica di noi , d e lle no s tr e besternnii e, de i no s lri de lini. Egl i ha irnbn uu.litt, IH 
sua spada; eg li ha ch ia ,na to dai rr ecldi Troni e d a l Cic lo Aus1riaC'o le du e Aquil 1: 
" inorio sc , eh c ton l'adu nt o ros t ro, e toi s uo i fic r,i orti ;tl i fann o spa vento sa s1ragl· 
•lcllc no s tr e arn 1tt1c ... 

Perugia, pr ess o Carlo Br1<lue l 1199. 

(3) A N1·0;,;,o G 1H1PÈ (li3 1-1825), Diario ,li 11iw f"bri<mese (/(I/ 1796 "l 182,, 
(i nedi10), 9 volu1ni di cliario e tr en ta cli do cuui c111i ( propri e1à de l 1uarchf'se Scrn­
fìni, Fahriono }. 

(4) A111pia ca sa rural e, po co ù iscostu dalla stra da ,·hc <·ondu<·c a Vall e rc1nita , 
1n1rtcn <lo da Fal,riano; qu ivi, all' epoc·a d e i fa u i narrat:i, e ra 1111 ,uolino d e l si~n or 
(;iu se1)pe 8ar gng1iu.ti ed anr he gualt hi cra p er la n n. 

(5) Con1pl rss o d i du e o tr e <'difiti , se t o nlianio H J)CfÌ('o lan1c, <1trnsi ol, 1, ando ­
n Ato , alttrn lin('nt c u c l ri l ievo e Balz ctt c >, è o ggi propr ie tà d e l Sor c i e de l Balduc·, ·i . 
Cna lcjtgc nda d ire <·he in uno d·i <1uei sott e rran e i, appar1 en en11i ad 1111 clirulu 
c·as1cllo , si nosrond e l111 inun enso 1csoro. l va~i, affa nn os i ro vis1111nen1i no n hann o 
1:h_livitlnato ov e sia , nè pOSIO in lu ce alcun ché di buono. Il soll c rran eo lrn voll e h cn 
~!rch ite llat c, e I.e par e li , o ggi in tonaC'atc par e rosse ro adorn e d i stcn1111i 1>ontilic·i 
e gc n 1il izi su pi erra , di frun u 11e ,11ur ic istrizioni. O~ni cosu ro rsc and ò di s1rut10. 
In t c111pi più rcc·cnt i quivi e ra in (un zio n e una lo t·a1u.la 1>01>olar e l'On sta llati co . 
La costru zio n e e ra a l,ha slan1.a grand e, o ggi non è in pi ed i rh c una (>arte . Qui vi 
il ~lo 1111icr o rdin ò ohe si 1,ruciasse ro i cadav eri de i fru nl'<:Si u rc isi n e llo scon1ro 
t·on i rabrian es i. A l di sott o Ji c·asa Bravi a Vetralla e tr a qu es ta e 1'a1tunlc 
n, olin o Ti si, rirc·a i l 1924 1~ ful'ono rinv f'nnt c d ell e toruh e a Sll iov cn t i, fa1tc da 
nove teg oloni <1u adran golari in la1cr izio , se n za ,n cn o uppar1 en cn1i a l 1)criodo 
ro1nano ; ll'a •l'o ssa1ne <·o nt cnuto ven ne ro collo cat e le sa lm e d e i 111iliti frm1ces i. 
·D i c1ucs1i dov cv.1110 esse re i houoni n1eta lli ci rinv e nuti ne ll'i111crno , l e SC'iabo lP, 
111o<lc1lo fran cese, so 1oiglia11ti a qu e lle in uso de i Carabini eri , ogg i. A hr i rcs 1i 
fur ono scop c1't i n e i dint o rni , ma su nuda te rr a , pur ess i a\'Cvan o H fian co il 
111cdf's i1110 tipo cli Sl'ia l,ola e pi sto lon i ad ::u·c iarin o. 

(6) L'Ang ele lli dic·c, n e l suo vo lurn e sopra citato , ch e i l General e ~1on ni cr, 
i111prcssio nato per il nurn cro de i suo i sold a ti 111o n i (200), voll e a lza r 1,an dic ra 
l, ian ca. t-\('t Ortos i p erò che a lcuni d e i s uoi avev ano già sca lalo ·le 1n11ra, vf' rso In 
l'orla d el Bo rµo, rec·c int en sific·:,rc il ho rnh arda1n ('n 10 su lu Po rt a d e l P ion o. 

(7) In JJia zza de l le Co cce. I); rront e al fìunrn d ella Cau cdra lc. 

(8) li i\llonni r r rif e ri sce al Govern o d i Ro ma , s ull 'assedio e t.I ,il sacc hc)!,:tio d i 
Fahr ian o, una n oti z ia pubblicat a a 1>ag. 72 del < )lo ni ton ~ Ro 111ano >, F rutti fero ~ 
:·111110 Vll Repubbli cano ( 19 agos to 11799). O n oe c:nt o furon o i n cni il'i ( hri gant i) 
ch e 1tl i 5j 01lposc ro in que ll'a z io ne . Ne llo stesso e: ~lou itor e » è d euo dac l'Aiu 111n tf' 
,~i Cnmp o ( ; irnrrl fu 111a11d a10 a ~uid:ir f' la c·olonnt1 c·he aJ?iva pr esso Port a l.'isa 1rn1 
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il Gene ral e P in o fu poi in caricato di ahbatt ere la Por ta del Piano e pcnc1rarvi 
«·vn le sue trupp e. 

(9) Tipo altezzoso, spesso in urlo con superiori r11i1i1ari cd a,nici di ugua li 
iàcc, per qu es10 suo indornab ile carattere. Acceso « Giacobi no >, ncniieo del \ 1alle. 
n,ani, al quale procurò non pochi disturbi. P er quanto acceso repubblicano, non 
risparn1 iava ,n ei n10111enti di perico lo « papi sta :>, d i rifugiar s-i in Sc111inari o o 
pre sso Convent i. Secondo j J volume del S,ss1, e l i chi è?> Fabriancsc (pag. 85). 

Luigi Corradini (1755-1824). Di famiglia nobile (nominati conti da Cleme nte X 
nel 167-0), cavallerizzo di campo (J;.80) e colonnello di fant er ia (1799) del Duca 
ili Panna, da cui nel 1778 ebbe ,il p11ivileg io di fregiare col suo stc1n,11a la propr ia 
casa, fu luttavia uno dei più violenti e facinorosi dcn1agoghi della repubbli ca 
gia cobina del 1799, la quale lo no,ninò co rnandan te della guardia civ ica. Dopo 
l'esilio d i alcuni ann i a Panna , 1norì in Anigg io, ri conciliato con Ja Ch ·icsa . 

(10) Qualche anno fa , casa Carlo ~filia ni , nel Corso grande, tra le vi e Cavou r 
e G iob erti, oggi dcn1ori ta. 

(Il) Il pa lazzo fu pri1na sacc hegg iato. Si ri( ,er isec che au torevo li pers one chi e­
sero al l1on ni er di risparn1iare l' edificio. Qtiesti acco nsen tì richi edendo in coni . 
penso la sonuna cli 20 1nila p iastre, rna, istigator i acer han1ente avv ersi lo spinsero 
:.1 co111pierc !'-insano gesto . Ba tuffoli di lana i1nbev111i d'O'lio, protenili fr1cc 11diarii 
vppitcarono il ruo co in b.reve tc1npo; i l divie10 d'a ccos lar sj i1npcd ì che rnoha 
~enl c accorsa s'adoprasse a speg ner lo, cos jcchè in du e giorni si ridu sse un cu1n11lo 
d, ruacerie ru,uanti. Quivi il ~1onnier al 11101nen to del gran bra ciere fece gettare 
i corpi dei fran ces i 1nor1i in co1nba1t.itnento . I r epubbl icani cir co lavano per o~ni 
ango lo ci ttadino ,ninaccianélo di ucc idore chi avesse ro in contrato; rurono ucc·i si 
31 rabrian esi, ,nolt.i i feri1i. Il palazzo Valle1na ni era ove oggi è l'or-10 Barav elli, 
o ccupato jn parte dall'edifi c io dei dip end enti della Cassa di Rispan 11io. 

(1-2) Generale Comandante la F·inanza della Repubblica Romana in Macerata. 
Egli fec e requisire due casse di Libbre 99 e 7 once, co,u encnl i argento sot1rat10 
alle var.ie cl1iese e.li Fabriano, non ehè 33 carnpa nc di bronzo del peso di 44 libre. 
11 19 aprile :1799 dovett e ,resti tuire ((uelle appart enenti alle chi ese di S. Romualdo 
(: S. Si1ves1ro. D i qu esto personaggio ci occupereruo in ahro studio . 

(13) Carte lla: < Dan ni del saccheggio del 2,7 giugno 1799 (Fase. VlT Se, ione 
Canc ell eria, Anno 1799, Arch..iv;io Storico Con 1unale, Fahriano , scaffale 90 ( Liher 
f.ugubCrrÌHIUS). 

Ecco l'elenco dc.i danni subiti dalla eittii di Fabriano durante il sacc heggio 
hancesc : 

Parrocc hia S. V,enanzo 

Parrocc l, ia S. Bened euo 
Parrocebia S. Nicolò 
Parroc chia S. B·iagio 

scudi 6r.(12:1,02 
scndi 11710,20 
scudi 13656,851h 
scudi 246635,()4 

Cancelli 1743,95 
Civita 2584, 

337153,061h 
Inoltre: la contribuzione in sc udi 1-0000 

TOTALE SCUDI 347J53,061h 

(14) O. GASPAR1, Memorie Storiche di Serra S. Quirico, pag. 254 e scgg. 
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H IH L l OG B A F I A 

.\ NCt: 1.EI. L 1 O N0 1;•tuo , Fabrù, no e il dou,i,rio frc111ccse nel 1798-99, 1>rc111iata T i1>, 
E<·o1101nica, Fa l,i,iano , 1925. 

G 1M ll' S ANTON IO ( l i3 1-1825), Oillrio di r il<I J"bri<mcse (/(I/ li96 cii /1122 (i ned ito) 
N ove voh1111i cli d iario e lr en ta di dot·u,u cnti. Propri ('ti1 d e l I\'far( ·hf'SC Serafini , 
Fabria no. 

EM 1t. 1AN 1 A., I francesi ruJll e iWarche, ~rcnicucci, Fa leron e, 1912. 

F.M 11~1AN 1 A., A ,·rc 11i111enti dell r fi'larche nel Ji99, C.·ioq:;ctt ,i, ) ·lar crala , 1909. 

SP J\1JON 1 D.~ Sessc1111'a11ui di 1mtriott isn1.o nurrchigiauo, Crs ar i, Aseoli Pi tc no, 1910. 

lb :N 1GN1 G1usr. rP E, Jlfe,no ri e 1na11oscritt e del sacco /ru11cesf", Ar<'hivio Bcni 1,nit 
Fai.ria no. 

J<ifonnarr: e <lei Co,nun e, voi. 131 t 132, !\1curoscr itti : Art· hi vio Co 1uu nal cJ Fahr ian o. 

/Jrocessi li98 -l i9 9, Arclrir·io <lt>I J<isorgi11,ento; Fabriano Custodia .1°. 

) ·l o:-i-1ronE HOMANO, Anno Ji99, A rch ivio di Ant ·o 1H1. 





I CHI A VELLI NI DI FABRIANO 

Il 26 maggio 14 35 , giorno dell 'Ascension e, gli s tall i intar­
siati del coro e le adiac enze dell 'abside in S. Venanzo di 
Fabriano ros eggia vano di sangu e, echeggiavano i lam enti. 
All ' ·< Incarnatu s )), una congiurn pr edisposta durant e il sacri­
ficio della Messa, spense dodi ci persone della famiglia Chia ­
velli , signori di qu esta città, non risparmiando nemm eno 1 

par goli inno centi. 
Dicono , reazion e al malgov erno dell'ultimo! 
L'ep isodio , al verti ce d 'un cruent o tra scorso, ele tte, fino a 

lontana memoria , un tri ste nome all 'agguerrito castello , con o­
sciuto ovunqu e per lo spirito combattivo ed op eroso dei propri 
figli che alu·o non avevano compiuto in quel giorn o se non 
l'es tremo gesto per lib erar si da un tr iste serva ggio ; ottimi essi , 
allora e poi, per operosità e qui ete cli spirito. 

P er quanto , dopo l'eccidi o del 14 35 si :rit enesse profuga a 
Pin ero lo t· in altri s iti dell ' Italia settentrional e la sup erstit e 
fami glia Chiav elli , ecl in pa r te lo fosse re alm ente, tutta via non 
può considerar si estinta la sua discend enza in Fabrian o e ne i 
dint orni ove continuò sotto il cognom e cli Chia vellini . 

Per stabilir e le or igini di qu esto ramo , è da rip or tar si 
al 1258. 

Viveva aJlora, sull a fede d 'alcuni docum enti , Toso, fra tell o 
di Alberghetto , figlio di Gualti ero e ma rito di Dialta di Len­
tulo di Gentil e di Franc esco, Conte della Signoria di Matel ica 
e discend ente degli A tt oni longobardi signor i di ocera Umbra . 

E ' appunto in un rogito , steso il 1 O novembr e 125 8 da 
Amman , pubbl ico notai o, che que li due personag gi ap pai on o 
pe r un aum ent o di dote ( l ) conce~so dà Dialta al propr io 
consort e . Lo stesso docum en to fu nuovam ente estratt o e reso 
di pubbli ca ragione nel 1278 da Gia como Binarle , alla pre ­
senza di quattr o notai , indi estratt o in compendi o nel 1694 

( l) Atc rchbc- il 1nar i10 « un patrin1onio di 25 ,no ntnµ:ne >, in pili, Htnti ahri 
l:eni 11cl lcr rito rio e sullu terra di l\lutelica. 
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a ric hie sta del Capitano Niccolò di Bartolom eo Chiavellini 
che di questo doveva giova rsi per una l ite int orn o ali 'esen­
zione delle im poste o « pes i comunitati vi », come allora si 
chi amavano . 

Il dibatt ito per l'e senzion e, ria cceso di frequ ent e, permi se 
appunto che rimane ssero conservati gelosament e pr esso i Chia­
vellini tutti quei documenti, dai pr imi ai seguenti , che, gio­
vando alla qu estione furono anche utili agli storici per rico­
struir e la vicenda di questa famiglia. P er la don azion e fatta 
alla Comunità di Fabria no del Castéllo di Alba cina e del terri­
torio dell e Chiuse, da Gentile , nonno di Dialta, e Guarn iero 
suo fratello, qu esti ebbero in compe nso l 'esenzione dei « pesi 
comun itativi », beneficio estensibil e a tutti i loro discend ent i . 
Questo risul ta appunto dall ' istrom ento di donazi one stipulato 
il 25 giugno 12 11 con l'accettazione di Bulgarino e Buglion e, 
consoli della repubblica fabrian ese e con rogit o steso da quattro 
notai ed estratto poi nel 1289 da Tinto di Vegnato, pubblico 
notaio , avanti Rani ero da S. Gimignano , giud ice sostituto del­
l 'assent e P odestà Sante da Colle Vald elsa (2) . 

Da To so e Dialta na cquero: Tosetta , Tutta santa, Tuttachiara 
e Zelino, da questi : Chiav ell ino e Mainardo , come si rive la da 
un istromento di enfi teusi d' alcuni beni , fatta dal sindaco del 
monastero di Valdica stro a favore di Mainardo e Chiavellino 
di Zeli no di To so ( 3 ). 

Da Ch iavellino discesero poi: Vard o ed A,,ton io, e da 
qu est'ulti mo : Giovanna ed altr e figliuol e femmin e. 

Da Var do: Chia vellino U, o semp licement e Chiav ell ino ; 
ciò ri sulta da un testamento di Todino di Ber tuccio dell'A p iro , 
allora dimoran te a Matelica , rogato da Ser Angelo di Cieco 
di detta città il 30 gennaio !4.13. Tra gli altri lega ti lascia 
a Chiave lli no di Vardo: « una casa et orto pos ti nel castello 
di Albac ina e distre tto di essa, rispettivam en te app resso la 
strada e li beni della Comunità et esso Chi avelli no et altr i 
la ti ». Ugualm ent e testimoniano la discendenza un a vendita 
di beni che fecero Giovanna e sua sorella , « figlie et ere di 
di Antonio di Chiavellino di Zelino d 'Albacina >> a favore di 
Chiavellino JI di Vardo di Chiavellino I di Zelino , per rogito 
di Mar iotto Santucci da Rocca Contra da , il 19 marzo 1436. 

(2) L'atto ,in parola fu di nuovo cop iato da Liv io Vcnturi ni , por.in,cnti notai o, 
i11nanzi al Podcstt , del l'epoca, Antonio Maria Tarla gna, bolo gnese, nclranno 1507. 

(3) Rogito di Scr Giovan ni di Sal imb ene d 'A,lha cina, in <lata 9 giugno ;3:io. 
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Da Chiavell ino II di scese Giovanni e da que sto Pi er Gio ­
vanni , come si l egge nel tes tam ento steso da Pi er Giovanni 
di Giovanni Clavellino , roga to il ] 6 luglio 14,96 da 1iccolò 
Venturini , il 28 gennai o 1527. Nacquero anc he da Giovanni 
altri tre figli , che furono : Romua ldo, Giro lamo, Pi er Giova nni 
ed Er cole, tulli tr e nominati neHa $Cnlenza dell 'anno 153 1. a 
favor e dei detti fr atelli Chiavcllini c di (; uerr iero ed Angelo di 
Bern ard ino Guerrier i, pe r Agamennon e Bucci, da Cesena, ud i ­
tore del Governato re della Mar ca . Rig uarda appunto ques ta 
sentenza il p rosegui mento dell'im munità dell 'impos ta pe r e,:­
sere di scend enti di Dia lta , e pel Guerr ieri, aver don ato alla 
med esima Comuniti 1 Caste i Vecchio, allora incorpora lo nel 
cir cuito di Fabriano. 

Nacquero da Pi er Gio vanni: Alberto e Bar tolom eo I , e da 
Bart olomeo, Vincenzo I; di questi du e appunt o si fa men­
zione in una sentenza del Mon tevalenti , Governator e allora 
della Marca e pubbli cata nel 1577, sempre sulla medesim a 
esenz ione . Di Alber to s i parla in un atto nel qual e vien reg i­
strata una comprn di alcuni terreni dagli Eremi ti camald o­
lesi , nella qual P. è inseri ta copia del b reve ap ostolico in pub­
blica forma , come da istrom ento rogato il 15 maggio 1532 
da se1· Cornelio Zangar clli da Faln·iano . 

Ad Alb er to successe Vincenzzo li di cui fa menzion e la 
sentenza del Mont evalenli , nom inand o : << Vincentiun ·1 Albert i 
et Vince ntium BarLolomei de Cla vellini s >>. Egua lm ent e si 
ril eva da un istromenlo di enfiteus i s teso da Gir olam o di 
Santa cro ce da Fabrian o, in vece e nom e d i Vincenzo d' Albe rto. 
suo genero, pe r il quale pro mette anche di ritirar e una posses­
sione detta del « Monte Chia vellin o », (< Giovalecc hia », (< Fo­
gliese » e la « Vall e di S. Biagi o » ad alcuni de l caste llo di 
Albacina , il 26 agosto l 56 ·1, pe r alto di Ser Ball is ta di Ser 
Agos tino da Fabriano. 

La fami glia dei Sanla<"roce, appunto , fu impar entala ai Chia­
velli ni per il mah ·imon io di de tto Girolamo con la figliola di 
Vincenzo, che fu poi madr e del Capitano Lodovico ( second o 
il reg istro de i Consigli cli Credenza del 1577) . 

Vincenzo II ebbe : Febo , Girolamo , Bartolom eo Il , Filo ­
mena ed altr a figlia de lla qual e si ignora il nome e che fu poi 
consor te di Gero lam o San tacroce . 

Gerolamo Ch iavcllini Eu poi Capitano e guerr egg iò per il 
Papa a Fenara. contro i Veneziani , verso il 1500: fu moirlie 
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Giovanna Battis ta Po rfiri , gentildon n a di Fabriano . Ebbero 
un figlio di nome G. Batt ista ; s' ignora se questi la sciassero 
discen denti. 

Bartolomeo sposò una donna degli Amoro si, sorella di Lodo ." 
vico; morirono circa il 1609. La figlia Filomena fu maritata 
a Sehastiano Montan i e da questi na cquero : G. Batti sta e 
Vincenzo. 

L'a ltro figlio, Febo, fu Cap itano ed eb be in moglie T ramon­
tana Quirini, così per testamento di Bartolom eo, rogato da 
Ser Tomma so Alberti nel 1609. 

Tn ques to istromento egli isti tuisce suoi ere di univer sali G. 
Batti sta , figlio di Gerolamo e Vincenzo , figlio di Febo, ambedue 
suoi nepot i « et in mancanza di quest i le figlie femmine discen­
dent i dalli sudd etti G. Battista e Vincenzo Montani. 

S:ippiamo altre sì per alt ra no tizia che ultimo discendente 
della famig l ia Chiave llini , fu Carlo di Giuseppe Febo, morto 
il 18 gennaio 1766 ed abitant e nel proprio pa lazzo oggi 
Banca del Lavoro. 

I Chiave llini conservarono il medesimo stemma dei Chia ­
velli da cui discendevano: di azzurro all 'aquil a nera coronata 
d'o r o, in du e onde paralle le d'oro e scaglione d'oro in punta ( 1). 

CARLO CANA V ARI 

( l) Per l'albero gene.alogico v. SAss,, io e Atti e rnernori e » serie Vili , vol. XI. 



RECE NS IO NI 

) 1. P E1 .. 1 .. f-:C1HN 1, Le cor1diz.ioni ecouonriche, soci(l!i, culturali e ,,oliti clie di l esi dul 
11149 al 1HS9, « ~dizioni della ll ihl io1c,·a Com .. nal c di Tes i >, le s i 1957, pp. 108 in-8°. 

L'op era illu stra , ('011 mnpia docu111cn1.uzio11c tratta du ronti di ogni ge nere , l'er o· 
110,nia e le r o n dizioui sod ali e pol iti ef1c tie l la ci uit di lesi e d e l s uo t er ritorio 
(1ncdi.1 va lle dcl !'Esino) nel periodo inuu cd iata n1cntc pr c -unitario. 

Un~m11pia app cn<lic:c e lenca le in <lustri c, le in1prc se ar ti gia ne, r iporta i <la1i re la ti vi 
alln 1>roduzio nc agri cola , ai consu rni e ai J>rczz i. 

L'op era t•ostitui sce ('Osi un 'attc -nta ric·os truz io ne clclln vi ta della r ittà di l esi in 
un periodo pol iti co e.li al:o inl cr<"sse. 

(;. ;.\MA0 10, 1'opo11-o.r11astica 11,archig iana, 6 voli ., 1150 pa g in e ,;ornplc ssivc:, Asco li 
Pi ce no l 9:i8. 

Ne ll 'or)c ra, suddivisa in sc i voh1111i, l'Autore esa ,nina e dà una int erpre tazion e 
,li i987 toponi1ni d e lle ~1arch e ( provv. <li Pes aro- Ur hino , An co na , I\ta ce rata , Asr oli 
Pi ceno) e di 126 della HeJ111hhli,·a d i San Marino. 

L'op era , ri cca 1.li pr ez iose no 1i1.ic, di ri( cri111en ti storici, di qu estioni glotto ,log ichc, 
tli appunti st ori c i, di chiarirn en1i e ness i filolo gic i ( in cui nH1nca p erò unu car ta 
,tella localizzaz ion e dei tor)onirni) , cos titui sce un J>rin10 avvio all' csan1c e allo 
studio d e i 30:0<lO topon i111i che s i 1)uÒ t al co lar e esistono nell e Mar ch e e una 
pr eniess a alla c·ostruzion c e.li un atlant e tOJ>ononw stiro rcg ion ul", qual e co ntrihut o 
,1 un atla nt e 1opono11eusti<'O nazionnl e . 

F'H.ANCt:sco 8 0NASE1t.\ 

A. ~IASSD11, Anu,tri ce e le sue vill e . l\'oti:i, ! storie/te, Alfredo Aniballi, A11rn· 
tri, ·c, 1958. 

Il volu111c, di curatt c re sto ri co, troua d e l (•entro, la « Fideli s A1nu1rix > di 
Ferdina ndo I tl'Ara~ona, s it uato n e ll 'alta va lle 1.lc l 'fro nto e d c.Ile 67 « v ill e > ch e 
fvnnano i l co 111une, in una cerchia e.li 111onti e in un 'oasi di verd e su unu di n1· 
11iuzionc della « Vi:1 Salaria >. 

Il volu rnc s i può dir e costir uito di du e par t i. I primi di cc i capitoli cs po11~0110 
In storia <li A1nutri ec dalla sua origin e dall'ant ica < Su11111utta > fino all e gue rr e 
J ; i111.lipcn<lcn:tt1. I r es tanti quatlro ca pitoli t ratlano deg li 1101nini in signi di Aniatri ce 
e del suo terr itorio , del le c·hiese ed edifi ci, dei co.stu111i, dell e « vill e >, co n le loro 
0 1>erc d'art e, le loro legge nd e e le 1loro tradiz ioni. 

L'op era , in una vest e più c·hc deto rosa, scritta con uno @t ile sostenuto, hen 
to ndotta, non c·ade 111ai 11e l ca,npani listi co e la 111utoria vi è t ratlata «:on sohric1à 
ed 01r1rc1tività, rara in op~re del gener e. 

FnA NCF.Sc':0 B O="ASEftA 
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T. ì\1ATAl~ONt, Una to,nba llr cai C(l e le in,.,,ronl e <li Uo11u1 a 1l'/ erg11a110 San Savino, 
Tol entino, « Fil elfo :o 1959 (p1>. 44 in 8'; ill.ni). 

ln qucs la int eressante 111e111oria l'A . tratta delle tra cce archeolo giche della 
nuu anità nel pi ccolo centro di ~Ierguano San Savino (nei pr ess i di Ca1ncri110, 
e nella pi ccola vall e del Rio di Pat ent e ( in cui ta le r cntro è posto), anl ucntc 
e.li destra del Pot enza, cioè in un 1.unhi entc rHllurale e storico di viva sugges tion e 
e della rnass i1na irnporlanza, per l'anti chità dcll' in sedia,n ento unu1110. 

Di particolar e rili evo l' esan1c di una to111ha n1uta (c ioè pri, ,a di su1>pell etti lc 
run era r:ia) rinv enula nel r entr o citato e rh e il i\•fa1a loni attr ibui sce a rcu 1oto 
periodo , se nza po tern e fissare una dala~ proprio per la ,uan eanza di supp ell ct-
1ile e in app endi ce la considerazi on e (anrh c sulla scorta degli studi del Fcli­
cian geli che lasciò lar ga tr,accia delle s ue ric erche sul territorio dcll'an1 ico Ducato 
,li Ca111erino) sui resti <li una ·torr e (ogg i di propr ietà della farui glia N i('olai. 
13cnedctti, adibita a granai o e a cantina c·olon ica), 1raccia for se di un an1ico cdi­
lit·io adibito a sogg iorno es tivo dei Durhi di Varano (prohahilrn entc, per dor u­
rncuta zion c ,data da r esti <li anti chi fregi ar ald i<·i, di Giulio Cesare Varano e 
Ciovanno Malat esta) Sij:.nori del territorio <·a111ert e <lai ser olo XIII al secolo XVI. 

F. B. 

R. S• ss ,, li « chi è?» /abricwese, Fabriano , 1958 ( pp. 246 i11 8' ). 

Qu es 10 gro sso volum e, stampat o a cura del Comun e di Fabriauo , con il contri ­
buto della S. A. Carti ere Milia11i e del la Cassa di Ri sparmio di Fabriano e Cup.-;i. 
111ontana , in occas ion e dcll'80° ttcnetlia co dell ' illu str e Aulor e, è un accurat o re,,cr · 
torio bio grafico di ol1rc ducinila fabrian csi, vissuti e.lai tcnip i più rer11oti sino 
:al 19~7, che si di stin se ro in vari e att ività , in uffici ri copcr1i, negli s1udi eo,np iuti 
,~ nel le vi cend e beli i che. 

U so è di viva utilità e di alt o int eresse per gli studi s tori ci e bio grafici, <lot·u· 
111entando l'apporto del Co111unc di Fabriano e di q uelli to nt cr111i11i tli Cerr eto 
,!'Esi e di Cc nga alla cohuru e al le vicond c na zionttl i. 

E' stato di stribuit o per le onoranz e 1rilJl1la1e al pr or. Sass i dalla ciuà di F:1· 
hr iano il 21 di cc1nbr c 1958; nella stessu occusion c venne pi..d,Ulical o un 11uu1cro 
spec ial e del 1>er io<lico fah rian cse e: L'Az ion e > t·on la ,·0111plcta hibl ioi;tr:tfìu J e~li 
s,·r iui del Sassi, rhe ne docu111enta la coslant e e lunga au ività di stuclioso au cnlo 
e- sagace. 

F. 8 . 

STUOIA P1 CENA, Voi. XXVI, Fano, 1958 ( pJ>. 152, in -8°). 

Il volun1e, s1mupato in hella ves1e editorial e, raccottli e se i s;:ucli ori ginal i, d i 
inrcresse stori co e di soggeuo u1nhro 0 111a rrhi giano. 

S. Pr ete e C. Pagnani trattano rispctt iva,n cntc di 111unosc ri1ti e d i codi ci con ­
se rvat i nella Ilibliot eca co1nuna le di Ferin o e nell' Arc·hivio dei Padri Benede ttini 
Si lveslrini di ~1on tefano di Fabriano ; R. Sassi dedi ca uno stu dio ai santi nella 
1oponou:1as1ica rahrian ese; P. Bonvi cini si oct..··upa della cc1uuria zion e del territori o 
fal eron ese (V al le del T enna ) sotto Augusto; G. Frnn ccsc hini passa in ra sseg na 
vari argo111enti di int eresse stori co u111bro-111archi giano idal secolo XIV al XVI; 
F. Bona sera illu stra i caratt eri dell ' in sedia111ento u111ano nel P iano cli Colfiorit o. 

Cbiud c il volu nie un r iassunto cli rece nti opere di in1eressc s1ori to, agiografit·o 
e ~eografico ri ~uard a,11i le ~'11.tr('hC pubbli cate in c1ucs 1i ult i111i anni. 

F. B. 
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A. M. Eu STACCHI NAROr, Co11tri-b11to allo stud io delle tradizioni popolari marciti• 
giane, Voi. V di e: Bibliote ca di "'Lar cs., >, or gano della Società di Etnografia 
ita liana e dell'Istituto di Storia dell e Trad izioni popolari dell' Università di 

Roma , fir cnzc, Leo S. Olschk i, editor e ; pp. XVI + 440 in-16•. 

Nel vohun e sono raccolti i ri sulta ti di un ' inda gine svolta nel 19..J.748 nel terri­
torio circosta nte un pi ccolo contro: Pioraco, situato nell'a lta vall e del Potenza, 
ove Jc tradi zion i popo Jari lutnno poluto conse rvar si a Jun go, per la posizion e di 
relativo iso la,ucnto. 

In una r>ri,na part e (pp. 1-92) è ra ccoha la do cu,u entnzion e relativa agli usi del 
cic1o della vita u111ana (nascita, fanciull ezza, udolcsccnza, nozze, rnort e), in una 
seconda (1>p. 93.258) qu ella relati va alle fes re calc11clariali e all e preghiere e in uua 
terza ( pp. 2'59-<102) sono ind icate le tradi zio ni della n1agia. Le ultiru e tr entacinqu e 
pagin e del vo lurne sono dedi cate all e note e al com ,nento dell e tradizioni raccolt e. 

Il vo lu111e che ha carattere ease nzia lrnente dcscr iniv o-docurucntario del rolklor e 
cli un territorio in cui Pi gorini Ber i sul finir e ciel ,secolo scors o aveva fissato la 
sua anc nzion e in una seri e di ri cerch e, int eressa anche gli st udi stori ci, ond e se ne 
dà uotizia in c1ucsta sede, ·poi chè le tradi zioni popolari concorrono nella loro 
sopravviv enza a cloc11n1e11tare le vicende e i 1no111cnti ·Storie.i. 

F. B. 

Vo cur11en1i rigtu1rdan1i l 'l'COn.ornia d elle ft1arche nel Afedioe vo esposti nella 
C' 1\f os1ra lrit er 11(1zio11ale delf Archi vio Da1ini », (Prato , Pa lazzo Pretorio, 1uaggio­

dicembr e 1955). 

Nel 1955 ebbe a svolgersi in Prato la « Mostra Int ernaz ionale clell'Ar cliivio 
Datini », ordinata da F. i\feli s, che el,bc J)Cr ogge tto l'esposizion e dei doeu1nen1i 
e dell e cart e pili significative riguardanti l'attività di Franc esco di i\1.arco Oat in i, 
vissuto tra j( 1335 e il ]410, che fu una vigorosa ed int eress ant e figura di 
1nercan1c. 

L'Archivio Dat ini cos titui sce una ri cca docu1ncntazione r iguardante i l conun er­
cio nel secolo XIV, in quan ro raccoglie 1'50.-00-0 leu ere, >60 libri contabili , 300 
conlratti di soc ietà , 4-00 atti di ass icura zione, n,igliaia di polizz e di ca1nbio , di 
fanur e, di avvisi, cli contratti di vendita, di co,np era, di noleggio, assegni cJ1e 
attestano l'op era di quel rnercan te che dette vita , per svolg ere H s uo co,nn1ercio, 
ud otto fonda ci: di Avignon e (1()64-1409), Prato (M'8·2.J410), Pi sa (1382-1403), 
Fir enze (1383-1,UO), Genova (1392-1402), Valenza (1393,1411), Bar cellona (139,J, 
l<!,11), Ma iorca (1395:1.tlO). 

Ci richia1na al Oatin i, a cui è dedicata una s1atua nella piazza principa le di 
Prato (alla quale il lnercante lo.sciò, jn n1or1e, la sua casa e la sua fortun a di 
70.000 fiorini e.l'o ro, per costituir e un ente assis tenzial e : la « Op era dc] Cep­
po > (I), tuttora esistent e, pr esso la qua le è conservato l'Arc hivio ci1a10) una 
recente n1onografia di lri s Ori go, tr adotta dall'in glese da Ni na Ruffin i, presen tata 
,la Lui gi Ei naudi e curata dHH'editor e Bo,npiani, dal titolo: Il n1erca11-te di 
Prato. Essa si basa foncla1ncn1alrnente <Sulla fìtta corri spond en,:.a epis tolar e int er­
rorsa tra il Datini e la n1oglie Margh er ita di Do1ncnico Bandjni e si rialla ccia 
ud unu serie di studi sul conuncrcio 1neclioeval c e di ri cerc he su aspetti parti ­
colari clell'aui vità ciel Da1ini (2). 

(I) Ri cordata dal D'Annunz io nella l irica dedi cata a Prato della seri e : « Le 
Città del Silenzio >; s i cfr . : Lane/i del Cielo ciel Mare della Terra e dei;li Eroi . 
Lil,ro 11, El ettra , « Le Ciuà del Silenzio >, cap. lX, Prato, vv. H-14, p. 184 del 
voi. TV dcll'Ediz . Naz. di tutt e le oper e di G. D'Annunzio, Verona, 193&. 

(2) « L'Acrhi vi-o Dati-rii .•. ci ha dato i lavori cli clotti, i quali lianno sca.vato 
,, fondo nell'econon,ia toscana, it.ali.ana ed europ ea tra il 300 ecl il 400 >, L. 
Einaudi , prcfaz. al volume dcll'Origo , p. Xli . 

13 
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Si dà così not1i;1a della docunicntazione pre sentata nella Sezione r egionale di 
qu ella 1nostra riguardante le ~farch e ( tra scritta in occasione di una nostra v1s1ta 
di studio comp .iuta nel di cembre I 955) che può interessare ai fini della cono• 
scenza dell e vicende genera li ed eco no1ni che deHa r egion e. 

Da tal e docun1enta zio ne, presentata alla i\•Io stra in ria ssunto dal con tenuto delle 
lett ere d'affar i del 1nereant e o a lui dirette (docu1nentazion e che nella rno stra 
era acco1npa gna1a da in c-spess ive vedute fotografi che deg li aspeui attua li di Ascoli 
Pi ceno, U rbino , Fano, di Ancona nel secolo XIII e dell e Carti ere di Fabriano 
nel secolo XIV) ri sulta che per il periodo dal 1379 al 1406, nell'alta Vall e del• 
l'Esino (Fabriano} e nell'alta Valle dol Pot enza (Piora co) fioriva l'arte cartaria 
,·he dov• luogo ad una cosp icua esporta,ion c (1}; nell'alta Vall e del Mctauro 
(n ei territori di Merca tello sul Meta ur o, Sant 'An gelo in Vado e Urbania) si tro­
vava il Guado (p iant a tintoria: lsalis tinctoria L., della fa,n. Crocircre (2.3); in 
!uUa la rrgion c era attiva l'indu stria della lav orazio ne del cotone irnportato al 
Levunt e e in particolar e Mat elica era specializzata nella produzion e dei trali c­
c i (4). Risulta do curncntato inoltr e che An co na riusciva nel sec olo XIV a sup e-
1t rc, co1nc porto di rirornirn cnto dell'Italia centra le, Pi sa (5) e che ·le navi di Ancona, 
all'inizio del seco lo XV, co rupivano viaggi sino alla Catalogna e alla Fiandra (6). 

Inoltre cla!ltt Sezion e di carattere general e della stess a rnostra ri sulta che le 
rt1arche erano int er essat e nel sec olo XIV a.U'esportnzion e del sal e ( dal porto di 
Anfona) e della lana (da Ancona, da Ca,n crino, da Urbino, da Fabriano e da 
Fano) e ali'i111portazion e dell e spez ie (attrav erso Ancona, Urbino, Fabriano, Fa no). 

FRANCESCO 80 NAJ ER• 

C LAUDIO VAn~SE, Traiano Bocca.lini, Pado va, Liviana Editrice, 1958, p. 119. 

La vita di Traiano Boccalini ( 1556-1613) ad una affrettata osservazione potr ebbe 
scrubrare poco significa tiva e non colles ata intirna1nentc con J'.attività dello scr it­
tor e. 

Dalla nativa Lor eto egli dov ette uscir e ben pr esto per conipicrc studi di legge 
a Perugia, Bologna , Padova , seg uendo il destin o co1nune ad altri - tra cui l'Ario ­
sto - che pur ehhero con genial e tenden7.-a per le di sciplin e u1nanis1ichc. ~fa dal 
suo douorato in legge poté trarr e le poss ihi li tà di vivere in c1uaHtà di runzionario 
pontifi cio: fu giudice in Ca1upido glio e gove rnator e in varie parti d'Italia , tra 
cui Tol entino, Co1nacchio, ~late lica, Argen t:1, Sassorerrato (e luo gotenente del gove r­
nator e ,a Benev ento). 

Nono slant e qu esti incari chi nello Stato Pontifi cio e la prot ezion e di alcuni car-

( I} Lettera da Pari gi al Fondac o di Avignon e, 8-6-1384; Lettera dal Fondaco 
cli Barc ellona a ((ucllo di Pi sa, 184-1392, citata an che nella ri cerca di F. Bona , 
sera, Corr.siderazio11i geografie/re sull'i ndu str ia della carta in Pioraco (A1arcl,e 
cen1.rali) , in < Studia Pi cena >, voi. XXIV (1956), pp. 7-30, ( in part. p. 12); Lett era 
da Bru ges al Fondaco di Valenza, 18-2-1404 ; Lett era da Ancona al Fondaco cli 
Bar cell ona, 3.; .J4-08. 

(2) Cfr . A. Froru , Nuova flora analitica d'Italia, Fir enze, 1923-25; « Il g,wdo 
era u.sato non solu1nlo per tin ge re i,,. a.zzurro e par1icol<1r1nen1e quel bell'<1zzurro 
cJ,ia,nato tur chi110, nu, co111.e colore b<1se >. OR1Co, O/J. cii., p. 40. 

(3) Lettera da l F onda co di Prato a qu ello di Fir enze, 25,9-1'394; Lettera dal 
Fondaco di Genova a <1uello di Fir enze, 19..Z.1l98. 

(4) Lett era da Peru gia al Fondaco di Pisa, 30-12-l l79. 
(5) Lett era da Perugia al Fondaco di Fjr enze, 30-lì!-1379; Lett era da P eru gia 

al Fonda co di Pi sa, 19-1-1380 e del 1-6-1387. 
(6) Lett era dal Fonda co di Valenza a quello di Barcellona , 13-7-1408, 1-8-1408, 

12-9-1408. 
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dina li, la sua an1111iraz ion c fu r ivolta :;i Ven ez ia, dove s i tra sferì n e l 1612 p er viv ere 
in una lib era rcpuhh l i('a che 1) il1 si .-vvicinavu a l l' id ea le pro1)u g 11ato n ei s uoi pen­
s ieri poli1ici. 

Se s i tog l ie p crdòqu es li1es1r"1ua fa se de lla vi1a, 1u110 sc ,uhra svolgers i in un gri­
gio re t h c n on ha ri sco ntro ne ll 'opera d ello se ri11orc, dove 1)re do1n in an o la viv acitii, 
la satira, lo scontento . Jnvcc c, f ii no1are i l V,ar cse, e la sua opera 1111sec cla11u ,ucdi­
rnzio ne, più ancora ch e d all ,1 1rasfigura z ion c di una cpaot idian a e Sl)CSSO 11,n ara 
ncf't-ssi ti1 di conosrcre gl i 1101u in i1 co111c ch i ha hisog no cli loro e con1e chi l i d eve 
reggere ed a1111ninis1rar c >. Cultura gi urid ica, poliliC'a e le tt erar ia co n corsero du n­
qu e u ni taria ,n cn te tanlo a guidar e la su a varia opcrositù nei pul,bli e i uni ci, <111,ullo 
n so 11cc·i ta rc le su e ar gu te osserv,u,io ni sat iric·h e e ri lless ioni stori che, s icc·h è l'op er a 
dr llo scri ll ore «: n on si c·ont rappone uUa su:a v it:1, e ncn1111cno ne ev ad e : anzi n on 
sare hh e sta ta po s.sihi le senz a la vita >. 

Que sto n uovo stu dio c-he ora ro 1up ar c su l Boc·cal ini t rac origi ne dal la non 
lontana ron11nc1norazio n c c·en1en:1ria pro ,110-ssa dalla c:itl à di Loreto e affid ata a l 
pror. Claudio Varese dcll 'U niv crsi tù di Urhi no, i l c1ual e appunto ha svilup 1>ato 
qui sis tc111atica111cn te un a sua c·onfcrenza c·clcl,rativa. ~1a 110 11 er a solta nto la occa, 
sion:1lc r icorrenza del 1956 a rccl:1111arc una ri evocaz ione d ella ftg u ra d el Boccalini: 
,lu po tanli sc ritt i su d i lui in Ita lia ed in Europa a part ire d a l '6UO, e n1e111re 
dn Lu igi Firpo s i atlendono i con1r il,u1i defi niti vi p er l'edizio ne JcJ le o pere 
o p ere boc·ca liuiane, s i rend ev a nec essario ch e la vasta 111a1eria venisse rcvisionatà . 

.li VHl'CSC, do qu c ll'iu :ulo e <'Oscicn zioso intcrprc1c ch e è della lc tlcn:ttura ita. 
l iaua, ha 1Jor1a 10 uua 11uo vu in tingine cr i1itu sug li scri 11i d<'I Boccal ini, stuclian · 
don(' sut( ·css iva,nc111c il ling u aggio e la st ruttura d e i l<ugguug li, cprnlc è il suo 
a1tf'g:g:ian1en10 1nora le d i fron1 c al e: 1ac111s1110 > i111pcran tc nf'I '600, e ri levan do 
per pr iino la runzio n c attribuila da l no slro autore alle « huonc leucre > nei 
rigua rcli df'I de 1€'s1a10 asso lu ti s•no. 

I !(agguagli cli /lurnaso - ~:orn' è noto - si ,..lircbl,cro 111otlc r11mne11tc e: cor ri· 
spondcnzc, sc r\•izi ~iornal is1ici :» da l r c~ 110 de l Pun1uso, dov e sono la pr es id enza 
di Apollo gl i uo111ini ce lebri di o~ ni cpo c.i ten gono riuuio ni e lliscussio ni llcllc 
qun li il Boccal in i è 111(u 1(u11 e, ossin corris pond ente : per tal ,n odo il Boctulini 
fiKura co111c pr ecursore del ~iornul isrn o. 

Tu ie st r unuru lcttc niriu prec isa il Van~sc, reagen do ai giudiz i nega1ivi 
e~pr css i s ulrar 1to111c11to da a lcuni cr iti c i Ira cui i l Dc- Sanc t is e il C roc e -
11011 è unn bi zz:1rri a se ice ntesca, perché va al di là d i una sc-n1pl icc cornice, e 
stnz a d i cssu no n sar e lJbe 1>ossil,i le i11111rnginarc la 111atcria hocc·al iniana. Si 
lci:~u ad cse ,npio la nota sut iru dove il 1\fuccl1iavcJl i v iene p ro cessato <lavanti a l 
trihunal c di Apo llo « per es.sere d i nollc sta lo t rovt1to in una n 1a11dra di IH~,·or c, 
a l lt t..prnli si i11gog11avu Ji acco111odurc in IJocca i denti pos ti cci di cune :. . C'è c1ui 
un a do1)pin co rnit c i111111agi 11ariu, quclln d c1 PariH1S0 e quella del 1111Jnc.lo de1!1i 
a1linu, li, le qu a l i sc1·v(u10 a svi luppare in nuu1ier 11 in geg nosa cc.I ullusiva il co n• 
t€'IIO de lJ1in1pot€'nzr 1 elci popo l i d i rront e nlln inf crior i1ù in cui vengo no 1111:111tc11uti 
dai gov€'r nan ti. Ed a1whe la 111or1lacc c-onelus ione non è co ncc pila da11'autorc 
ruori de l lin guaggio fi~urato: e Tro 1Jpo i1npor 1un1i p an •cr o ai giutlie i ut cusc tanto 
atrori, o nJe votarono tult i clic rosse eseg u ita la sent enza da1u c·ontr o 1101no l!tnlo 
s,·an <laloso: e p er leg1te Fo11dun1e111ulc 1>uhhlicaro no d, c, p er l' avv('n irc, ribello 
,tcl ge ner e unrnno rosse tenuto ('hi rna i più av esse ardito in seg 11:1rc a l n1onclo cose 
tan to sca 11<lulosc, co 11ftssa 11do tulti che non la lana , non il tario, non J1agnel1o 
c lic si cava dal ln p cl·ora, agli 110111ini pr ezioso rendeva rani1nal c, nu1 la rno lta 
se111plicitia e l'infì nit n ,nan sucrudinf' d i lu i >. 

A11'cvilJcn zù de l la salira hocc:a linian a co n corre anche la lin gua efficace e scor · 
r cvo·lc , lilJe ra dall e p~1s1oie tosc an eggia n t i e dai vin co li <le i peùan ti , con tr o i 
c1uali lo sc rittor e 11wrch ittin110 sovence upp 1111ta gli stral i. « Il prol,len1a de l la pro sa 
d e l Boc calini t rova f>osco i11 (p1e ll o pili ge nera le d e lla pro sa ita liana tra il Cin · 
<jt1Cccnto e il Seice nto , so pratull o d,)lla prosa sc ien ti fica, orn torit1 e stori c,1 e 
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pole1nica, tanto più che l'autore raccoglie in sé tutti gli aspetti di questi vari tipi 
e di questi vari atteggiarnenti :>. Così il Varese, che dedica un intero capitolo 
(pp. 13°28) al « lin guagg io e stru ttura » boccaliniani con tninuzia di analisi, dovi zia 
di confronti , e con ani1110 sen1pre aperto alla prohle1natica. 

NeMa cri tica letteraria, che entra pure neHa svariati ssilna n1ateria dei Ragguagli, 
il Boccalini non dice parole nuov e: tuttavia entro la cor rente 1noderata barocca, 
-con1e precisa il Varese, si collo ca ad un posto dignitoso con alcune buone intui ­
zioni - ·ad ese n1pio la difesa del Ta sso contro i pedanti - e per la presa di 
posizione contro la facilone ria e la sensua li tà del verseggiare se icentesco. A 
qu esto propo si to sono er rati alcuni giudizi già consol idati sop ra una pretesa 
reazio ne del B. allo st udfo eccessivo della forma: « Il dono na turale della 
poesia - precisa sottilrnente il Varese che ha letto attcnta111ente tutto il Bocca­
lini - dev'essere difeso con tro la pedanteria dei Castelvetri e degl i Arisloteli, n1a 
allo stesso 1nodo dc.ve essere dif eso eon tro la facili tà, l'iJuprovvisazione, l'infin. 
p-,t1rdaggine degli scr ittori : ·la fa1ica, la dottrina, ,la sodezza dei pr ecott i, intesa 
e01nc solidità di Uavoro letterario conte ele ,nento sostanl.l.a le dell'opera po e­
tica (p . 4i). 

N uova tr.auazion e ricevono dal Varese il «. taci1is1110 > e la ragion di stato, che 
il Boccalini sviluppò specia ln1ente nei Comnientari a Cornelio Tacito, pubb licati 
a Pad ova nel 1677, e cioè oltre cinquant'anni dopo la n1orte dell'au tore. Qui al 
Varese va ri Conosciuto il u1erito di aver inserito più inti1uan1ente il Boccalini 
nrJla cultura europea del suo te,n po e di aver approfondito per .prirno il su o 
rapporto col Bodin (,p. <IB), col Montaign e (p. 69), col Lip sio (passim) e in 
Ita lia con Jo Strada (p. 16). « L'anima dell'istoria - scr ive il Boccalini - è 
la verità e l'es plicar i più recon diti conseg .li, i più occu lti pens ieri dei prencipi 
e g1i ar1i6ci tutti, usati nei govern i degli stati loro >. 

« Anche per il MacehiaveHi - fa notare opportunamente il Varese (p . 63) -
fine cleH'opera er a la cogn.i.:ione clelle azioni degli uontini grandi.: ,na noi 
Boccalini i termini delPi nt eres.se storiografi co si so no in certo senso allargati e 
insien1e ris i retti: allargati, p erc hé s i rivolge a un pubblico in cerio se nso più 
vasto, e ri stretti perché tutta la stori ,a si rac cogl ie nell a politi ca e tuua la politica 
nella ra gion di Stato, teneb ro sa arte del governare, sospinta, co1ne di ce il Boe• 
c.alini « dalla rnaledetta (orza dell a dorninazion e > e fatta di inganni, di violenza, 
di frodi . 

Sotto ques10 aspetto Tacito è per lui lo slorico insupe rabi le. La disamina che 
l o scriuore 1atino port ò su.Jla politica dogli irnperatori ro,nani ha fissato le legg i 
ina,novibili deJ.la ragion cH stato, con cui s i 1nantien e a potere assoluto. Così egli 
può diventare perico loso 1naestro di violenza e di fr ode, tna anche guida preziosa 
per scoprir e so tto l'orpello della ipocri sia la tetraggin e del pot ere tiranni co. Il 
Boccalini inunag-ina ironi ea1nente anche per lo storico ro111ano un processo in 
Parna so « per querela datali da alcuni po1enti ssi111i pr encipi , i qua l i granden1ente 
si sono doluti che Tacito con ·la se dizio sa 1nateria dei suoi Annali e deHe sue 
l 5lorie fabbricava cer ti occhiali, che preziosisshui effetti opera -vano per i pr en. 
cipi ; perché posti al naso delle perso ne sc rnp1iei, di 1nodo assottigliavano la 
loro vista, che fino dentro le budella facevano vedere g:1'inti1ni e più reco nditi 
_pensieri altrui ». 

TI 8oc~alini men1re respin ge - in polemica con il Bo tero (pp . 85, 86, 9i) -
ogni possibi lità di conc iliar e la ragion di stato con la religione e con la 1norale 
·(« l'uon10 politi co postasi in capo la n1assirna, che sopra tull e ,Je cose debba 
1nant-enensi e conserva rsi neHo sta to, inett e i piedi sul collo a tull e le altre 
importanze della !erra e del cielo >), avvert e di front e alla tri ste realtà dei suo i 
tempi qu ella an1are-.tza che Tacito provò per il dispotis1no d 'età romana. Gli 
Spagnoli infatti sono i rappr esenlan t i e i seguaci più fedeli della ragion di 
stato, la loro n1alvagia e cupa poli1ir.a por ta oppressione e devastazione ovunque 
essi giungano, anche nello lontane Arner iche. 
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Il nostro autore srnaschera la loro politi ca tiranni ca e si,nulatri ce, contrappone 
all'a ssoluti sn,o spagno lo la bontà de lle repubblich e rironnate, proclan1a che so l­
tonto Ja patria l ibera è vera1nen te patria. Per questo fiero anti spagnoli s1no e per 
la se nsibilità verso gli idea li e scntiln cnti an ti cipa tan1ent e patriotti ci, il Boccali ni 
meritò appa ss ionata lod e durant e e dopo il Ri sorgi1nento , tanto più ch e la sua 
voce si levava auda ce e in solita in uno dei sec oli più oscuri del nostro servaggio. 

~'1a, quantunqu e egli additi neUe lib ere r ep ubbli che il reggilnento auspi cabil e 
per i popoli - ad esse infatti non giova la politi ca cupa e spi etata dcHa ragion 
cli slato, 1nentr e solo in esse è possibil e la fiori tura di quei sentiln enti di virtù 
e ideali di lib erlà con i quali la n1onar chia è inconciliabil e - tutta via il Bocca­
lini non giunse ad una conc ez ione unitaria e conc rela deHa forn1a di governo. 
Ciò ha penn esso di ri111provcrare al Boccalini l'a s1rattezza degJi ideali, e ,la t inta 
di ra s.segnazion e e di sce tti cisrno di cui sarebb e i1nbevuta la s ua pol e1nica. (Tra 
l 'allro il Boccalini (p. 99) fu a111imili1aris1a e - ad cccezòone della difesa 
della palria •lib era - aborri l'ideale dolla forza e della gloria mililar e : < L'in· 
gegno uobili ssilno unH1110, nato per contc,npla rc e per anuuirar e i 111iracoli dei 
cicli e le 1ncravi gli e della terra , 1uuo si è app]i cato in inventar rnacchinazioni 
e stratag cnuni per fabbr icar tradiin cnti, e le ,nan i, fatt e 1>cr coltivar la terra che 
ne p:1see, iu ben saper 1nanegg iar le arrni per aruntazzar ci in sie,nc :.). 

Quest'a ccusa è ora ri csarninala da l Varese ehe, oltr e a ri cordar e l'antistorici tà 
di una pr etet!ìa rivoluzionaria nei •li1niti irnposti dalla r ea·ltà politica del ' 600, 
111et1e per prin10 in rili evo (pp. 85--105) corne il Boccalin i s ia propugnator e d ella 
politi ca dell e e buon e letter e > inv ece di qu ella r11accl1iuvellica delle buone anni, 
dell'id eale del pro gresso culturale con tro una fal sa civiltà militare, rivolta inl· 
1nancahilrn e1ue alle spansion e e alla pot enza con i pr etcs li forniti dalla ragion 
di stato. 

Né le « buone lett ere > hanno il s ignificalo di una raffinat ezza orna1ncntale 
dell 'individuo, «na quello <li una cu ltura attivan1 ente criti ca, s1nascheratri ce degli 
orpelli delle ipocrisie, corroditri ce di tutti i luoghi co1nuni , e perc iò for za poli· 
tica e rnoral c in grado di far sorgere (! pro sperar e la libertà conlr o la tirannid e 
e la ragion di stato: « Dove sono gli uon1ini idioti, sono regni e 1nonarchie; 
dove lettere e grandi ing egni, rep ubbli che >, perché e: gli ignoranti, las ciandosi 
raciln1cnte aggirare, rari ss ir11ar11cnte s i oppon gono all e risoluzioni dei pr encfpi 
con gli scru poli del giusto e deU'on esto >. 

L'aver scoperto e pre cisa to qu esta consapevol e e ardita speranza del Bocca.lini 
verso una forza spiri lual e e slor ico, capa ce di pr eparar e ,la libertù r epnbblic .ttna, 
rappr ese nta da solo un cont ribut o essenziale alla personalità dello scr ittore 
laur etan o. Bisogna esse r gra t i al Varese cH questo e degli altri app or li contenuti 
nel suo rnedita to studio , che si conclude con una biografia pr eziosa, perché 
co1np1eta e ragionata: da11a sua lettura si dedu ce l'appar tenenza del Boccalini 
alla cultura europ ea, nella qual e il Var ese l'ha ora più va1ida1nente inserito. 

NEREO ALFIERI 

Lu 1c1 StRV0 1~1N1, Seb<1$li.ano Ceccarini da Fano (Edizioni del < Lio corno >, ?\1ilano,. 
1959), ili. 

li pinor e fan ese Sebastiano Ceccarini, deHa /ìne del secolo XVIII , ebbe, nella 
sua cinà nativa, ordinazioni sacre e profane ed onori e qua1che br eve biografia 
crudi1a. La s ua to111ba <li fa,nigl ia è a Fano nc1la Ba.si.lica di S . J>aterniarto, in 
una oripla al ce111ro della Cappella del Saulo Pro1e1tore, della qual e aveva 
affr escato il soffitto. Recente1ncnte, in lavori di radi cale riordina,ncuto della 
cappella, cadd e nella cripta un alt o strat o di rouarni calcarei. 

Luigi Servolini , docente e<l in signe artis ta (particolarrnent e nel raino s ilografi co 
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ed in quello lit og rafico), ha stud.iato sulla se nsibilità d'art e <lei Ceccarini e ne 
l1e SCl'litto in un volu,n ctto di tr ece nto copi e nu1nerat e. 

L'autor e, pr ese ntando lo stud io biografi co, ha definito qu el pittor e ran ese 
ecleuico setlecentista . Ha ricordato co 1ne visse lonlano dai nova tori e dal governo 
della bella ,nani era* nella int erpr etazion e sogge ttiva naturali sti ca, fecondo di 
pal e, di flitratti e di quadr etti sacd e di genere. Fa vorito da eccellente farua, 
ebbe •l'onor e di ordinaziori'i per Chiese Ro111ane, per la Capp ella del Quirinal e 
e per il Panth eon. Eclettico. quanto ,uai Jnt eress ant e, ebb e int ellig ente arnor e 
per lla/ /ae llo, co n punt e rcali st icbc e qual che ap ertura verso il gusto ti cpol esco. 
Fu della casa ta ar~isti c.a più irnportant e di Fano e deg no rappre se ntant e di 
un'epoca d'art e, non so1tan to nel confin e provin cial e. 

Il ServoJini tend e, autorcv ohn ent e ed in co nv.in z.io·ne, a riscoprirlo ed e, 
rivendi cc,rlo. ICS. 

A r,FnEno S 1:Jn'OL1N11 Carlo Mat;ini da Fano (E dizioni del « L iocorno >, ~1ilano, 
1959), ili. 

Negli archivi parro cchiali e cornunali di Fano , il don. Airredo Scrvo lini , d irei· 
to ro deg li Istituii Culturali ·ed Arti st ici del Comun e di Fa no (Bibliot eca Federi. 
cUlna, Archivio Storico, IJ1useo Malatest iano, Pin acoteca) ha ritrovato dati ·bio gra ­
fici e d i lav oro de l piuor e fan ese Carlo Magi11i, se nsibil e cd es1>cr10 sctt cec n· 
tcs.co, le cui « natur e ,nort e > real isti che sono - scriv e l'autore - di feli ce 
eco carava ggesc a e pr eco rritrici di gusto chiara111ent e ottocen tesco. In qu esti 
ultirni anni qu el pittor e ru guardato da criiti ci con1e il Longhi e il DcJogu (i n 
I talia) e lo Sterlin g e Isar lo (o ltralp e). 

Il Se rvolini ha ra ccolto in un volu1u euo (e <litorialrn ent c e tipo grafica1nent e 
anal ogo a quello indi cato nella precede nt e rece nsion e) i ri suhati delle propr 1ie 
rjcerche do cu,n cntar ,i·c . Essi co nsent ono (pr ec isa l' autor e) non so larn ent e la 
riv endi caz ion e del pittor e 1na, pur e e spcc.ialnte nt c, qu ella <lei suoi dipinti , 
che ruron o erron erunent c 2t1ribuiti ad Antonio Bt1rbieri (rrat ello 1ninor e del 
Guercin.o) cd a pitt or i rrances i e spa gnoli. Il vohun etto è illu strato da foto grafi e, 
anche di signifi cativi pezz i j ne<liti, Ja r11aggior part e r-intraccia ti dal rnedesin10 
Sc r volini pr esso antiquari e d ,in puhhli che e privat e co llezioni. E' cos pi cuo 
co ntributo all a storio grafia delle op ere pittori che ·loca li e, parti colanncnte, a 
qu el le (in città o via) prodott e <la vari e1ninenti arti sti fanesi (pr essoc hé sco no, 
scinti ai co ncina<lini d'oggi ) co nte Carlo Magin.i, per il qual e prjn cipia una 
ri vendicazion e, 1in ciò che ru ed in qu ell o che nobil 1ne111e rece nelParte e per l'art e . 

ICS, 

I.u1c1 ASIOLI, La Cattedrale - Basili ca cli Fano <Fano, Soc. Tip. , 1959). 

E' una ,ne,noria che i l colt o pr elat o, di na sci ta ro rliv cse 1na di elettiva ci tta· 
d1nan za ran csc sino dal prin cipio del seco lo, ha lasc iato ( rnano scritta e con 1noh c 
illustrazioni) pr onta per la co1npo sizion e tip ogr afica. La rnort e lo ha co lto uhrJ 
ottuagenar io, canoll'it o neJla Ca tt edral e 'Fan ese, bcncn ,crit o nella Diocesi. La pubbli­
cua ione è fau a a cura del,l' A111bient e Vescovile rancse . L'o pera cu ltural e, cli ori ginal e 
indini zzo storico sogge ttiv o, antolo gico, do cu1nentario 1 hihliografì co cronologico, 
c.onclotto in signoril e rnod estia con in1ell c1to d 'a rnorc civic o di sacerd ote, sarà, 
per gJi studi osi d'o ggi e dell'avvenire una cos pi cua hn sc di co nsultazion e. Una 
h:1se necess ur,ia per gli studi stor ici , ar chit ett oni ci e tecni ci sul T erupi o (ch e ri sale 
al sec . XII e visse tra 1no lte ve ntur e e tr opp e sve ntur e) ehe so ltan10 in qu esto 
&ccolo nostro ruron o •iniziati •in co rnp re nsio ne, epp er c10 co n risp etto, <la ini ziativ e 
(d i restaur i e ripri stin-i) <lei benen1erit o Capitolo. 

,es. 
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STUDIA P1n:N,, ." Il 1959 ved e l'u sc ita del XXVII volume dell'annual e pul,l,lica , 
zion e stor ica del Pontifi cio Se,11irrario Uegionale di Pano (Fano, Tip . Son ci­
nianà , 1959), inizh 11a dalla cuhura e dal l'an1or e civico di llfons. Vittorio Bartoc. 
CP.tti, 11 voh11ne hn la docu,n cntuzio nc d ella co111111c1norazion c Jcl VI centenario 
del f'llrla11,e1110 Fuuese della !l1ll rca c.lell'Albor11oz, celebra to a Fano nel 1958. 
Cospicua rac·col1a stori(·a n1archi giana. 

A1t11al111cnt c i volun1i unnuali sono sollo i l rontrollo d i un Consiglio di Dire­
zione, co sti tu ito eia <1uat1ro Con sii;licl'i: t.1ons. Lui g i l -'0111.voni (R.cttore d e l Ponti, 
f1cio Sc,ninario RcJ:(ionn le di Fa110), ll'lous. Jlittorio Bnrtocceui (fonda tor e resid ent e 
a Ror na ), l'ro/. lvvo lito Crit' ellu cci ( do ce nte n e l Sc 1ninario) e Prof. P. Vitt.orino 
du Curirralcla (doc·cnl e ne l Sc ndnar ioJ. Dirci/or e è i l Prof. Seraf ino l'rele (O irc l· 
1orc d e lln Uihlio1 cca Civica d i Fcr1110). S egreu,rio cli ree/azione è D. Elio Sbr eccù., 
( dc) Sc111irw rio). An1111i11istruu,re il Canoni co D. ft1arino Hen:i (d el Sc1ninar io). 

IC!; . 

IL 801 . 1.1;;-r T JNO c•;c1.1 I s·rrr u T1 Cu 1.TUHA1.r COMUNA1.1 0 1 FANO (Fano, Soc. Tip. , 1959), 
il qual e ri guarda la Bibliot ecll f 'e tlericiu na, gli Ar chi vi. Sto rici , il ~1useo J\'l(lla­
tcstiano, la Pin ,,cotc c<, cd una Ra ccolt(l, Stori ca d el Uisor gi,ncnto, è uscilo n e l 
suo sc ('onJo fa sc·ico lo, a cura della (testè costituirn) Dir e.zion e unitllri(l di <1uci 
rinqu e Istituti riu n iti. 

li prilno rastfrolo , rr <la1to nrl 1958, <'hhe tarall <'l'C di prenic.(Sll pror,:,rauunatica 
t..tivu l~uti vn, di ce ndo , nnzituno , sul le ('Ondir.ion i cli c ffice nl e con sistenza , hihlio g rafica , 
a rchivi sti ca e di supp cllcuil e; poi sul funzio n a111cnto int erno e pubb lico d i qu eg li 
I st itu ti ; in fine sull e ro n d izio n i d i cflicj cn~a d e i vecc hi fabl,ri cnti, a co111inc iar c da 
<tue llo d c11a Ribfioi ec<r (;dà t·onv entua le de i PP. Fi lipp ini , officiant i, in pa ssa to, 
l'adiace nte Chiesa di S. Pi etro QI Vlllfuor .), e sull e r on sC'gucnti necess ità organi che 
fu nzi o nali d e i 111etlcs i111i. 

~·Inlau g uratanH •n1c, in q11cs10 1959, le co nt lizioni d e llo stabil e della BibUoie ca 
(che, di rece nte, avevu hOffcr lo u11 fr o llo) si 111anifcs1al'ono in ta1i condizioni cli 
ullarin e stati co da in1porr e lo s lOJ[l(io in buona ptirt e d eg li a111hienti. Fu subito 
1·t( la110 u n pro gC'IIO cli ri f ostruzion c llb i,nis ron ('ri1cri tec·nici runz iona li i,p cc·ifici 
d 'o:;::;:i.' 1111:.11110 In lJibliot eco, S(Jar sa 1i11 vari r::ibbri f ati, fun z iona , sia pure fati cosa­
n1cnt c1 conforta ta llal p en siero ch e non scrnpr c i uuJ/i superabili ,·e11go110 per nu oce re. 

Sull' csc 111r>io tli c ittù cou sor e llc e 1nnggio rii, il Comune di Fano , in qu es to dop o­
i;uern1, h11 creato (111cdiant e con cor so publ,li co) unti Dir ezion e uniu,ri(I di oq:ani co 

1nuni•·ipn l<', in r es 1lonsahiliti1 11~c·ni ch c, culturali, a111111inistrativ e e di sc ipl inari 6U 
1ut1i i d nqu i l:;1.itut i sudtl c tt i, r iuni 1i e fOOl'dina ti do ve nece ssario o<I O(>portnno. 

P er In s toria ('ivi r u ruhural c g iovu ra111111en1ar c fhc , nc1 rc ce n1c pa ssu10 h elli co, 
dopo la sco111parsu, 11cl 1939, del cor11pit111to e ri111r>i::11110 1,i1,1iotccario l'rof. À(iolfo 
/Uabellini (nato a Livorno , 111a h cn e1n e ri10 c·ittaclino fan ese da 111czzo secolo e 
11iù) la Fcdericia,u, chh<' uno spec ie di regolar e regg enza d ircllÌ\ 'a int er locutoria; 
c-h,: 19,10 al 1952. iclla Ui visu, di ti vor110 (Stai,. Polit:,n-tfico Belrort c, LJjvorno , 
1958) il <lirige nt c attual e (e lett o ne l 1953) clei C'inque I stituti Culturali Conunu,li 
riuniti ( l)ott . Alfr edo Servo/i, ;;, nat ivo, anc·h 1cg li , cli Livorno) ha puhhli cato, 
qua si clcv ota111cnh· 1 una n1c1nol'i a hio ;!rufi t u d e l ron <'i1tudino prof. ftrfobellini, 
il qun le rip os a 11('l1'0 11o rc de l P<un edio del C i111itc ro Fa11csc. 

Il seco ndo r:1sc·ico lo de l Bolleuino deg li lst .ituti CulturQ/i Co1nu11llli Filn.es,, 
useito in qu es t'anno , ap1>arisce come pron, essa cil'iC<, di fun &ion c con rifl esso 
rt giona lc. E' la pro111cssa ch e, ad ess o, farà sc ~uito una se ri e di qu e i fasc icoli 
p eriodici (per lo 111cno annua li) C'i1C', in nit re tittit, sono puhhli cat i a cura di 
:unhi cnti culturali con111nali (c o1nc i oinqu c I stituti Fanes i riu11i1i) o funzion e infor -
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1nativa, divulgativa e di collaborazio·,1e consultiva con gli studios i e con i respon· 
sabili della Pubblica Amministrazione. 

Collaborazione che, rin Iom1e diverse, nell'an1biente fanese (in t'ernpi lontani e 
l'rossirnil ebbe fasti e nefasti sulla nobiltà culturale della città, la quale l1a tradi­
:cioni seco lari Universi .tarie, e trae daJle u1edesin1e, per le proprie r.ivendicazioni, 
il doveroso ,impulso d'interven to negli studi e nelle proposte per la sistemazione 
del Problema Universitario, o meglio, del Problema delle Facoltà Universitarie 
Marchigiane. 

In connessione con le tradizioni universiuirie della Biblioteca Fed.ericiana Fanese, 
è giunta, ora, una virtua le ripresa del Proble,na Universitario ft1archigian<>, iniziata 
dalla convenzione fra .i\ Comune di AncoM e la libera Università di Urbin-0, per 
una Facoltà di Scieme Economiche in Ancona. 

In un conseguente pron1emoria 1nandato al Coniune di Fano, fu rilevato eon1e, 
praticamente ed utilmente , il problema siasi oggi precisato come Problema delle 
Pucoltà Universitarie ltfarchigiane suddivise ne'lle tre sedi universitarie attua-li ed 
in ahre città che ne sono idonee, ohrechè storicame .nte in diritto. 

Il prorueruoria riguarda il diritto storico di Fano. R•a1nn1enta con1e, nell'agosto 
1926, il Com un e dndisse una riunione per la r.iapertura della propria secolart­
Unfoersità Nolfi (che aveva le Facoltà di legge e di /.euere) soppressa nel 1824 da 
un Atto Pontificio. In quel 1926 la soluzione della Università Nolfi Fanese fu 
proposta (con motivazione na•ionale) con la sola Facoltà di lettere. La decisione 
presa in quella riunione fu fermata da contingenze e da vicende nazionali d; 
quegli anni anorn1ali. Si pensa che la sopraggjunta, attesa, attuale convenzione fra 
il Comune di Ancona e la libera Università di Urbino, costituisce un punto di 
riferin1ento pratico per la riaperlura della Università Nolfi Fanese, con1e proposta 
nel 1926. Giova- l'foformazione data, allora, nel periodico Passeggiate Pop<Jlari 
Fanesi, al foglio di settembre 192{;. 

Ics. 



NEC RO LOGI E 

ANTONIETT A MARIA BRESSONE AURELI 

Di una caduta nella propria casa è rima sta vittima Maria 
Antoni etta Bre!'-~one Anre l i da p iù anni membro della nostra 
Deputazion e. Ad essa diede il pr ezioso contributo del suo eletto 
ingegno e delle pr eclari virtù . 

ln signi la di medaglia d'oro dei benemeriti dell 'I struzio ne 
pubbl ica, di quella d 'argento per la cultura , appart eneva alla 
Accaòemia Cherub ini di Fir enze, a quella dei Virtuosi del 
Pantheon , e all 'Arcadia di Roma . Num erosi lib ri d'art e, di 
poesia, di letteratura infantil e sono le principali sue opere . 
Sono da r icordarsi il Dizionario dei pittori ital iani, con die­
cimila biografie; quelle degli Sculto ri ed architetti italiani, 
con settemila biografi e. 

E poi , opuscoli, liri che e drammi, poes ie in memoria del 
proprio consorte e volumi in editi , e altri pronti p er la stampa. 
Una produzion e lett eraria impre ssionant e. 

Era nata a Camerino (Mar che) il 24 luglio 1869 e si è 
spenta a Roma il 12 maggio dello scorso anno lasciando di sé 
vivo rimpianto per l 'eletto ingegno fra gli stud iosi e quanti la 
conobb ero. 

R. V. 



EMILIANO CARNAROLI 

(Fano , 1885 · Milano , 1959) 

Per la storia civica fanese nella seconda metà del sec. XIX 
scorso l 'Inv entario di manoscritti clelfo Biblioteca Feclericiana 
di Fano, dì Adolfo Mabellini , indi ca ( nel volume secondo , del 
1932) una documentazione di qu egli anni la sciata dal fanese 
Prof. Emilumo Carnaroli. Em inente studio so, insegnò nel Liceo 
Classico di Fano e nell ' Istituto Tecnico di Tern i . Nella residenza 
del Liceo Fan ese, è ric ordato da una epigrafe ma rmorea . Affe­
zionato alla Ci ttà nativa , part ecipò vivamente alla vita pubblica 
local e fra gli esponenti del patriotti smo dem ocratico che, com­
batti vi, controllavano il compo sit o ceto egemonico cittadino . Si 
spense, in pi ena età matura , nel 1877. Otto anni dopo un 
fratello minor e di lui , Francesco, ne rip eteva, nel proprio figlio, 
il nome. Questi è deceduto a Milano nel 1959. 

Emiliano Carnaroli di Fran cesco studiò e prati cò Scienz e 
Agrari e, in ogni campo delle medesime. Si laur eò nell 'Univer­
sità di Pi sa. Signorile profe ssion ista e funzionario di alta e 
varia atti vi tà , fu valor oso combatt ente nella guer rn 19 15-18. 
Lieti eventi pr ofessionali e della vita lo condussero ad op erare 
costant emente fuor i delle nostre March e, nell 'Alta Italia. Ma 
la sua figura onora la Marca Metauren se. Il suo curriculwn 
pone, ai conci ttadini , un dovere di ri cordarlo. 

Inizia lmente collaborator e e po i successore di un emin ente 
altro marchigiano metazirense ( il Prof. Dino Sbrozz i) nella 
Cattedra Ambulante di Agri coltur<t di Padova, pa ssò, nel 1911, 
ad altra nell 'Alto Veneto. Un tecnico, espert o e colto , suo 
fed ele collab orator e, ha pr ecisa to i punti singol ar i di quel 
curric1ilum in un periodico di Pado va . Ha ric ordato come, nel 
19 2 O, il Carnaroli fu dirig ente nel! ' l stitut o per il risorgimento 
delle Venezie , il qual e organizzò un Congresso Nazionale delle 
Bonifi che ( 19 2 2 ) . P oi , retta la Sezione di Credito Agrario 
della Cassa cli Risparmio di Milano , pa ssò, sino al 1956, alle 
organi zzazioni tecn iche pe r lo svilu pp o delle Bonifiche. 

Cont empor aneam ente, fu Commissario del Governo ( 19 3 9-
1943) nell 'Ente Nazio ,wle per le Tre Venezie. Commis sario 
Governativo anche per l'Ente Nazionale Risi , vi ha lascia to 
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traccia storica. Fu incaricato di un corso di Tecnica delle 
Bonif iche pre sso la Facoltà Agruria Universitaria di Milano. 

La sua vasta esperi enza pratica , in lar ga cultura specifica 
supe r iore, ha certame nte lasciato cospicua docum entazion e 
propria nell'archivio pel·sonale, dalla cruale po tra nno essere 
traui elem enti storico-tecni ci di valore culturale e pra tico . 

Il periodi co agrario padovano di cui sop ra , ricorda la 
fidu cia , il ri spe tto e la devozio ne che Emiliano Carrwroli ispi· 
rava come Tecni co e come Maestro benemer ito nell 'Agri col­
tura I taliana. 

La constatazion e dei lieti eventi pr ofessionali e della vita 
che condu ssero Emiliano Carnaroli ad operare costantemente 
fuori delle nostre Mar che, giova stori cament e alla compr en­
sion e di un rilievo civico : la Città nativa e Liii non si chi esero 
e 11011 si di edero , reciprocamente, nulla. 

CESARE SE LVELLI 



Volu me stampato a cura del Consiglio Direttivo 
della Deputazione di Storia Patria per le Ma rche 

Finito di stampare coi tipi della 
•S. A. TIPOGRAFICA SOCIALE 

Mon,a - Via Moriggia, 12 - T'elefono 22-01 
n ell'o tt ob re 1959 


